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AL LETTORE 



Onde l'autore si sia mosso a scrivere questo libro 

Ecco come venni nel pensièro di scrivere questo 
libro. Da un pezzo or qua or là si udiva sentenziare 
da qualche libero pensante, e da un servo gregge ri- 
petere , che Dante era liberale e padre de' liberali. 
Ma non appena questi ebbero scacciati d'Italia gli 
antichi signori, che la regnavano, e se n'ebbero re< 
cato il freno nelle mani, che quella voce fievole pri- 
ma e ristretta entro angusto spazio ingagliardì e si 
difTuse per modo che suonò alto dall'un capo all'al- 
tro del bel paese. Ed a coloro, che abborrivano quel- 
r impresa, e la tenevano per pazza ed ingiusta , di- 
ceva la fazione trionfatrice, « sé non aver fatto altro 
che recare in atto l'idea e il desiderio de'piii grandi 
italiani, massimamente dell'Alighieri ; che petò an- 
ziché biasimo ed infamia meritavano essi, per l'ope- 
ra mirabile, e lode e gloria». Avvisando che per tal 
via riuscirebbero a calmare gli animi commossi, e a 
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rassicurare le sbigottite coscienze. NondimeDO i loro 
avversarli , i quali , perchè modesti , aveano ceduto 
alle grida selvagge, che alzarono que' furiosi quaudo 
per le piazze e pe'trivii scorrazzando urlavano all'im- 
pazzata, affin di spaventare i tiranni, come essi di- 
cevano, e snidarli da'loro covi, non si arresero allo 
strepito, che poscia mossero i gracchioni colla stam- 
pa per convincere e persuadere l'universo che l'esu- 
le ghibellino era il loro duce , ma inorriditi impu- 
gnarono la matta pretensione. 

Armeggiarono tuttavia quasi di cheto, e a tempo 
a tempo fecero loro intendere, che essi avvisavano 
che Dante non solo non era liberale , né padre dei 
liberali . ma per contrario n' era il giudice piìi ine- 
sorabile e il nemico piii 6ero. lo, che nutriva grande 
riverenza ed amore per l'Alighieri e ne ammirava 
l'Bltezza dell'ingegno, la generosità del cuore l'in- 
terezza della religione, e n'esaltava le opere immor- 
tali, soprattutto la divina commedia, a quel romore 
che mi fremeva intorno dissi: possibile! Dante li- 
berale e padre de' liberali? Se il fatto è di tal for- 
ma, io mi do vinto, io di presente mi ascrivo a que- 
sta scuola, io voglio diventar liberale 0no a'capelli. 
Se il fatto $ di tal forma, sono ignoranti, sono stolti, 
sono maligni quelli, che danno mala voce a' liberali 
e van cianciando e strillando che essi sono la più rea 
genia che alberghi la terra , e li chiamano cupidi , 
dissoluti, ipocriti, empii, spergiuri, sacrileghi. Se 
Dante ha seguito liberalismo, anzi se è stato il fon- 
datore di questa setta , il liberalismo e que' che lo 



D.3l.za..y Google 



professano dod pur non si voglioiio.Titupenre , ma . 
commendare e celebrare seaza fine. E non basta il 
nome di Dante a schennirli da ogni ingiuria , e a 
conciliap loro universale benevolenza e venerazione ? 
Così ragionava io. Or veggo bene che questo mio di- 
scorso era non sol Bacco, ma sghembo, poiché suppo- 
neva che Dante fosse stato impeccabile ; e pure ei 
non area mica avuta natura di angelo, ma era stato 
impastato di creta come noi, e per giunta, avea dato 
in iscappucci solenni , ed era uscito in istranezze 
memarabili. Se non che l'affetto smisurato che gli 
portava mi facea vela alla mente. A tanto delirio 
mena la passione sia pur ess^ pe' sommi ! Checché 
sia di ciò, quel che monta è , che questo errore mi 
recò buon frutto. Mi sì accese una voglia prepotente 
di liberarmi da tanta ansietà. Onde volsi tutto l'ani- 
mo a distrigar questo groppo, per giungere al vero. 
Né arduità di fatica, né asprezza di difficoltà mi rat- 
tenne dall'intentato lavoro ; ma messomi per l'avvi- 
luppato cammino 4o corsi fino al termine. Non pri- 
ma vi pervenni che il mio spirito posò, poiché avea 
raggiunta la- bramata certezza. Avea ottenuta una 
immobile persuasione che Dante fu si lontano daU 
l'essere liberale, che, se v' è stato nemico implaca- 
bile di siffatta genia ne' secoli passati, fu Dante. E 
mi venne abbomioio delle turpi arti, che adoperano 
que'tristi per fare scudo dell'Alighieri alle loro ver- 
gogne, e a' loro misfatti. 

Tuttavia deposta la prima dubbiezza nuova ten- 
zone mi si levò nella mente. Un pensiero mi diceva: 
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Scrivi ciò che vedesti e dallo in luce , dacché altri 
travagliato dalh) stesso tuo dubbio potrà per ventura 
giovarsi di queste tue investigazioni, e quietarsi. 
Senza che quelli che la falsa opinione sostengono 
all' evidenza delle ragioni , e alla forza degli argo- 
menti non potendo contrastare ammutiranno, men- 
tre quelli che combattono per la vera prenderanno 
ardire, e raddoppìeranno l' impeto contro gli avver- 
sarli. Ma un altro ripigliava: non ti venga mai va- 
ghezza di trarre in pubblico questo tuo lavoro, per- 
chè in cambio di sedare il tumulto, sì l'accrescerai. 
Quelli che ti converrà oppugnare, invece dì cederti 
il campo , ti si scagneranno addosso con furore , e 
poiché non potranno aiutarsi di prove, si armeranno 
d'insulti; ti chiameranno per lo meno sofista, visio- 
nario, vano cicalone, vuoto intelletto: ti getteranno 
in viso quel di Dante: 

Or tu chi se' che vuoi sedere a scranna , 
' E giudicar da lungi mille miglia 
Colla veduta corta d'una spanna? 

Ti citeranno al tribunale della pubblica opinione, 
e sarai giudicato barbaro e selvaggio , e così invece 
di profitto e di vanto n'avrai danno e vitupero. Que- 
sto mi susurravanodue contrarli pensieri. Ma io che 
de' perversi non curo, e la loro rabbia insensata di- 
sprezzo, ebbi così definita la contesa. Risposi al pri- 
mo, che mi sarei attenuto al suo consiglio, e al se- 
condo che , se non altro che amor del vero mi avea 
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stimolato a quella operosa ricerca , questo stesso 
amore mi spronava a divulgarla per le stampe. Xon 
mi pesano le ingiurie, soggiunsi , a cui sarò fatto 
s^no, mi preme che le cose non si falsino, e che i 
sovrani ingegni non s'ìnfamÌDO impunemente. E con- 
chiusi con Petrarca. 

Tinca 1 vÉ» dunque, e si rimanga in sellai 
£ vinta a terra caggia la bugìa. 
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PREFAZIONE 



Dell' antoritA de' grandi si giorano gli onesti a bane , i 
perrersi a mala — La icaola liboralesea per fuggire 
infamia si fatica a persuadere dì aver Dante per maestro 
— Artìfliii e pretesti , che usa a ginetificare la stolta a 
matta pretensione — HeBsano si leva a- svergognarli né 
a tergere l'Alighieri da tanto obbrobrio — Il quale reca* 
pericolo alla giOTentù, e onta e danno all'Italia— Scopo a 
cui mira l'antore— Quale generacione di liberali intenda 
«gli oppugnare — Come divisi il sno lavoro. 



Come l'eccellenza dell'ingegno congiunta colla profon- 
(tità del sapere induce rispetto , così chi voglia a'trovaU 
della sua mente acquistar pregio e riverenza è tratto quasi 
da natura a conrortarli coli' autorità di qualche grande , e 
trionfa se gli venga fatto dì dimostrare, che quanto egli sia 
speculando , sia operando condusse , colle speculazioni e 
colle opere di quello mirabilmente consuona. Il quale trionfo 
è sommo qualora'altri, senza frode, confermi, e. quasi Sug- 
gelli le sue dottrine cogli oracoli della sapienza increata , 
come quella che non solo vuole rispetto, ma comanda infi- 
nita venerazione ed amore. Ma se di argomento si valido , 
cioè dell' autorità divina ed umana, usano i buoni per pro- 
pagare il vero con maggior facilità e fermezza, i tristi se ne 



.., Google 



giovano per difTondere l' errore con pib baldanza e meno 
pericolo. E per fermo. Gli eretici di tutti i tempi, e di lutti 
i luoghi , non invocarono sempre le pagine ispirate a rin- 
calzare le loro bestemmie, quando li prese l'empia follia di 
adulterare i dommi del Crislianesimo? Quanti non alTerraa- 
rono eon sacrilega impudenza che !e loro dottrine concor- 
davano con quelle di S. Paolo, mentre erano volle a schian- 
tare dalle fondamenta l' edilizio ìncrollahile della fede? E per 
toccar solo de' sozzi e brutali eresìmhi degli ultimi tempi, 
e di coloro che li seguirono ed aiutarono nell'opera scelle- 
rata, non chiamarono essi ia Bibbia a condannare il catto- 
licismo? Ora ciò che fanno quelli che guastano e corrom- 
pono la religione presumendo con orgogliosa stoltezza di 
darle nuova forma ed aspetto , fanno pur coloro che stra- 
volgono e sfigurano l'arte , la scienza , la politica mentre 
superbi pretendono di rinnovarle. Per difendere le mostruo- 
se idee , che sono scoppiate dag!' ìnTermi e deliranti loro 
cervelli si fasciano, come d'usbergo impenetrabile, dell'au- 
torità d'uomini, che sono stati lo stupore di tutti ì popoli, 
la gloria di tutte l'età, la deliziB*9! tutti i sapienti. Ma co- 
me quell'armatura è troppo grave alla. loro fiacchezza, in- 
vece di avvalorarli li prostra. Chi non ricorda i romantici? 
Non parlo de'sobrii e de'savii, a'quali si dee riconoscenza 
e onore, ma degli strani e scapigliati, cui il Costa chiamò, 
con vivace motto, poeti funerei. Qu^creatori di una nuova 
poesia come cercarono di rintuzzare e respingere i colpi , 
che loro tempestavano addosso da ognt parie? Lo sanno 
tutti; col farsi scudo nientemeno che d'Omero, d'Aristoti- 
le, di Dante, e perGn di Cristo. E i petrarchisti di pedan- 
tesca memoria non sostenevano con fasto che l'anima bella 
e gentile di Francesco Petrarca era stata l'ispiratrice della 
floscia e sdolcinata loro scuola? E non vi ebbe di quelli che 
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agli sforzati atteggiamenlì , alle, goffe moveaze e alle sten- 
tale espressìoBi de' loro marmi vantaroDO esemplare il do^ 
tamente ardito, il sublime ed inimitabile Micbelangelo f E 
la romantica filosolla degli ontologi , per acquistar grido e 
seguaci, non si fece bella di nomi illustri? E non va tutta- 
via trombando a' quattro venti che S. Agostino, e quel che 
piti fa stupire , S. Tommaso d'Aquino furono dell'ontolo- 
gismo padri e cultori insigni? 

Ma veniamo a'iìberali. Nati, come essi si gloriano, dalla 
rivoluzione francese, benchft da più antico ceppo rampolli- 
no, pareggiarono la madre nello spirito e nelle propensioni 
che trassero da lei, la vinsero nella sapienza. Ella, nell'im- 
peto generoso di rinnovare la stirpe umana col recarla di 
servitù in libertà ; alle mannaie, alle bombe e agli altri miti 
strumenti di purificazione non volle aggiungere se non l'au- 
torità del popolo sovrano , e chiamava cosi un branco di 
mascalzoni, schiuma di ribaldi e fior di manigoldi. Gl'inge- 
nui suoi figli non lasciarono di usare quelle armi pietose , 
ma compresero cbe la maestà del popolo sovrano non ba- 
stava più' a'ioro intendimenti, e che bisognava munirsi del- 
l'autorità dì qualche gran personaggio , il quale ottenesse 
fede alle loro parole, e L'opera benefica ne aiutasse. Onde 
girarono l'occhio intorno a cercarlo. E venne lor veduto 
Dante Alighieri , e lo tennero tutto acconcio al fatto loro. 
E chi meglio che Dante poteva ad essi servir di fascino per 
ammaliare gì' italiani più schivi? Pertanto senza p!Ti l'eles- 
sero a duce supremo , che la sacra falange francheggiasse 
contro i nemici, e la guidasse alla vittoria. Dante bollente 
di spiriti di carità patria: Dante rampognalore inflessibile 
degli oppressori, e tenero consolatore degli oppressi: Dante 
savio encomiatore di ogni bella impresa : Dante arca d'ogni 
arte, e d'ogni scienza: Dante poeta, filosofo, teologo som- 
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mo : Dante amato e adorato non pur dagl' italiani, ma dal 
aondo: Dante avverso a Roma. Abbiamo trovata, dovettero 
dire tra sé que' modesti, l'uomo de'nostri pensieri. Questi 
t Dante, e Dante sarà nostre. Ma v' era un ostacolo non lie> 
ve. L'ignoranza, la credulità, la superstizione, com'essi av- 
visano , per sei secoli, o in quel tomo, aveano sfigurate le 
liberali e maestose sembianze dell' Alighieri. L'aveano di- 
pinto gretto, fiacco, codardo. L'aveano vestito del sacco de) 
penitente, l'aveano sparso di cenere, l'aveano atteggiato di 
confusione e di dolore colle lagrime sul ciglio, pentito, ge- 
mebondo. L'Alighieri nslla sua gigantesca immagine agli 
occhi di que' semplici antichi era diventato un nano. Ave- 
vano tarpate le ali alla grande aquila , l'avevano spogliata 
de'robusti artigli, l'avevano privala delle acute pupille , 
l'avevano convertita ìn uccellacelo notturno. Come rido- 
natali r aspetto venerando, come forbirlo dallo squallore e 
dalle ombre di che l'avevano ravvolto le scempiezze degli 
avi? Difficile prova. Ma i liberali non ismarrirono. 

E che? Non si era detto: que' che ci sono andati innanzi 
hanno guastata la religione, dunque la religione si rifaccia: 
hanno stravolta la fdosofia, dunque la tìlosofia si ravvii: han- 
no falsata la storia, dunque la storia si emendi. Non è pili 
tempo di tenere i popoli nell' inganno : la ragione , e la ci- 
viltà alzino il velo, onde l'impostura tiene chiuso il vero , 
e questo mostrino all'umana schiatta, che n' è avida da 
lunga stagione. Sgombrino le tenebre ; rifulga al fine la lu- 
ce. L'uomo conosca una volta i suoi diritti ; infranga le ca- 
tene della lunga serviti! , torni libero e grande. Oltre di 
che , non era un domma della nostra età incivilita , che gli 
antichi, per lo meno, sì erano grossamente ingannati nell'os- 
servare i fatti e nel recar giudizio degli uomini, e delle co- 
se, e perù bisognava correggerne gli errori colle leggi im- 



■■>.&'";; 



— 15 — 
mutabili dell' umano pensiero, uscito di TanciuUezza , e ve- * 
liuto a virììità? E Vico non avea creata la scienza nuova ? 
E coir occhio scrutatore non (ira^enetrato a investigare i 
più riposti secreti della Storia? £ non ci avea egli scocca- 
to, come dal tripode, the dopo vent'anoi di studio nell'Ilia- 
de avea veduto Omero dileguarsi e confondersi tra la folla 
de'greci? E il poeta sovrano, il primo pittore delle memorie 
antiche, il cieco ispirato di Smirne non s'era trasformato 
nella giovane Grecia , che nella baldanza della forza, e del 
valore, canta i proprii triontì e le proprie glorie? Ch« piW 
La moderna sapienza non avea condannato senza scampo il^ 
medio evo, come ruvida, credulo, e digiuno di critica? Forti 
-di tutti pesti validi aiuti potevano i liberali impaurire in 
faccia alle fragili anni degli antichi comentatori della di- 
vina commedia? Poteva mancar loro l'animo di convertire 
Dante di bacchettone in liberale? Non avevano trovata la 
verga magica, o come oggidì si direbbe, la virtù magnetica 
per operare la stupenda trasformazione? Pur quantunque 
loro bastassero all'uopo questi soli presìdii, tuttavia li fece 
più arditi a teiflare, e a compiere l' ardua conquista un'al- 
tra schiera di letterati che co' loro scritti sopra Dante ave- 
vano, forse senza volerlo, aperta a quella, e agevolata la via. 
Flon parlo di quegl' insani stranieri che snaturarono il 
sacro poema adulterandone il concetto religioso, molto me- 
no intendo ricordare quell'empio italiano, che, ripudiata la 
religio ne 'de' padri suoi, delirando immaginò, che pur Dante 
si fosse stranato dalla Chiesa cattolica, e credette esaltarlo 
rassomigliandolo a Lutero. Ragiono di quelli, meno bizzarri 
ingegni, i quali, legali anch'essi dalla magki della novità, 
si erano allontanati dagli antichi comentatori nel fermare 
il senso dell'epopea dantesca, dalla quale ogni intendimento . 
religioso rimosso, l'avevano torta a pensiero non altro che 
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'politico. Questi alleatarooo il freno a quella licenza di ar- 
ruffate e assurde interpretazioni, che poscia irruppe folle e 
sbrigliata. Taccio delie più matte, noto le meno stolte. Que- 
sti nella selva selvaggia, ed aspra e forte vide figurato l'esi- 
lio del poeta ; quegli la pubblica reggenza , cb' ei tenne di 
Firenze ; un terzo il diswdine civile e morale d'Italia. E 
quindi nel colle vestito de'raggi del sole nascente, il primo 
ravvisò il riposo della patria, il secondo la quiete della vita 
privata, e la dolcezza degli studii, l'ultimo la sobrietà. de'co- 
stumi,' e la tranquillità del civile consorzio. E perciò le fiere 
che cagionarono tanta noia al' poeta uscente dalla selva , e 
inoltrante verso il colle , e lo ripingevano dove il sol tace, 
parvero a tutti simboli di persone politicbe. La lonza di- • 
ventò immagine della mobile Firenze, nido dì parti avverse; 
il leone ritrasse i reali di Francia per forza ed orgoglio in- 
festi ; la lupa fu figura delta corte romana d'insaziabile ava- 
rìzia occupata. Di che seguiva cbe il viaggio pe' tre regni 
del mondo di là compiuto dall'insigne pellegrino dietro i 
passi di Vii^lio , e il volo dì Beatrice non era se non un 
mezzo da uscire di quelle politiche miserie evenire alla po- 
litica felicità. 

Pensate se i liberali si valsero di questo temerario ardi- 
mento, pei' non dire di questa superba insolenza, a cui era- 
no trascorse quelle teste vane e stravolte. Abbracciarono 
la rara scoperta , fecero plauso a' fortunati scopritori , e li 
chiamarono più felici, e pik grandi di Colombo, e\01ti al- 
l'Europa colla gioia sulla faccia « rallegrati ed esulta, le 
dissero: Dante giaceva spento, ed è risorto. La vita che in- 
forma la divina* commedia è vita di politica e nazionale li- 
bertà. La quale spira ed erompe fremente da ogni pagina, 
da ogni periodo ,.da ogni frase , da ogni sillaba del poema 
maraviglioso. Spogliatelo di quest'alito potente , ratto re- 
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slerà come corpo senza calore , senza moto , senz" anima. 
Quesf opera scellerata consumarono gli antichi comenlato- 
ri , e Dante divenne trastullo -di pedanti e di frati , i quali 
costrinsero quel divino a parlare il loro linguaggio inetto e 
Tile. QueUi erano tempi di fitte tenebre , di cieca fede., di 
servitù codarda. Qual maraviglia che la grande e luminosa ■ 
figura dell' Alighieri s'impiccolisse' e si offuscasse? Qual 
maraviglia che l'iroso ghibellino prendesse i' aspetto di un . 
penitente , che viaggia pe' regni dell'altra vita afìin di pur- 
garsi dalla caligine del mondo ed espiare i suoi falli ? Non 
erano barbare quelle genti , e quella barbarie non dovea 
frenarsi coi cupi terrori dell' inferno , e ingenlilirsi colle 
liete speranze del paradiso? Non potendo levarsi all'altezza 
di Dante per comprenderlo , Io credettero uno di loro, e lo 
confusero col volgo. Ma il nostro secolo , che è secolo di 
luce . di ragione, di libertà , poteva sostenere piii a lungo 
tanto misfatto? Sorsero robusti ingegni, e la frotta fanati- 
ca scacciarono d'attorno a quel grande, e il sopito spirito 
gli si ridestò, e liberi sensi tornarono a suonare sul suo lab- 
bro , e Dante rifulse nelle naturali ed altere sembiaiKO ». 
Cosi essi. _ ■ ■ ■ 

Gli arroganti interpreti alla moderna non avevano osato 
' dare se non una tinta liberalesca al terribile ghibellino ; 
pe'liberali non ci volle allro perchè lo volgessero in li- 
berale anima e corpo. E-cos\ si furono spacciati dallabri- 
ga che lor da^^ano gli antichi comentaton della divina com- 
media. Ma qui non ristettero:' Per gabbar sempre meglio gli' 
sprovKduti, e per ventura anco i pia caijli, e i più. scaltrì, 
si diedero cosi a -buccinare a, piena gola, " Lo spirite che ■ 
ci anima e ci muove all'opera riparatrice che andiamo com- 
piendo non è. nostro , ma dell'Alighieri. Esso ci agita la 
mente , esso c'iiifiamma il cuore , essi) ci governa la lin- 
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gua, esso ci avvalora il braccio ad operare la salute d'Ita- 
lia. Chi discorda da noi discorda da Dante, cbi disprezza 
noi disprézza Dante , chi combatte noi combatte Dante, i 
ciechi aprano gli occhi una vetta e veggano, e si disìngan- 
nioQ. Cessi l'empia lotta onde i fratelli guerreggiano i fra- 
' telli; che essa reca a noi infamia, oltraggio a Dante, scem- 
pio alla patria? Chi è italiano e non venera Dante? E come 
dunque tanti dissidii feroci , tanti odii implacabili c'ini- 
micano or che si tratta d'incorporare nel fatto l'idea altis- 
sima , eh' ei vagh^giò tant' anni , e per cui mori accorato 
in esilio? Cessi in nome di Dante la lotta barbarica, funesta, 
deplorabile. Gli animi , deposti i dissensi e gli sdegni , sì 
ricongiungano. Questo si gridi sulle piazze e sui giornali, 
questo si gridi dalla tribuna e dal pulpito , questo si gridi 
a) povero e al ricco, all'ignorante e al dotto , alla plebe e 
a' magnati, al fanciullo e al vegliardo. Non ci atterriscano 
le beffe, le minacce, le calunnie ; duriamo immobili e vin- 
ceremo, non ci stanchiamo finché il mondo non si persuada 
e tenga per vero non repugnabile che Dante è liberale e 
padre de'liberali ». 

A tanto fracasso onde tuttavia ci assordano gli orecchi 
questi scempi e sfacciati ciarlatani, qual grido gagliardo si 
h levato a svergognarli, e a palesare al mondo l'iniqua im- 
postura? Egli è vero che qua e là è sorta qualche voce or 
grave, ora scherzevole a vendicar Dante, ma un turbine im- 
petuoso di basse invettive l'ha dispersa e l'ha spenta. So che 
il sesto centenario della sua nascita or ora celebrato mosse 
non pochi ingegni a dettar molte , e varie e belle scritture 
in lode del nobile e cattolico poeta ; ma niuna par che ab- 
bracci da se quel che l'onor d'Italia , e la gloria dell'Ali- 
ghieri domandano. Dico uneompiuto, e stretto paragone tra 
le profonde e Bane dottrine, che egli svolge, singolarmente 
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nella divina commedia, co' folli e pestilenti errdri liberale- 
schi. Dnl quale conrronfo d'un sol guardo si mostri visibile 
e indubitabile, massime alla gioventù, quanto turpe men- 
zogna sia il pretendere che l' Alighieri senta pur da lungi 
del liberale. E che? È forse piccola ignominia pei nostro 
paese, è lieve ingiuria a Dante, è poco danno alla giovenlti 
la sconcia favola? Sosterremo con segreto fremilo tanta 
baldanza? Patiremo in silenzio che da una gerite senza ono- 
re, senza dignità, senza fede, senza Dio si trasformi in fu- 
ribondo e- vile colui, che È ornamento invidiato, e ^anto eter- 
no (l'Italia ? Ah si scuotano i neghittosi , e i timidi depon- 
gano l'indegno torpore, e il colpevole spavento; sorgano è 
faccian cuore. Chi ama e riverisce Dante si desti , e per 
quanto l'ingegno e l'arte glielo consenta, purghi quel gran- 
de dall'odiosa calunnia, e ne otterrà riconoscenza e lode 
da' presenti, .e da'venturi. È tempo ornai che l'impudenza si 
sveli.eche si espongano al disprezzo ed alla esecrazioneuni- 
versale i maligni, che si sono fatti arditi di oscurare il no- 
me e la gloria di Dante, h tempo ornai che il cristiano poe- 
ta risplenda nella sua vera grandezza e nella sua vera 
luce. 

Questi pensieri mi mossero ad entrar nell'aringo , e mi 
spinse ad appiccare la pugna non meschino orgoglio, o va- 
na brama di aura popolare, ma caldo amor per Dante, sin- 
cera carità per la patria, affetto sollecito per l'età giovanile. 
Mi c'incuorò la speranza che alla mia debole voce terrebbe 
dietro un altìssimo grido, che vincerelibe e attuterebbe i con- 
fusi schiamazzi de'liberali. Intanto ad essi mi fò a chiede- 
re , e con ragione. Voi che affermate , e giurate che Dante 
fu vostro , avete voi letto Dante? L'avete studiato , l'avete 
meditato, l'avete inteso? E se pur l'avete letto, l'avete letto 
con mente serena e con cuore tranquillo?'Ah , cari , pei* ' 
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cOinprende/e la grande anima dell' Alighieri .oltre l' inge- 
gno, e la dottrina, \doIsì dirittura non passione, vuoisi cal- 
■jna non tempesta, vuoisi fede non miscredenzai vuoisi pietà 
non ipocrisia. E chi non si appressa cosi a quell'oracolo 

. n'avrà bugiardi responsi. nuovi CharapolJions! Era ser- . 
bato a voi il privilegio di squarciare' il velo , che celava ì 
misteri della divina commedia , tenuti chiusi a' barbari nò- 
stri maggiori dall'ignoranza e dall' astuzia?' Chi non ve ne 
saprà grado., cbì non ve n'esalterà come scopritori d'inspe-, 

■ rato tesoro? Povero Dante , com' era fatto piccolo, gramo, 
deforme da que' vecchi dementi ! Dante cantor di virtà SOr. 

. vrumane, e di religione! Quisquilie , dite voi , da cantarle 
un giullare de' fanciullescbi tempi del buon Arturo ; non . 
l'estro sublime dell'Alighieri. Volete ridonargli la natia 
-maestà? Canti egliJa patria, fulmini i re, gloriOchi la na- 
zione , divinizzi l'uomo. Questo dovea fare, e questo fece 
quel sommo;, e questo lo costituisce liberale , e padre dei 

i'iibefali.' ""■ ■" " 

Or io intendo mostrare che Dante non èliberale, che per 
coiilrario egli È de' liberali l' avversario più aspro e formi- 
dabile. Ma come ha diverse specie di liberali e non tutti 
vantano l'Alighieri per maestro, vede ognuno che, per non 
-combAttere a. vuoto", e non offeiidere quelli .che non aspi-' 

. rane a tanta gloria, ènécessario prima di lutto fermare con 
chiarezza e precisione la natura de'lìherali, che.pretendono 
aver'. Dante per inolore, non-che per modello ; aflìnehè con- 

. frpntando col poema sacro ^ì elementi di che quella risulta, ■ 
si paia se egli vi si conformi, o se nediparta. 

É dunque da sapere , che il vocabolo liierale aon è se- 
, non l'espressione' di- un concetto generico , il quale ^ come . 
tutti i generi di questo mondo /colla giunta -delie diverse 

--;differeBze di' citi è capace; delertniaaridosi, si specifica. Ani- 
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male è genere, e sìgmlìca un essefe. dotato di vita e di sen- 
so. Unilegli la ragione, ed avrete l'animale ragionevole, cioè 
l'uoinò; negategliela, € vi resta l'animale irragionevole, cioè ■ 
il bruta. Liberale suona partigiano del governo che si Tonda, 
e si sostiene stilla rappresentanza della nazione. Se egli si 
piace del dritto all'antica, se ne informa il liberala umano, . 
cioè il costituzionale puro e semplice; se ama la violenza e 
l'empietà se ne stampìi il liberale ìerino , cioè il framasso- 
ne. Quegli per vie rette e aperte cerca il reggiinento rap- 
presentativo, e ottenutolo l'abbraccia per arrivare a onesta 
fibertà; questi per -sentieri torti e tenebrosi riesce allo stesso 
governo ) e- vi si. attacca per dirompersi à sfrenata licenza'.. - 
' E quantunque molte e svariate siano le specie di libera- 
lismOfpurè quólle che più spiccano sodo le due mentovate, 
alle quali le altre tutte per varil gradj risalendo leggìera- 
n) ente si subordinano. Di clte si Ta manifesto che io non ho 
in animò di contendere con quelli , che appartengono alla 
• ■jH-ima specie, si perchè tra le forme legittime di politica, 
reggenza s' accoglie pure la costituzionale bene intesa ; co- • ■ 
me ancora perchè essi questa alle altre antipongono repu- ■ 
tandola di tutte la più acconcia a tutelare la libertà de'po- 
poli dall'arbitrio de' principi. E perù intendono ad evitare 
un disordine, avvegnaché una luttuosa esperienza mostri il 
contraria ; mentre che per sottrarsi all' arbìtrio di uno si 
soggiace senza riparo alla tirannia di molti , e'se pure se 
ne avvantaggia la libertà politica , la civile , che è quella 
che alla moltitudine più preme, assai ne scapila, come ac- 
cade nella libera Inghilterra. Inoltre, e questo è veramente 
ciò che fa al mio proposito , i liberali della prima divisa 
non hanno sognato mai, nò di gridarsi discepoli di Dante, né 
di avere dd lui redate le loro politiche idee, anzi rimprove- 
rano a'iiberali dell'altra scuola la stolta pretensione, che 
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essi hanno ili Irurrc origine dall'Alighieri. Questi premio 
ad impugnare, perchè questi per fuggire ignominia e con- 
seguir fama hanno fronte di andar cornando per lutto che 
essi studiano a colorire il maravìglioso disegno che ahbozzò 
Dante. Io voglio svelare i turpi artiGzii di questi miserabili, 
i quali , -mentre disprezzano ogni legge , conculcano ogni 
dritto, manomettono ogni autorità sbandeggiando la virtù 
e la pietà, e recando in Irionfo il vizio e l'ateismo , hanno 
la sfacciatezza d'invocare ia pietosa ombra dell'Alighieri, 
e il divino suo poema , perchè vengano ad onestare i loro 
bestiali misfatti. Se Dante, come essi afTcrmano , professò 
liberalismo, massime nella divina commedia, anzi se la di- 
vina commedia è, per dir così, il fonte unico ond'cssi hanno 
attinto , certamente è da trovar medesimezza tra lo spirito 
che anima ed avviva la divina commedia, e quello che anima 
ed avviva i liberali . Se questa medesimezza non v' è , con- 
chiuderemo che Dante non fu liberale , se invece di mede- 
simezza ci verrà trovata non pur diversità, ma contrarietà 
liera e profonda , ne inferiremo che Dante non solo non fu 
liberale, ma fu fieramente e profondamente avverso a' li- 
heran. 

Or qual è Ìo spirito deliberali che fanno lor duce l'Ali- 
ghieri? Come in essi si attna e si personifica la ribellione 
e l'odio ad ogni autorità , cosi si potrebbe dire che il loro 
spirito sia spirito d'ingiustizia, di crudeltà, di sterminio. Ma 
queste parole sarebbero troppo vaghe e poco piacevoli a'de- 
licati orecchi di que' valentuomini. Senza che a noi teste 
meschine , e cuori angusti è vietato osar tanto. A noi non 
è dato definire lo spirito de'liberali, che trascende a dismi- 
sura ogni nostro pensiero. Noi siamo allocchi , e la luce 
che scintilla da quelle grandi anime agli occhi nostri, è te- 
nebra. Lo spirito de'liberali, che noi combattiamo , non si 
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può definire altro che da'liberali -stessi. Se lofo domaodale: 
quale spirito è quello che v'informa e vi agita? Essi, reca- 
tisi in contegno, vi rispondono. >>É spirilo di libertà senza 
contine. Liberale è colui che professa e sostiene somma 
libertà religiosa, somma libertà morale, somma libertà po- 
litica ». Or, senza piii indugiare, vediamo se Danle nella di- 
vina commedia professi e sostenga questa triplice libertà. 
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PARTE PRIMA 



Qni si cbiarifce cbe ligniflohi p«' liberali 
aomaia liliertà roligiota 

Per conoscere appieno Se Dante tenne libertà reli- 
giosa alla maniera de' liberali bisogna vedere cbe bì- 
gaifìchi per essi cotesta libertà , donde muova, dove 
riesca , il cbe vuol dire cbe dobbiamo indagarne la 
natura, l'orìgine, lo Ecopo. E in prima investif^hiamo- 
ne la natura. Parlino i liberali. "Il maggior dono, di- 
cono essi, che facesse Dio creando, fu la libertà. L'uo- 
mo, come tutte le creature intelligenti, per divina lar- 
ghezza ne fu dotato. Egli adunque è libero si nel vo- 
lere, si nell'operafe. Or perchè Dio gli ha dato l' es- 
sere ne segue che a Lui dee culto, cosi perchè l' ha 
fornito di libertà ne nasce cbe a Lui dee libero cul- 
to. L'uomo che nega culto a Dio è empio , chi pre- 
tende stanziarne la forma è tiranno. Dio vuol culto 
dall'uomo, e purché questi glielo rend.a, non ehiede 
più oltre. Non ne stabilisce la norma né può stabi- 
lii^liela , che se cosi facesse annienterebbe l' opera 
più bella delle sue mani, la libertà. Se Dio non deve, 
né può prescrivere all'uomo alcuna forma, di culto, 
molto meno dee o pué prescrivergliela verun altro , 
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e se pur ei attenti di farlo è superbo, iniquo, sacrile- 
go, è degno che si opprima, che si tolga dagli occhi, 
che si scacci dal mondo. Questa chiamiauio somma 
libertà religiosa. La diciamo somma, perchè va sciol- 
ta da ogni estrinseco potere, che ne determini i modi 
e le norme. La diciamo religiosa, perchè riguarda il 
cullo a Dio >'. Ecco come i liberali chiariscono la na- 
tura di colesta vantata libertà. 

Ma se vi fate a dir loro : E che ? Se nel bel mezzo 
della civilissima Londra , e della tanto gentil Parigi 
accanto all'amabile e divina immagine dell'Uomo- 
. Dio , e alle soavi e caste sembianze della Vergine 
rizzi r Indiano il truce ceffo dell'idolo di Giagrenat , 
e innalzi qualche Greco, o Fenicio redivivo la lascivi 
Venere , o l'oscena Àstarte, e, se presso a' santi ed 
augusti misteri del culto cattolico al primo si sgozzi- 
no ferocemente vittime umane, e alle altre rendano 
ossequio prostituendosi un gregge di meretrici, ose- 
rete voi lamentarveuc e rampognarti? Non sono essi 
liberi a scegliere qual culto meglio ter talenti? Non 
sarete ingiusto se lor vietate di prestarlo in pubblico 
alle divinità che essi adotano? Si proibiremmo, ri- 
spondono essi, siffatti culti, perchè turpi e sanguino- 
si. É possibile che Dio si piaccia di cerimonie e di 
sacrifizi! che oltraggiano la natura? Bene sta: ma voi 
vi accorgete di leggieri che dunque è da ristringere 
quell'Hlimitato arbitrio del culto che si accoglie in 
quel vostro solenne principio. S'intende. «Noi non 
siamo né pagani, né selvaggi. Noi ammettiamo una 
divinità , la quale domanda libero culto , ma questo 
non ripugni alla ragione , non offenda la coscienza , 
Qon distrugga l' unità di Dio , non erga tanti idoli 
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<[uante sono le creature, che formano l'universo , e 
quante sono le passioni che signoreggiano i malvagi. 
Noi vogliamo un cullo, che nobilitando l'uomo onori 
la divinità; sia poi qualsivoglia cui la libertà di cra- 
scuno elegga ed abbracci. Anzi noi siamo cristiani e 
teniamo , e sosleniamo che debba adorarsi Cristo , 
ma vogliamo che si adori con libero culto. £ però .non 
cessiamo uè, finché ci basti la vita, cesseremo di ma- 
ledire e detestare la tirannica e truculenta inquisi- 
'zione , la quale questo sacrosanto diritto nequitosa- 
mente conculcò, gettando spesso a marcire negli er- 
gastoli, e ad ardere sui roghi quelli che aveano cuore 
di ridomandarlo , non che di farne uso. Esecrabile 
congrega di carnefici, che io nome del cielo desola- 
va la terra, turbando le coscienze, e sommergendo le 
città , e i regni nelle lagrime e nel sangue ! Gloria 
alla civiltà che sbandì le pie stragi, e le dannò all'ab- 
bominio delle presenti e delle future generazioni! Nu, 
non v' ha autorità che possa arrogarsi d' imporre la 
forma del cullo a chicchessia; no, non v'ha forzache 
possa presumere di vietarne alcuno, purché non tra- 
passi i termini dell'onestà, e della giustizia. Anzi 
essendo questo tal diritta, che le umane creature non 
possono, né perdere, né spogliarsi, niuna autorità o 
civile o politica , e per poco non dicemmo anche do- 
mestica non ha facoltà di escluderne veruno , per 
contrario ha obbligo di accoglierli tutti nella cttlà, o 
nello stato che regge, e a lutti concedere protezione 
e sicurezza. Che questa è la più santa ed inviolabile 
libertà ». Parola piene di alta sapienza e di nobile 
ìndegnazione. Soprattutto que' rimproveri caldi d'ira 
liberalesca balestrati contro l'inquisizione vi fanno 
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onore, che vi mostrano molto schivi di pregiudizii, 
e della storia spertisaimi. 

Se di tal falla è la vostra somma libertà religiosa, 
là sua natura è questa : diritto uguale al falso e al 
vero religioso. Te lo dimostro. Se religione è il com- 
plesso di que'dommi, di quelle leggi, di que'riti, che, 
come tanti vìncoli , legano l'uomo alla divinità per- 
cliè la conosca , l' ami , l' adori , e alfine la goda , è- 
chiaro che il culto non è altro che l'espressione sia 
interna, sia esterna della religione, é questa non è se 
non il principio che dà forma al culto e lo governa. 
E qui mi cade in acconcio di toccar degli errori che 
vaiino spargendosi intorno ai culto. Affermare , che 
possa, darsi religione senza' culto esterno , chi non 
vede che è proilerireii'on solo parole vuote' di: sen7 
so, ma ancora cader nell'assurdo, e nella contraddi- 
zione? Dissi culto esterno, perchè, eccetto gli atei, a 
iiiuno' mai venne in testa dinegare il culto interno. 
Tra le molte scuole che quello rifiutarono unave 
n'ebbe la quale insegnò che, per soddisfare a'doveri 
che impone la religione, basta l'interno culto, e que- 
sto ripose in un misterioso affetto dell' animo che , 
innamorandoci della divinità, a Lei ci congiunge; Af- 
fetto cbe.come fiore spontaneo germogliando nel cuo- 
re, e crescendovi, gitta soavissima fragranza, che ri- 
crea la t^rra, e consola il cielo. Un'altra non dubitò 
ài sentenziare che il culto esterno è Inutile a Dio , 
all'uomo, alla civil comunanza. 

Errò la prima, perchè non pose mente, né all'unità 
sostanziale dell'uomo, né alla natura dell'affetto. Se 
l'uomo è composto di un'anima ragionevole, e di un 
corpo organico, congiunti in unità di persona, pud mai 
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un moto, un desiderio che si destiin quella, special- ■-. 
mente se vivo e intènso, tenersi che non trabocchi , 
per cosVdire , e si spieghi per le membra di questo? 
Chi non sa l'angoscia, e lo spasimo che travaglia , e 
strazia lo spirito quando o generosità, o prudenza, o 
interesse, o astuzia consiglino che si aflreni quell'im- 
peto prepotente, e si chiuda nel cuore , perchè non 
valichi di fuori, e si mostri. E chi più della religione 
vale a. figliare , e a nutrire gagliardi sensi e focosi ? 
ehi stimola 1' uomo.e l' infiamma? Il vero , il bene , 
chi l'ignora? E non è U religióne -che gli xaeite in- 
nanzi i veri più alti , e i beni più preziosi ,* e gì' in- 
cuora la speranza di conseguirli, e di volere e di tòt- 
ze lo giova? Dunque l'affetto che .viene eccitato dalla 
religione non è vago, gelida, sterile, si bene determi- 
nalo, bollente, fecondissimo, e però da' recessi del- 
l'animo gli è mestieri tragittarsi, qual fiamma impe- 
tuosa, all'aperto, e la vana violenza, che si usa a te- . 
nerlo come imprigionato ne' penetrali ove nacque, fa 
segno che alla religione non basta il nudo affetto del 
cuore. -, 

Errò la seconda, tra perchè si fondò sul falso, traen- 
do l'origine del cuUo esterno dàirntilitài mentre do- 
vea trarla dall'onestà, la quale ne impone all'uomo . 
l'obbligo, avvegnaché non gli torni proCttevole ; co- 
me' ancora è ùtile a Dio , se non come essere infini- 
lo ,Aenza dubbio come ordinatore universale delle 
cose. È utile all'uomo, perchè ne aiuta, e ne compie 
i'internòj è utile al consorzio civile , perchè gli pòr- 
to', e gli conserva, ed ordine e sicureiza. Questa ve- 
rità' che si schiude dal concetto 'stesso dì reljgiona , 
si conferma dal consenso e dall'uso, delle genti tuttey ' 
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«ome ci ammaestra la storia del monilo , Ron che 
dalle dottrine de' liberali. Perciocché, quando essi 
sostengono che l'uomo dee cullo a Dio, parlano mas- 
simaniente dell'esterno. Onde possiamo conchiudere 
che religione senza culto esterno è mostruosa assur- 
dità. Lo dimostra la ragione, l'a-vvera il fatto, lo aug- 
gella il senso comune. Rimettendomi ora in via dico 
che, se il culto non è se non la manifestazione so- 
stanziale della religione, non può darsi religione de- 
terrrfìnata senza culto determinato. Come la religio- 
ne s'incorpora, e piglia esterne sembianze nel culto, 
il quale ne rivela la natura e la sostanza, -così oe de- 
riva che la dilTerenza del culto dà indizio della diffe- 
renza di religione, e però un culto diverso arguisce 
religione diversa. Or, se una è la vera rei igiene, vuole 
necessità che uno sia il culto che la. esprima, e l'in- 
carni ; ed ogn' altro culto , che da quello per poco si 
diparta, non sarà l'espressione vera della vera reli- 
gione; sarà dunque falso culto. Or la vostra libertà 
religiosa è per l'uomo il diritto ad eleggere qual culto 
più gli garbi, dunque è il diritto d'eleggere, e quello 
che ritrae la vera , e quello che non la ritrae, ma il 
culto che ritrae la vera è vero, quello che non la ri- 
trae è falso , dunque la vostra libertà religiosa , ò il 
diritto uguale ad abbracciare il vero, e il falso reli- 
gioso. 

scoperta inaspettata! Quanto non ne perdono a[ 
paragone quelle del gas , dell'elettrico e del vapore, 
delle quali tanto va superbo il nostro secolo! Quanto 
non se ne ingrandisce l'uomo! trovato degno della 
moderna sapienza! Chi non ne gode, chi non se n'e- 
salta ? Ascoltate, o popoli della terra. L'uomo ha di-: 
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ritki al falso; e guai a chi si anìtsca impugnarcelo. 
ciechi e insensati rilosofanti I L'uomo ha diritto al 
falso? Or vi dirò colle parole di uà libero pensante. 
O rara é sublime bestialità ! Sapete voi che signiGchi 
diritto? Conoscete voi questa nobilissima creatura , 
che uomo si appella?>Deh vi venga vergogna di par- 
lare delle cose che si mal capite! Se voi siete preci- 
pitati in tanta bassezza , non vogliate al par di voi 
deprimere ancora gli altri. Deh, per l'onore della spe- 
cie umana, non le dite si grosso! La nazione di diritto 
è scolpita nella stessa vocabolo. Esso viene da diri- 
gere, e nota retto andare, cioè molo, che avanzando 
a un termine non piega, né a destra, né a manca. Dalla 
quale significazione non si diparte mai, neppur quan- 
do si piglia nel senso più stretto. Onde mal chiamasi 
diritto dell'uomo ciò che non vale a condurlo al suo 
fine. E come fine è ciù dove il molo cessa, e si com- 
pie, cosi fine dell'uomo sarà quello in cui le sue bra- 
me irrequiete si fermino, e si tranquillino. Ma quale 
è il termine in cui si appaga ]'uomo?II vero, e il he> 
ne, chi non lo sa? Egli, essere intelligente, volente, 
e libero, non s'arresta altro che nell' obhietto, a cut 
le sue facoltà lo sospingono. Or l'intelligenza non 
anela se non al vero, la volontà non agogna se non il_ 
Dene, che va cercando con libero molo. Dunque l'uo- 
mo, mentre viaggia in questo esilio , non ha diritto 
se non al vero e al bene. Dir pertanto ch^egli ubbia 
uguale dtrillo al vero e al falso , al bene e al male , 
come que'che professano libertà di culto son costretti 
a dire, non è supporre che il termine , a cui l' uomo 
è tratto da natura , sia il vero, e insieme il falso , il 
bene, e insieme il male ? Non è credere che il vero, 
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e il falso , il bene , e il male possano , e debbana in 
ugual maniera far jnenamente lieto l'uomo e beatifì- 
carlo?Dunque l'intelligenza troverà il suo riposo cosi 
nel vero, come nel falso, la volontà olterrà il suo gau- 
dio nel bene parimente che nel male? Quale orrore! 
Può farsi strazio più crudo delUuomo, e delle sue più 
.nobili potenze? . 

Finora si era insegnato , e si era creduto da tutti 
che il vero, e solo il vero, era l'obbielfo che specifi- 
cava l'intelligenza ; che il bene , e solo il itene era 
r abbietto che appagava la volontà, che per quello il 
falso era veleno , che per questa il male era conta- 
gio. Ma le eran ciance , e imposture , V umanità era 
aggirata , e avvilita da queste monche ed erronee 
dottrine: a voi fu commésso l'ufficio di stornarla dal- 
l' inganno e dall'ignominia. E voi lo compieste con 
amore e con sapienza , lo conduceste % peggior con- 
dizione de'bruti, e delle insensibili creature, Solo.da 
voi potea ella aspettarsi tanto dono. Solo voi potevate 
essere tocchi di tenerezza, e di pietà per Fuomo ser- 
vo e dolente. Tra i tanti diritti che ella ha, per opera 
vostra, riconquistati, questo è di tutti il più prezioso 
. e il più caro. E non avete ragione di chiamarla la più 
Santa delle libertà? somma stoltezza, d somma ne- 
quizia vi muove. la vostra mente è diserta d'ogni 
luce e ingombra d'ogni tenebra, ti il vostro cuore è 
vuoto d- ogni virtù e colmo d' ogni Vizio , o F una e ] 
l'altra calamità vi grava, e v'infelicita. So bene che 
r uòmo essendo libero puù abbracciare il falsò ; può 
volgersi al male; ma so pure, che chiamar diritto que- 
sta miseria, è suprema stupidità. Chi segue il falso, 
e il male torce dal dritto sentierp ; or può chiamarsi 
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diritto ciò che dal diritto rimuove, ed allontanatChe 
seper voi l'uomo ha diritto al falso, e al male reli- 
gioso, Vieti dovrete consentirgli mag;gior diritto al fal- 
so, e al male morale? Se ha diritto al sacrilegio, alla 
bestemmia, alio spergiuro, non avrà con più ragione 
diritto alla menzogna , al furto, all'adulterio? Ma voi 
inoltrate. La vostra logica che nel derivare da sane 
premesse sane conseguenze è orba, inciampa e sdruc- 
ciola, nel trarre ila rei principii più ree deduzioni è 
veggente, 'e va spigliata e franca. 

Se l'uomo, e però se il cittadino, dite voi, è libero 
a praticare qual culto più gli aggrada, non se ne in- 
ferisce a punta di severo raziocinio, che dunque l'au- 
torità ha obbligo di porgere difesa , e sicurezza al 
suddito nell'esetcizio di quel diritto ? L' essenziale 
ministero dell'autorità non è forse tutelare , e assi- 
<fUrare, a ciascuno de' sudditi, e a tutti, i loro diritti 
certi e manifesti? E qual v'ha diritto che sia più in- 
dubitato, e palese di quello del culto? Non vi ho detto 
io che i liberali sono i logici più formidabili quando 
si tratta di dedurre da pravi principii conseguenze 
più prave? Si è mai udita proposizione più mostruosa 
di questa? L'autorità dee difesa, e sicurezza uguale 
al vero, e al falso, al bene, e al male. Dacché abbia- 
mo testé dimostrato che ciò suona libertà di culto. 
Chi non ni convincerà che, prima che voi arrivaste a 
«sar con tanto valore la ragione, il vero concetto del- 
l'autorità, o era ignoto o guasto? Voi, co'vostri forti 
e diuturni studii, con le vostre accurate, e profonde 
investigazioni, l'avete finalmente, o afferrato, o cor- 
retto. Consentite, ve ne prego, che io vi dica senz'irà 
ma con franchezza, che voi non potevate sfigurarlo. 
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più bruttamente. Autorità vuol dire form^ sociale , 
cioè, vincolo unitivo del cònsoriio, principio che ne 
determina l'essere , e lo conserva , e ioperfeìflona ; 
forza che per la via segnata dalla sana ragione la 
gnida al fine. Qu«sta è la natura, queste sono le fun- 
zioni essenaiali dell'autorità, la quale a questo dee 
intendere, e solo a questo. Or, che la comunanza non 
pur duri, ma migliori, e al suo termine; cammini, è 
per ventura altro che bene, e chi questo, e sol que- 
sto. dee per sua natura .procacciarle, noiìèila natura; 
ordinato a bene, èsser non dee naturalmente bene- 
lieo? E non è l'autorità che ha da natura questo ufi- 
ciò, e non sarà l'autorità da natura diretta al bene, e 
solo al .bene de' soggetti ? Or voi che con aria magi- 
strale c'intonale che l'autorità dee ugual pr&tezione 
a' diversi culti, cioè, al vero, e al falso, al bene, e al 
male religioso, non ne travisate la natura, non né vi* 
ziate ta funzione, non ne volgete in contrario lo sco- 
po? Dì principio di armonia, di ordine, di vita sociale 

. non io convertite in elemento di sconcerto, di disor- 
dine, di morte? E voi siete que'generosi che di tanto 

- odio detestate la tiranQÌa,Te le concitate Contro le fu- 
rie, e le vendette de'popòli? E che significa autorità 
malefica, se non autorità tirannica? Com'^ìnnocua 
e santa la natura della vostra libertà religiosa ! 
gravi pensatori , o intelletti sovrani 1 Invasati di su- 
perbia satanica vi accingeste a correggere tatto, e la • 
prova vi ò tornata felice, siete riusi^iti a guastar tut- 
to. Aveste la rara abilità , il singoiar privilegio di 
sformare l'.ìdea di lìbertài di drittoi di ordine, di re- 
ligione , di autorità. infaticabili guastatori quando 
. cesserete dall'opera scellerata? 



,,i'Cooglc 



— 35- 

Confesso che , per evitare grandi sventure , e per 
- mantenere la pace tielta civile comunanza, convenga 

] talvolta all'autoj-ità tollerare la li berla de' culti, co- 
mesi tollerano altri abusi disonesti, perchè la licenza 
tfbn si sfreni , e contamini , è insozzi ogni cosa. Ma 
tolleranza non vuol dire tutela, e protezione. Il male 
non si tutela , non si protegge , al più per gravi ra- 
gioni , sì tollera. Qual providenza , e qua! giustizia 
mostrerebbe quell'autorità che usasse la stessa 8ol- 

, lecitudine per la verità, e per l'errore, per la virtù, e 
pei vizio? Non dovrebbe incolparsi di sconsigliata, e 
di rea? L'errore e il vizio tengono i modi della peste ' 
serpeggiano di cheto, infettano, uccidono. Guai a chi 
lascia loro libero Ìl passo, non potrà più contenerli; 
ma li vedrà dolente dominar tutto, disertar tutto. Sé 
non vuol soggiacere a si, deplorabile infortunio i bi- 
sogna che ne ormi le mosse , ne sventi le frodi;, ne. 
circoscriva l'azione, li spogli d'ogni baldanza, li ten- 
ga in timore. E faccia ragione che l' indole maligna, , 
che hanno, li stimola sempre a varcare i segnati con- 
fini, e ad acquistar terreno, per ammorbarlo coll'a- 
lito mortifero. Questo è il dovere dell'autorità e non 
altro. E voi, che le volete imporre l'obbligo di aggua- 
^iare il vero al falso, ìl bene al male, e di recare ad 
essi uguale schermo , e conforto, non ne stravolgete 
l'officio, e però non ne adultera-te la natura? 

Se non che vof opponete. Coleste sono sottigliezze 
metafisiche , ingegnosi sofismi. Il tempo di siffatte 
schermaglie scolastiche è passato. Il pensiero mo- 
derno non si lascerà più intrigare da questi garbu- 
gli puerili. La scienza piena oggimaìdi giovinezza , 
e di forza sdegna , e beffeggia questi vani spaurac- 



chi. Ammessa la vera religione , la varietà de' culti 
non la disforma , I' abbellisce. Unità di relìt^ione , e 
varietà di culto: ecco il secreto, ecco la formola che 
toglie i dissensi, e ricongiunge gli uomini in amislà, 
e ridona la pace al mondo. E che? solo la religione 
dovrebbe andar priva di quella varietà, da cui nasce 
la bellezza? Forse l'infinita varietà de' moti delle ce- 
lesti sfere scompone l'unità, che le stringe, o turba 
l'armonia che le governa? Anzi potremmo noi con- 
templare e godere quel concerto stupendo , senza 
quella tanta varietà? Togliete la varietà dal creato , 
non ne fuggirà di presente la vaghezza , la grazia, e 
l'incanto ? Vi rimarrà altro che squallore, mestizia, 
e lutto? Sapientissima fu la risposta che il gran So- 
limano rendè a quelli che lo consigliavano a spegne- 
re , e sterminare i cristiani. Mostrò loro un deli- 
zioso giardino fatto bello dalla varietà dell'erbette , 
de'fiori, e degli arboscelli. Se molte e variate forme 
di culto diano vita visibile a una stessa religione , 
non è cieco fanatismo il volere a forza trovar contra- 
sto tra quelle sensibili espressioni, e il concetto che 
rappresentano? 

Nulla è più facile che tassare d' inette e di cavil- 
lose le ragioni più salde , e le prove più gagliarda, 
quando ci manca non solo la generosità di confes- 
sarci ignoranti, ma ei domina l'arrogante ostinazio- 
ne di crederci infallibili. L'ignoranza e l'errore sem- 
pre queste armi brandirono per ischermirsi dalla 
scienza, e dalla verità, che mettevano a nudo là loro 
orridezza, e li sforzavano a darsi vinti. 
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CAPO II 

Jonda si origini la meotoTata libertà 

Abbiamo studiala la natura della vostra libertà re- 
ligiosa ; or V obbiezione , che movete et chiama a Ìn< 
•dagare le sorgenti ond'essa rampolla. Voi deridete 
come viete, e meschine sofisticherie non solo gli ar- 
gomenti co' quali abbiamo dimostrata falsa , e con- 
traddittoria la libertà di culto, ma ancora le conse- 
guenze spaventevoli che abbiamo chiarito dischiu- 
dersi da quel principio nell'ordine morale , sociale, 
e religioso. DÌ più sostenete che la varietà di culti 
niun detrimento porti all'unità di religione, che anzi 
le acquisii grazia e maestà. E in tal pensiero vi ri- 
ferma lo spettacolo della natura, e l'autorità del gran 
Solimano, a cui potevate mandare innanzi quella di 
Gengis-Kan, piii antico eroe . e più famoso. Il quale 
par che vi sia stato maestro, non so se di mitezza, e 
di magnanimità, certo di libertà religiosa. Egli libe- 
rale insigne raccomandava a' suoi, che non favoreg- 
giassero questa religione più di quella, ma tutte con 
ugual riguardo trattassero. K qual ragione n'arreca- 
va? Alla divinità , dicea quel Mongolo , preme poco 
del modo col quale l' uomo l' onora, purché l' onori. 
Or sappiate che degni di riso e di scherno siete voi 
che, in tan(a povertà di filosoiìa, e di senso comune, 
vi reputate cime di sapienti. A me però fate pietà. 
Quando vi veggo sputarle sì madornali e si goffe, pò- . 
veretti, grido, senza fine poveri di consiglio! Dunque 
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Ja varietà di culli non contraria Funità dt religione, 
anzi l'aiuta e la cresce? Bisogna crederlo, e tenerlo 
per certo. E non è. uscito dalla vostra bocca? belli, 
capite voi che sia culto, che sia religione? Permette- 
temi di dirvi per onor vostro che non lo capite nien- 
te. Perchè se ne 'capiste bricia, e tuttavia affermaste 
che l'una coU'aUra ^uó conciliarsi e congiungersi, 
non vi sarebbe quaggiù cosa di voi più tetra. Sareste 
un portento. 

Se intendeste parlare non della ragione sostanziale 
del culto, ma della forma accidentale che può rive- 
stire nel celebrarsi un domma , un mistero , un sa- 
cramento , ciò che costituisce il rito non vi sarebbe 
luogo a contesa, dacché la varietà de'riti può bene 
accordarsi coir unità di. culto , e di religione. E non 
vediamo che 1' unità del culto, e della religione cat- 
tolica nulla patisce dalla varietà de'riti Romano, Gre- 
co , Ambrosiano? Ma se la varietà de'riti può non 
scindere l' unità di culto , né di religione , e di fatto 
non la scinde, anzi con essa ben si consocia, qualora 
quelli siano legittimi ; la varietà di culti non può non 
rompere l'unità religiosa. Il culto, ripeto, non è un 
modo accidentale della religione , n' è la manifesta- 
zione sostanziale. È specchio che ne riverbera i dom- 
mi, ne ritrae il simbolo, ne riflette le credenze. On- 
de si pare che culto vario, e diverso rappresentando 
varii, e diversi dommi, varii e diversi simboli, varie 
e diverse credenze , rappresenta di necessità varie , 
e diverse religioni , e talvolta opposte e contrarie. ' 
Per la qual cosa la varietà, e la diversità di culti di- 
strugge necessariamente, essenzialmente 1' unità di 
religione. A chiunque abbia intelligenza ordinaria 
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tutto ciò i) chiaro, è evidènte, à incontrastabile; alle 
straordinarie de'liberali è oscuro, è t^eb.roso,è vano 
Go&ama , che non dubitano di fai- dileguare di botto 
mettendogli incontro le armonie del cielo, della ter- 
ra , dell'universo. Ma sia fortuna o destino, direbbe 
Dante , pe' nostri robusti ragionatori , la contraddi- 
zione rimane Balda, anche a fronte di quelle formo- 
eifisime immagini, anzi spicca più ardita. Perchè.mai 
negli sterminati, e innumerevoli globi , che si aggi- 
rano in danza per gli eterei spazii , tanto concento , 
per parlare alla pitagorica, in tanta varietà di corsi, 
di rivoluzioni, d'intrecci? La ragione è assai piana. 
Que'tantì, e si variati giri, e quasi capricci, e carole 
non sono se non gli elementi, che integrano la com- 
plessa unità siderale, ciascuno a suo modo cospiran- 
dovi, e ciascuno compiendo una parte di un solo ed 
unico, concetto. Però l' uno non urta l' altro , l' uno 
non impedisce l'altro, l'uno non discorda dall'altro, 
ma, per converso, l' un l' altro tempera, l' un l' altro 
sostiene, l'un l'altro agevola; e questo amico, e con- 
corde aiuto partorisce quell'ammirata consonanza. 
Dite lo stesso del toccato giardino. I singoli fiori , 
e le singole piante non formano da se quella cara, e 
gioconda delizia che ricrea la vista, e insaziabilmente 
la ritiene; ciascuno dal canto suo concorre , senza 
contrasto , a produrla. Ma fate che tutte quelle lu- 
minose sfere , salvo il sole , escano di traccia , e si 
sottraggano alle leggi che le tengono in guida, e pren- 
dano contrario cammino, e in cambio di muovere In 
viaggio, come compagne, corrano ad investirsi , co- 
me nemiche; all'ordine, alla pace, e alla tranquillità 
dì lassù non succederà il tumulto, la guerra, lo scon- 
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quasso? Similmente se tra te aiuole de'gigtì, e pressa 
a' pomposi cesjji delle rose, e degli amaranti sor^a 
l'ispido rovere, e l'elee selvatico, che colle grandi 
radici li vedovino de'succhi vitali, e coll'ombra loro 
ne aduggino, e ne ammortino ì lucidi, e soavi colori ; 
e se invece del limo olezzante, e del nardo, dell'ange- 
lica e della melissa, vi crescano rigogliosi la cicuta, e 
il nappello, il cardo, e l'ortica; e se in luogo de'chiari 
e correnti ruscelletti v'impaludi, e vi covi uno sta- 
gno melmoso, avrete più il giardino armonico, bello, 
incantevole? Non vi si spiegherà innanzi un campo 
avviluppato, orrido e selvaggio, che vi contrista l'oc- 
chio, e vi stringe il cuore ? A. siffatto giardino somi- 
glia l'unità di religione nella varietà di eulti sognata 
da'liberali , poichò questi non potendo essere parti 
di una sola ed unica religione , ma dovendo ciascun 
d'essi rappresentarne, di loro natura, una diversa é 
spesso contraria, non vagliono punto a costituire uni- 
tà, né b.ellezza, ma sono condotti a ingenerare disor- 
dine, ed orrore. Tiittavià se alla confusione, cui figlia 
la varietà di culti, mal risponde la figura dell' ame- 
no, e dilettevole giardino, all'unico, e vero culto ma- 
ravigliosamente si adatta. E per fermo, quantunque 
uno sia il culto vero, perchè una è laverà religione, 
nullameno gli obbietti ne sono molti, e varii, i quali 
tutti nell'unità di fede divinamente si armonizzano. 
Quanto infatti non appare bella ', e quali santi gioie 
non incuora a' veri fedeli la pia celebrazione de'varii 
misteri , e la pompa quando allegra , e quando au- 
stera delle cerimonie del culto cattolico? La cui so- 
lenne maestà quanti eterodossi non lira ogni giorno 
massime a Roma da lontanissime contrade? Quanti 
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non ne commove, e non ne compunge, quanti non ne 
l'ichiama alla fede male abbandonata? E che? Non &f 
SPILO veduti intenerire, e piangere anche gl'increduli 
più ferrigni nel contemplare la grave, e s*rraha bel- 
lezza dè'cattolici riti? 

Ma lasciamo le teorie, e le figuro, e veniamo a'falti. 
Voi m' invitate a considerare la grande varietà di 
chiese che fioriscono in Europa, e in America, e dite 
in aria di trionfo : •• Ciascuna di queste chiese si di- 
stingue per un culto suo proprio, e pur dov'è che ne 
soffra l'unità religiosa? Non sono esse tutte cristiane 
non riconoscono tutte per fondatore e capo l' Uomo- 
Dio, non si raccolgono, e si unificano in Lui concor- 
demente? La chiesa di Lutero , e quella di Calvino, 
\a chiesa di Scozia , e quella di Prussia , e le altre 
senza numero, che da queste, come rampolli da tron- 
co rigoglioso, germinarono , non professano la reli- 
gione di Cristo- che è l'unica vera?» Voi discorrete 
a maraviglia. Guizot , non ha ancor quattr' anni , di- 
scorse allo stesso modo, da buon protestante, e così 
discorrendo credeva ragionare al par di voi. Com'ei 
vide la rivoluzione , mugghiante come bufera , sbu- 
care da' covi tenebrosi delle tette sterminatrici-, e 
correre nella sua indomita foga l'Europa, e tutto di- 
vellere , tutto sperdere e annientare , e là raddop- 
piare il furore , e infellonire più cruda , dove nelle 
cose più sante si avveniva, temette non irrompesse' 
contro la religione cristiana, a cui quella belva porta 
odio feroce. E perà alzò la voce per destare tutti i 
fedeli, acciocché, congiunti ì pensieri, e gli sforzi, 
tenessero fronte all'orda barbarica e la ributtassero 
animosi, e campassero cos'i la civiltà, <^e altrimenti 
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cadrebbe col crisUanesimo , che la generò , e la nu- 
trisce. "Luterani, Calvinisti, Presbiteriani, Evange- 
lici, Cattolici siamo tutti cristiani, giacché tutti cre- 
diamo in Cristo Salvatóre , tutti ammettiamo i dom- 
ini fondamentali della creazione , del peccato origi- 
nale, dell' incarnazione , del riscatto. Che se dissen- 
tiamo^ulla cena , sul purgatorio, sulla confessione, 
sul celibato de' preti , è dissenso che non ci separa-, 
perchè si versa intorno a materie di secondaria im- 
portanza. Or questa nostra religione, quest'arca san- 
ta è assalita da gente empia e furibonda. Comune & 
il nemico che ci minaccia, comune il pericolo che ci 
sovrasta, sia comune adunque la difesa ». 

Con pace vostra, e dell'illustre protestante , dico 
che è un concetto stranissimo , una confusione ine- 
splicabile credere, che culti si diversi possano com- 
porsi nell'unita! E in prima chi ha detto a voi, chi ha 
detto al Guizot, che la Chiesa fondata da Gesù Cristo 
accolga dommi primarii e secondarii? Chi vi ha in- 
segnato che , chi nega quelli , si spicca di colta dal- 
l'unità della vera religione, e chi ripudia questi, ri- 
mane a quella unito? Gesù Cristo a'suoi Apostoli im- 
pose che si spargessero per la terra, vi predicassero 
il vangelo, e ammaestrassero tutte le genti a serbare 
tutto ciò ch'Egli avea loro comandato. Distinse forse 
i dommi in minori , e maggiori , ne divisò la varia 
importanza, li lasciò all'arbitrio de'credituri? Nulla 
di questo. Per contrario fulminò tremenda candanna 
contro chi si fosse ardito di toglierne, o mutarne sil- 
laba. E come no? Il motivo formale della fede è, per 
ventura, vario secondo le varietà de'suoi obbietti ma- 
teriali? Non è esso riposto nell'autorità di Dio rive- 
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Unte? Or, avrà ella maggior peso quando ci coaforta 
ad assentire al mistero Augusto della Trinità , che 
quando c'invita a credere il purgatorio ? Quando il 
fedele dice credo questa, e quella verità perchè Dio. 
l'ha rivelata , sarebbe empio ooa'che stolto se pre- 
tendesse partirle in ragioni distinte, e subordinate. 
Tutte con uguale convincimento d'intelletto e saldez* 
za dee crederle. Che^e una sola n'esclude , anzi se 
sol dubita d'una sola, si scinde senz'altro dalla fede; 
e dalla religione di Q. C. E le sette menzionate non 
vennero in tanta tracotanza? Non osarono sceverare a 
)or posta i dommi; e questi abbracciare, ifuelli rifiu- 
tare ? Possono esse dirsi chiese .cristiane ? Non sono 
veramente , e non debbono chiamarsi congreghe di 
Satana? Fidi discepoli, fìdi seguaci, lìdi adoratori di 
Cristo, mentre ne corrompono la fede, ne conculca- ' 
no l'autorità, ne lacerano la veste? 

Se Cristo fece agli uomini una rivelazione sopran- 
naturale, se fondò tra loro una comunanza religiosa, 
che s'intitola dal suo nome , ae volle che questa du- 
rasse qMinto i secoli , e conservasse intera , e invio- 
lata la sua dottrina, certamente gli fu mestieri crear- 
vi una visibile autorità , che vi tenesse il suo luo- 
go, vi esercitasse le sue veci, e vi perpetuasse l'ope- 
ra sua. Che il consorzio d'uomini coniechè religioso, 
senza una visibile autorità , non pure, non può con- - 
servarsi né aver vita , ina ripugna. Dunque dovette 
volere chequesl'autoritàuniCcasse gl'intelletti detre- 
denti nella fede, e ne santiCcasse le anime, con apri- 
re loro que'fonti ch'Egli a ciò le afCda'va. E però do- 
vette costituirla indefettibile conservatrice del teso- 
ro della rivelazione, ed arbitra infallibile delle con- 
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troversie, che sorgessero intorno a questa, perchè ne 
determinasse i limiti , e il senso, e i contumaci pu- 
nisse. Per la qual cosa dovette volere che quo'solicon 
verità fossero , e si chiamassero Cristiani, che a sif-* 
fatta autorità si tenessero soggetti, e da lei solapren- 
, dessero le norme del credere, e dell'operare. E colo- 
to che tal soggezione rifiutassero, sdegnando di cat- 
tivare l'intelletto agl'insegnamejiti di quella, e facen- 
dosi interpreti,'© giudici delle cose rivelate, non fos- 
sero suoi seguaci , ma suoi avi^rsarii. Ora il prote- 
stante , a qualsivoglia comunione esso appartenga, 
odia nef^esMriaiuente ogni autorità religiosa*, le ne- 
ga SI il dritto di proporre, e determinare gli obbietti 
delia fede, e le leggi che moderano i costumi, come 
quello di recare giudizio infallibile d'entrambi. La 
stima conculcatrice della più santa libertà , la chia- 
ma tiranna. Chi può, dice esso, imporra le credenze 
al fedele? Dio gli ha dato la ragione , la libertà , la 
bibbia. La bibbia gli rivela i suoi secreti , la lìbera 
ragione ll^esamina, li discute, li spiega, H ferma; ne 
toglie ciò che non si accorda col buon senso, ciò che 
pugna colla storia , colla scienza , colla critica , ne 
mozza il superfluo, l'inutile, il frivolo. 

Posto ciò , chi unificherà nella fede le volubili in- 
telligenze, chi scorgerà al bene, alla virtù, alia san- 
timonia le mobìli volontà? La bibbia, e la libera ra- 
gione. Ma se la libera ragione di questo crede di tro- 
var nella bibbia misteri , dommi , leggi , precetti 
d^'quali la libera ragione di quello non vi vede pure 
vestigio, anzi vi ravvisa il contrario, chi dirimerà la 
contesa , chi scioglierà la quìstione , chi fermerai it 
vero con certezza inconcussa? Se manca l'autorità, la' 
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cui parola sia decreto infallibile, che il fedele veneri ' 
come voce di Dio , e al suonar della quale la libera 
ragione s'inchini , taccia, e si acquieti, che avverrà 
degl'intelletti? Non andranno vagando pel cielo della 
bibbia come astri erranti fuori di strada, spargendo 
per lutto lo scompiglio^ e la guerra? E non è questo 
accaduto, e non accade ogni giorno a'protestanti? La 
Ubera loro ragione, odiatrice implacabile d'ogni au- 
torità religiosa, non li ha partiti in mille opinioni, e 
diverse, e cozzanti tratte tutte dalla bibbia, cioèdalls 
parola di Dio? Andate, e numerate, se vi dà l'animo, 
tutte le sette religiose in che scheggiandosi , e smi- 
nuzzandosi si stritola il colosso del protestantesimo. 
Sono infinito come le arene del mare, e com'esse scon- 
volto, e turbinate a posta de'venti delle sempre nuo- 
ve dottrine, che il giudizio privato fa sbocciare senza 
posa da'libri santi. Qual' unità consocia quelle libere 
ragioni? È l'unità del corpo, da cui è fuggito il prin- 
cipio di vita. Si corrompe, si guasta, si risolve in pu- 
tredine stomacosa. Dunque il protestante, e l'eretico 
in generale non potranno sperare, non che ottenere 
unità religiosa , se non lasciando di essere quel che 
sono. Ripudiando cioè iljibero esame su ciò che si 
attiene a fede, e a costumi, il giudizio privato, la ra- 
gione indipendente, e con ingenuità evangelica sog- 
gettandosi all'unica autorità, su cui si fonda, e si reg- 
ge la vera, ed unica Chiesa. A tal patto, e solo a tal 
patto può egli accogliersi nella religione cristiana, e 
chiamarsi seguace , e discepoli) di G. C. Dunque il 
protestante e vive nell'inganno, e' vuol trarvi anche 
gli altri , quando ci va rifischiando agli orecchit che 
le varie , e diverse chiese in che si dirama il prote- 
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stantesimo convengono, come raggi d'Un cerchio, nel 
centro delt'utlìtà cristiana, che non forma ne non un 
solo' consorzio religioso. Quanta semplicità , quanta 
dabbeiiaggine per non dire, quanta ipocrisia, quanta 
impostura ! Riveliamolo : non vi ha unità cristiana 
senza unificazione d'intelletti nella fede , non v'ha 
.unità di fede senza unità d'inseg:namento, né unità 
d'insegnamento senza unità di autorevole , ed infal- 
lìbile magistero. Ma il protestante che questo abbo- 
mina si strania dall'unità di dottrina, mentre si stra- 
nia dall'unità di dottrina si allontana dall'unità d'ella 
fede, e allontanandosi dall'unità dalla fède si spicca 
dall'unità degl'intelletti. Non potVà dunque stringersi' 
. in unità, religiosa, la qualeanzi è per lui impossibi- 
le , perchè 'protesta contro quell'unità per cui sola 
essa sussiste. Egli è dunque il selvaggio in religio- 
ne. Che è il selvaggio?. È un che protesta contro ogni 
autorità domestica , civile , politica , internazionale. 
Il figlio di Lutero , che protesta contro ogiii autorità 
religiosa, non sarà il selvaggio in religione? 

Per certo sarebbe un dilettevole spettacolo ritrar- 
re questa unità cristiana nella diversità delle sette 
religiose che , a parere di costoro , la compongono. 
Qual concerto di pensieri , quale concordia di affet- 
ti! Ma io debbo aifrettarmi; tuttavia non posso lascia- 
re di toccarla almeno alla sfuggita. Traggano innanzi 
i cattolici, e i calvinisti. Gli uni, è gli altri si dicono 
cristiani. Ma i seguaci.di Calvinonegano i) domma 
dellaTranÈusta^nziazioné.icattolici l'ammettono. Que- 
sti prestano culto al sacramento dell'Eucaristia, e ten- 
gonif, che per la forraola della consacrazione il pane, 
e il vino si tran.sustanzino nel corpo, e nel sangue di 
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G. G. Quelli li accusano d'idakktria, e reputano quelle 

■parole magica incantagione. Qua! maggior contrasto? 
Né scioglie il groppo la pe^llegnéna distinzione de'dorn- ' 

- mi iafondamentali e non fondamentali, poiché il cat- 
tolico detesta, e tiene per eretic»raarcio chi così sen- 
te, e stima que) mistero di tutti il più amoroso, il più 
tenero, il più caro ; lo crede, come dichiarò solenne- 
menle G. C, sorgent* perenne, che. mantiene, e cre- 
sce la vita soprannaturale nell'anima del giusto, evi 

. fa germogliare le .virtù più elette, e la consola de'gau- 
dii più puri.. Qui duiique non solo è contrarietà, ma 
si annida contraddizione; perché gii uni credono vero 
ciò rche gli altri stimano falso, È;necessario che ,.o 
gli uni, gli altri si escludano dalla religione di Cri- 
sto. Saranno i cattolici, o i calvinisti? Voi, secondo i 
vostri principii, siete costretti a ritener per cristiani 
e gli uni, e gli altri, perché, e gli uni, e gli altri ado- 
rano Cristo con libero culto, e gli unì e gli altri pro- 
fessano i dommi capitali della religione c&'Egli fon- 
ti^. Qui giunti, io argomento così. Voi «on dubitate 
di asserire che due culti contraddittorii possano con- 
giungersi, e sì cangiungano di fatto in unità relig;io- 
sa , che possano rappresentare , e rappresentino di 
■fatto una stessa religione. Ora il culto ; l'abbiamo 
veduto più volte , è espressione sostanziale della re- 
ligione , dunque la, religione, cbe esprìmeranno due 
culti contraddittorii sarà inevitabilmente contradit- .. 
toria. Ma religione contraddittoria é religione non 
religione, cioè nullezza di religione, dunque intanto 
la vostra varietà di culti si sostenta, in quanto poggia 
sulla negazione della religione. Ecco scoperta la ra- 
dice della rea pianta. La religione v'infastidisce ,'vi 
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pufige, vi tormenta, volete sbrigarvi di questa noia, 
volete liberarvi da questa spina , -volete affrancarvi 
da questo supplizio. Là via è spedita. La religione , 
dite voi, toglie all'uomo la libertà, dunque essa vio- 
lenta la natura , duM^ue è superstizione. La inventò 
la cupidigia, la nutrì l'astuzia, la sostenne l'orgoglio 
de' potenti e de'preti per tener servo il gregge uma- 
no. Si neghi adunque la religicne , e voi la negaste. 
Ma, com'era pieno di pericolo e d'infamia gridar alto 
il sacrilego consiglio, cercaste raododiriuscir nell'in- 
tento con sicurtà ed onore. La religione di G. C. te- 
neva campo in Europa da tanti secoli, dominando le 
ai:ti , le scienze , le leggi, i costumi, era folle twie- 
rità sradicarla di colpo , ed atterrarla. Riteniamola , 
diceste, e veneriamola a parole, osteggiamola, e di- 
struggiamola in fatti. Volgiamola in contraddittoria, 
induciamovi la libertà di culto , sari essa il verme 
roditor» dell'albero annoso, che cogli ampi suoi rami . 
ombreggia tanti popoli; 
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CAPO ni 

Qni si dimostra quanto alano ingìnstì i rimprdTèrì 

avventati in fascio contro l'inquisiiiono, 

la qnale ancora si difende da iniqua 

calnnnis, e da codardi ininlti - - 

Di qui apparisce chiaro quanto siano ingiuste, ipo- 
crite , e villane le rampogne , e le accuse scagliate 
contro l'inquisizione da'liberi credenti, cioè, dagl'in- 
creduli lìvidi , e sfrontati. I quali sfogano la rabbia 
bestiale che li divora mordendo coU'iroso dente quei 
ceppi salutari, onde la Chiesa dì G. C. per salvare la 
religióne e la civiltà sull'entrar del dugento incatenò 
il mostro micidiale dell'eresia, e dell'incredulità, che, 
colla libertà di culto, miravano a disfare il cattolici- 
smo , e l'umano consorzio. Istituzione legittima e 
necessaria nell'origine, giusta e sapiente ne'mezzi, 
santa nel fine , benefica negli effetti. Istituzione re- 
verenda per chi guardi a que'che la fondarono , a 
que'che la promossero , a que'che la propagarono. 
Istituzione stupenda per chi consideri inoltre e quei 
che già la vituperarono , e que' che tuttóra la vitu- 
perano. Che se altri, e tosse pur vero, ne abusò vol- 
gendola a strumento dì ragioue politica , quell' abu- 
so non che metterne in dubbio , o sminuirne il pre- 
gio lo conferma mirabilmente e lo raddoppia, poiché 
noù solo ne chiarisce l'intrinseca bontà, ma fa anco 
vedere quanto maggior copia di salutiferi frutti avreb- 
be dischiusa dove non l' avessero impedita: dal suo 
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naturiti corso inenlre pur tanti ne produsse , quan- 
tunque torta a male. 

All'aprirsi del dugento la fede negli animi fioriva 
vig^orosa. Lo mostrano si k crociate , che di poco si 
eraoo compiute, come quelle che già ricominciavano. 
I) cattolicismo spirava per tutto, e tulto del suo spi- 
rito celeste avvivava. Onde il sorgere di opinioni, che 
per poco annebbiassero la serena lucidezza delle co- 
muni crodenze, eccitava nell'universale tal raccapric- 
cio, e tale scandalo che alla nostra età razionalistica 
dee sembrare fanatismo , e delirio. Il pensiero,' e la 
coscienza di que'rohusti credenti erompevano in 
ìsdegni terribili contro i propagatori di eterodosse 
dottrine, perchè li riputavano, com'erano veramen- 
te, nemici capitali non pur della religione, ma anco- 
ra della privata e pubblica tranquillità. Era un su- 
blime istinto, che spingea l'Europa a frenare i suoi 
più biechi avversarli, ed ove si ostinassero, anche a 
combatterli , e fiaccarli per conservare l'ordine , la 
pace , la gloria redata dagli avi. Che se talvolta ru- 
videzza e ferocia sfregiava que" magnanimi , perchè 
non aveano ancor del tutto domo , e ingentilito il 
cuore , pure la religione sedeva in cima alle loro 
menti , e in essa raumiliavano ta baldanza degli af- 
fetti troppo focosi. Pertanto la condizione religiosa 
di quell'età , e l'unanime sentire di quelle genti da 
un lato, dall'altro l'empia, ed anarchica natura degli 
eretici che pullularono , trassero la Chiesa a usar 
con rigore del diritto che sempre ebbe ed avrà sem- 
pre , checché ne abbaino in contrario gli eterodossi, 
i fìIosoGsti , e i simulati cattolici , di punire di pene 
ancora temporali i suoi figli contumaci , e i suoi sud- 
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diti ribelli. Benché contenta essa. di sentenziare del- 
l'errore ne abbia d'ordinario commesso i\ castiga alle 
civili, e politiche autorità, mandando sempre innanzi . 
alla severità la mitezza, e il perdono. 

E non si palesa chiaro da quelfatto, che levò tanto 
romore , e che fu coiiie l'inquisizione armata? La 
quale, sommessi in parte, e in parte sterminati i ri-, 
voUosi , diede origine.aila canonica, che tante furie 
svegliò , e sveglia tuttora in petto a' liberali di ogni 
paese, ne'quali, tutti sénno, quanta tenerezza, e com- 
passione alberghi. Intendo parlare. della guerra di 
Linguadoca combattuta da'cattolici contro i Manichei 
occidentali d'Europa, cioè contro i Catari, iPaterini, 
e gli Albigesi j guerra sanguinosa , ma giustissima, - 
che salvò quelle floride contrade , e la Francia, tutta 
dalla corruzione, dall'empietà, dallo sterminio. 

Pessima era l'indole, corrotti i costumi, esecrabili 
le dottrine di quegli eretici. Insegnavano esservi due 
princìpii eterni , buono l'uno , malo 1' altro. Che il 
primo avea creati gli spiriti, il secondo i corpi è l'uni- 
verso visibile; che del male , e del peccato non eri 
cagione l'umana libertà, ma il Dio malo , che però 
era ingiustizia punirne l'uomo , e che ogni autorità 
che pretendesse castigare i delitti era iniqua. Ed ag- 
giungevano che il papa , i vescovi e i preti , i quali 
sostenevano, l'uomo esser libero , e capace dì me- 
rito , e di demerito , erano impostori , ministri dì 
satana, degni che si sperdessero. E cosi scotevano 
il giogo d'ogni superiorità politica , e religiosa. Ab- 
horrivano , e condannavano il matrimonio , perchè 
perpetuava la prigionìa delle anijne. Negavano la Tri- 
nità, la divinità di G, C, il culto alla Vergine, a'Santi, 
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e alle immagini sacre, s'immergevano nelle più ab- 
bominevoli sozzure della carne. Chi non vede che 
questi furono gl'illustri ceppi , onde tallirono i due 
gentili virgulti di Lutero, e di Calvino, che già lauto 
frutti lì careno , e fruttificano tuttora per bene del 
mondo? Come co' loro dommi corrompitori allenta- 
vano il. freno alla licenza cosi trovarono seguaci, e il 
contagio si diffuse per città assai. Rotti i legami do- 
mestici, sociali, religiosi, il morbo cresceva, e si ag- 
gravava ogni di. I cattolici si querelavano della dis- 
solutezza, e del vilipendio, in che cadevano la fede, 
i misteri, i sacramenti ; si contristavano e del danno 
incolto a'sedotti fratelli, e del pericolo che sovrasta- 
va a'deboli agl'ignoranti, ed a quelli, che menavano 
vita sciolta, e mondana, e a gran voci domandavano: 
si levasse un argine contro il gonfio, e minaccioso 
torrente , perchè non traboccasse , e dilagasse ogni 
cosa. Or quell'autorità che era di que' giorni tenuta 
per l'unica, che valesse a sbigottire i tristi, a riani- 
- mare i buoni, e a sanare le piaghe dell'inferma uma- 
nità, poteva non accorrere al riparo, poteva non ap- 
portare il rimedio? Anzi la traeva obbligo, anche non 
invocata, a metter mano all'opera riparatrice, E a 
questo applicò l'animo il sommo pontefice, allora 
incrollabile propugnacolo de'regiii cattolici. 

E innanzi tutto ammon'i il clero, che tornasse più 
modesto , piìi devoto, lasciasse le pompe, e il fasto 
secolaresco , e si consacrasse allo studio della santa 
scrittura, e coU'esempia, e colle parole edificasse i 
fedeli , e gli eretici correggesse. I quali si allettas- 
sero colta dolcezza, si convincessero e si persuades- 
sero con'nerbo di salde ragioni, afforzate dall'auto- 
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rità della Bibbia e de'Padri. Ma scorgendo che l'in- 
dulgenza, e la longaniniità venivano fallite per l'osti- 
nazione di que'periìdi, che rompevano le giurate pro- 
mesee , e tornavano fellonescamente a disfrenarsi 
senza ritegno, si appigliò alle minacce, ma, perchè 
pur di queste si facevano giuoco, il dovere gl'in- 
giunse di usar la forza. Bandi adunque una crociata 
contro quegli empii sediziosi. Al grido del padre uni- 
versale corsero i tìgli pii, ed animosi. Che quel grido 
era l'eco de' loro cuori, e sapevano che solo la guei> 
ra, a cui erano chiamati, poteva ritrarre la Francia, 
e l'Europa da' mali , che per colpa de' manichei , la 
straziavano , e impedire che non precipitassero nel- 
l'estrema rovina. Si raccolse un esercito numerosis- 
simo. Le schiere di quegl'intrcpidi erano guidate da 
personaggi insigni per altezza di senno, per profon- 
dità di dottrina, per valor militare, per luce di santità. 
Né gli antichi, né i moderni manichei colle loro 
grossolane menzogne , e furiose calunnie varranno 
ad oscurare la gloria immortale , che in quelle fa- 
mose battaglie colse Simone di Monforte , chiamato 
a ragione da' contemporanei il Giuda Maccabeo, che 
liberava da' suoi nemici il popolo del Signore. Quel- 
■ l'invitto col coraggio sovrumano- che gl'infondeva la 
fede, e coU'ìmpeto devoto che g'Ii spirava la carità di 
Dio e della patria, franse l'orgoglio, e fiaccò l'auda- 
cia di quelle sette truculente. Le snidò da'lora covi- 
gli, le ruppe , le sgominò , e se non giunse a godere 
del compiuto trionfo, perchè corse incontro ad eroi- 
ca morte , avea lor fatto toccare tali sconfitte , che , 
poco stante, fu agevole sperderne le ultime reliquie 
da quel paese. La spada di quell'illustre campione 
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della f^de cattolica era sorretta , è aiut^kta a ferire 
dalle preghiere di Domenico da Callaroga, che Io se- 
guiva e confortala a quelTimpresa. Tuttavia la (fioia 
della; vittoria , e della riconquistata libertà non di- 
stolse g:Ii animi dal provvedére , con savio accorgi- 
mento, al futdro. 

La tnemoria delle passate cf^amità era troppo acer- 
ba ; e quantunque fosse rimosfeo il pericolo , perchè 
si era dispersa e schiacciata. la rea semenza , pure 
tutte le radici non n' erano' sbarbicate , e potevano , 
gérniin^ndo alla celata, gittar'di nuovo e rimboschi- 
re il purgalo terrena. Ad impedir tanto danno 1' an- 
no 1229 il concilio, di Tolosa dettò canoni sapientis'- 
simi , e" slabili che i Vescovi in ogni parrocchia do- 
vessero eleggere un sacerdote', e due , o tre laici di 
buona fama, i quali giurassero d'inquisire gli ereti- 
. d, e farli noti a' magistrati.' Chi ne occultasse un 
,,SoI(} fosse punito,'- e la casa, nella quale uno ne fosse 
collo, si distriiggesse, Quéstaè l' origine dell'/ngui- 
sizione.'PocQ appresso, il concilio di Béziers -prescris- 
se le regole, .che doveano guidarla nelle cause degli 
eretici. Si applichi in pritna alle piaghe l'olio e il vi^ 
no, còme al ferito del vangelo. Denunziato l' eretico 
gli si conceda, e. gli si-stànzii un termine di grazia - 
per ravvedersi. (Questo- trascórso , si tratti come ri- 
. b^lle. Se neascortino le discolie, e se non vagliano, 
-pronta segua la pena. Non si condanni però altro che' 
confésso, e convinto. Chi muore nell'eresia abbia in- 
fame la meraprta.' Finalmente Gregorio IX nel 1239 
col togliere a' veépovi i giudizii. contro gli eretici , e 
col: commétterli a' frati predicatori, die l'ultima for- 
ma all'inquisizione. •' 
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Questa si sapiente , e benefica istituzione si chia- 
merà conventicola di carnefici nata fatta per turbare 
il riposo delle famiglie , la libertà delle cosciente , 
la calma delle città , la pace de' regni , e degl" im- 
peri ? Che queste facili , e codarde ingiurie piovano 
dalla bocca , e schizzino dalla penna de' framasso- 
ni, i quali, come osserva l'Hurter, molto somigliano 
a' manichei ne'principii, ne'rancori, nello scopo, nei 
simboli , negli arcani , nell' organismo , si compren- 
de. Ma cbe una turba di liberali moderati , i quali 
non rifinatno'di ripetere, che venerano la chiesa cat- 
tolica , e che vogliono sempre vivere ^ e morirà nel 
suo seno ^ parlino nondimeno con tanto poco rispet- 
to , anzi con BÌ mal celato, sdegno dell' inquisizione , 
obe pure fu parto di quella, sino a scrivere che se la 
Chiesa non approvò mai in concilio quella istituzio- 
ne, pure .-non ne mostrò quell'orrore, che lo spìrito 
evangelio) avrebbe richiesto, è cosa si strana che non 
si può spiegare so non dicendo , che essi si credono 
più prudenti, e benigni della Chiesa, mentre censu- 
rano con temerità burbanzosa , la sapienza di que- 
st'amoreiiole loro madre, e nutrice. Quanta insolen- 
za, quanta arroganza, quanto orgoglio ! Chi siete voi 
che con tale alterigia volete farle da padri , e rhae- 
■stri, mentre dovete tenervi onorati, e lieti di essere 
semplici discepoli , e docili figli di lei? Dunque la 
Chiesa fondando l'inquisizione non operò secondo lo 
spirito del vangelo, anzi a quello si oppose? Dunque 
la chiesa sbaglia quando esercita il potere giudizia- 
rio, e costretUvo, or pifi benigno , or più severo co- 
' me i tempi, gli uomini, i costumi, i pericoli, i biso- ' 
gni, la civiltà domandano?Ma se ciò non valesse voi . 
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avete petto , e fronte da biasimare una ìstitazione 
iniziata, per dir così, da un Innocenzo HI, promos- 
sa, e compiuta da un Gregorio IX , propagata da un 
Innocenzo IV, da un Alessandro IV, da un Celestt- 
no IV. Quella istituzione che Luigi IX il santo re di 
Francia domandò pe' suoi stati? E non la sostennero 
tanti invitti col sangue? E non li veneriamo martiri 
sugli altari? Forse la Chiesa uon ayea diritto di fon- 
darla? E non è ella la sola che possaì e debba recar 
'giudizio intorfio alla fede , e mantenerne intatto il 
deposito? Ma ella fu violenta. La storia dice il con- 
trariò. Se dopo la longanimità , e, la dolcezza venne 
alle aspre fu l'indomabile pertinacia degli eretici, 
che te la trasse. L'inquisizione di Roma per lo spa- 
zio-di trecento anni non sparse una stilla di sangue» 
come ricorda a buon punto il p. Lacordaire. 

Supponiamo per poco che nel secolo decimoteno 
non fosse, per singoiar providenza, sorta l'inquisiiio- 
ne, e non avesse contenute le furie insaziabili del- 
l'eresia la quale scorrazzando forsennata per la Fran- 
cia, per la Germania, e per Iltalia portava per tutto 
terrore e morte , a quale condizione sarebl)ero stali 
condotti que' popoli , e il resto dell'Europa? Non li 
avrebbe tutti divorati quella tigre ? Chi la scacciò 
d'Italia? L'inquisizione. Chi la percosse in Francia? 
L'inquisizione. Chi l'avvinse in Germania? L'inqui- 
sizione. Se da tre secoli con barbarico furore s'in- 
tende a diroccare l'iedifizio religioso , e sociale , se 
l'autorità sì disprezza , se la famiglia pericola , se 
l'uonio bruteggia, se l'arte, e la scienza scadono; se 
r empietà impera a baldanza , non è tutto cagionato 
dal tossico mortale che il protestantesimo va stillan- 
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'do nelle vene dell'Europa , e che le rode le viscere , 
e la consuma ?'Se a Westfalia chi meno dovea non 
gli avesse sciolta la hriglia, se invece di concedergli 
tanta balla si fosse dato a incapestrare all' inquisi- 
zione, or non saremmo ludibrio di tanti delitti, non 
sosterremmo la vergogna di tanti vizii , non geme- 
remmo di tanti infortunii. E intenderemmo che la 
materiale coltura che ci venne dalla fisica, dallf chi- 
mica, dall'industria e dal commercio e che si attri- 
huisce per ignoranza o per passione alta lìbera ri- 
forma, e ci gonfia di vana superbia, mal compensa la 
perduta civiltà de'maggiori, e ci prenderebbe onta e 
dolore di essere si sconciamente tralignati da quei 
grandi ! 

Né mi dite che i buoni cristiani condannano l' in- 
quisizione dacché qii e 'cristiani, che questo ardissero 
non sarebbero più buoni. Se qualche dabben crìstia- 
QO la vitupera é* di que' che sono dominati da vile in- 
/fingardia , e da ridicola presunzione. Molli e fiacchi' 
' non vogliono afi'aticare la mente nèilcor[ftiperiscuo- 
teré da sé l'ignoranza, cha li occupa, e però si ada- 
giano tranquillamente a, pensare coll'altrui cervello, 
e a parlare coll'altrui lingua, sono di que' buoni 
cristiani , che hanno di buono tutt*^^ altro , che il cri- 
stianesimo , e affettando imparzialità tagliano f-e fo- 
rano, e trinciano, da buoni eretici, l'inconsutile ve- 
ste della Sposa dì G. C. Stolidi, sciatti, tapini- Men- 
tre una schiera dì dotti e gravi protestanti infasti- 
dili dal folle ringhiar di costoro sonò riusciti con in- 
faticabile lena, e profondi studii a snebbiare la sto- 
ria della Chiesa dalla caligine di che l'aveano in- 
volta la superbia e la miscredenza ; ed hanno ricac- 
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ciata la menzognaingola a quelli, che con maligna gof-' 
faggine l'aveano miessa fuori, ancor v'ha chi si spac- _ 
ci buon cristianoi e ingoi quel pattume, e lo sparga 
d'intorno ? E perchè il cattolico tenga l'inquisizione 
per santìssimo provvedimento non gli hasterà ve- 
deEla lacerare e bestemmiare da' framassoni , dagli 
atei , da' razionalisti? E non è ora canone di critica ■ 
infallibile per tutti gli eruditi , che hanno sana la 
mente, e incorrotto il cuore, che è retto ciò che quelli ' 
dicono torto; giusto ciò che quelli chiamat^o ingiù-, 
.sto, bene ciò che quelli stimano male, e che una dot- 
trina, un' istituzione, un governo sono tanto più buo- 
ni con quanto maggior forza, e violenza quelli si sca- 
gliano lor contro, e li assannano ? Chi non sa che ta 
luce offende questi- gufi infernali, li crucia, li strazia, 
e però la maledicono e la. vorrebbero morta per sem-' 
pre? E non dovrebbe ciò tenerci guardinghi dal ri- . 
.petere servilmente le querele, e i latrati di que'mo- 
stri in forma umana? Da questa malintesa modera*^ 
zìone quanto leggermente non si sdrucciola nella di-- 
smura? Essa, senza che il ■vogliamo, ci rende illogi- 
ci , insipienti, e non di; rado sacrileghi. Il tipo della 
moderazione non dobbiamo foggiarcelo a capriccio ,. . 
ma dee stamparcelo in mente la Chiesa , e chi tiene 
altrawia si smarrisce, e dà in errori, de'quali giustis- 
simamente si scandalizzano , e si contristano i buoni - 
cristiani. Dunqiie niuno che sia buono cristiano ri-' 
prende l'inquisizione ,- né può riprenderla. Qualche 
buon cristiano si lamenta solo dell' jLUtorità laicale , 
che trasmodò net punire, e questo non vuol dire che 
condanna l' inquisizione , anzi la commenda, perchè, 
si sdegna dell'arbitrio politico, che usò male di quel ' 
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salutare strumento. Qualche buon cristiano si duole 
del governo di Spagna, che con rigore inflessibile, il 
quale al nostro secolo soave para inudita fierezza , 
applicò le miti leggi di quella istituzione. Ma prima 
se. ne dolsero i pontefici ; e non pur se ne dolsero , 
ma sgridarono quella esorbitanza,' ingiunsero mode- 
razione. Nondimeno ora aniuno è ignoto , quanto 
dalie sette truculente , e sitibonde di sangue umano 
si esagerò quella severità , quanto si calunniò Fi- 
lippo II. 

Dove regnava la Spagna si videro spettacoli atro- 
ci, ma quanto non ìscema siffatta cnldeltà l'ingegno 
. nobilmente ■austero , e l'indole immobile di quella 
grande nazione?, Il suo geloso amorf alla fede catto- 
lica , la memoria non antica del dominio saraceno , 
la pertinacia impudente del protestantesimo? Che 
se l'elemento politico si mescolò in que'supplizil noD 
confessano anche i liberali moderati che gli eretici 
furono quasi sempre co^iratdri , e macchinatori di 
ribellioni? In somma l'inquisizione fu stanziata da 
legittima autorità, guidata da savissime leggi, diretta 
a santissimo fine. L' inquisizione-romana fu il tribu- 
nale di tutti il più mite, e i papi agl'inquisitori sparsi 
per gran parte dell'Europa e à'principi raccomanda- 
rono sempre benignità e indulgenza.' Se l'inquisizio- 
ne di Spagna trascorse talvolta a soverchia durezza 
non se ne dee accagionare l'istituzione ; ma gli uo- 
mini che la rappresentavano,! tempi che correvano, i 

; pericoli che dovevano rimoversi, lo spirito sedizioso 
dell' eresia , che si percoteva. Se Filippo II fu se- 
vero, non meno severi si erano mostrati Ferdinando, 

' ed. Isabella, che piantarono l'inquisizione nella Spa- 
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gni, e pure d'essi o si tace, o bì ricordano con altis- 
sime lodi , e si esaltano come benefici sovrani , e lo 
meritarono. Indizio manifesto che non amor di veri- 
tà, e zelo di giustizia li muove contro Filippo, ma li 
trasporta rabbia irrefrenata ."e feroce vendetta. Chi 
non ricorda quanto furono tolleranti, e miti Lutero, 
Calvino, Arrigo Vili, ed Elisabetta? Non fu una de- 
lizia l'undicenne carneficina onde l' eresia desolò la 
cattolica Irlanda pw ridurla protestante ? Filippo II 
colla durezza inesorabile, di che si condanna, e s'in- 
fama, salvò dal protestantesimo la Spagna. E questo 
fa il peccato cbe gli concitò contro tutta la bile 
de'protestanti , degl'increduli, de'fìlosofisti, i quali 
l'hanno gravato _d' ingiusto obbrobrio. Egli fu il ne- 
mico più formidabile della Riforma, egli fu lo scudo 
e la spada del Gattolicismo in quel secolo, che gli si 
scatenò contro il furore de'protestanti, i quali furo- 
no logici quando denigrarono quel re e lo chiama- 
rono bestiale tiranno, e mo^ro abbominato, ma non 
furono né sono logici que'cattolici, che ripetono, co- 
me plebe dissennata, le loro livide calunnie. Impari- 
no i giovani a non essere zebe, non si lascino trarre 
in inganno dft tanti starici anche cattolici , i quali 
troppo temerarii , perchè poco umili , acconciano i 
fatti alle loro torte opinioni, e li stravolgono. Legga- 
no quelli, e ve ne ha tanti oggidì, che senz'astio, sen- 
za parzialità , senza pregiudizii, ma con vasta erudi- 
2Ìone , e con avveduta critica , e soda dottrina , che 
sgorga da puri, e sani principii, raccontano 1 fatti, e 
le vicende degli uomini , de' regni e della religione , 
per modo che le menti si ammaestrino del vero, e non 
s'imbevano del falso. 



,,, Google 



CAPO IV 

Si palaia da qual radice pnllnli il furore de'liberali 
ponlro la religiona, e qual frutto produca 

Ma rimettiamoci in cammino. Se la vostra libertà 
di culto nasce dall'ira, che v'invasa contro la religio- 
ne, sapete donde in voi s'ingeneri quest'ira? Dall'odio 
che portate a Dio. Voi abborrite chiunque sopra voi 
s'innalzi , e quanto più altri vi sovrasta , tanto mag- 
giore astio vi accende contr'esso, E velHendp che Dio 
d'infinita distanza vi sorpassa , e vi comanda sogge- 
zione senza termine , il furore che concepite contro 
di Lui vince ogni pensiero. Vorreste rapirgli lo scet- 
tro, vorreste sbalzarlo dal trono, vorreste annientar- 
lo, E poiché a tanto vi falliscono le forze , se non vi 
fallisce il volere , vi argomentate di cancellarne la 
memoria fra gli uomini, e di atterrarne nell'univer- 
so r impero. Il quale nelle creature intelligenti fon- 
dandosi sulla religione , questa sottraete rendendola 
contraddittoria , perchè quello rovini. Un Dio che si . 
piace d'un culto contraddittorio , non sarà anch' es- 
so contraddittorio? non sarà l'aisoluto di Schelling, 
il quale non è u né finito nò inQni):o ; né essere né 
» conoscere ; né soggetti5 né oggetto, è ciò, in che &Ì 
" confonde, e sparisce ogni opposizione, ogni diver- 
» sita , ogni separazione, come quella di soggetto, e 
» di oggetto , di sapere , e di essere, di spirito, e di 
» materia,. d'ideale e di reale*. È dunque iudtvisibit- 
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» mente l'essere, e il sapere assoluto, è l'essenza col- 
» lettìva di amendue. £ l'assoluta identità dell'idea- 
» le, e del reale, l'assoluta, indifferenza del difTeren- 
» te, dell'unità, e dellapluralità;.è l'uno, l'unità, che 
n è al tempo stesso l'universo, la totalità, il tutto ». 

Insinuata negli animi l'idea di questo Dio mjistruo- 
so, e ripugnante, non se ne dilegua di subito il con- 
cetto del Dio vero, personale, immutabile? Non s'in- 
duce il panteismo vivo e parlante, non si sbandeggia 
Dio dall'universo, non si fa dell'uomo una divinità? 
Ed ecco il primo anello di questa diabolica catena. 
I liberali di cui discorriamo, come figli e seguaci del 
primo superbo , cbe fu il primo liberale , avendone 
redato l'orgoglio indomabile , sdegTiano di essere som- 
messi a chiccbesia , e perchè Dio fa loro mag;giore 
intoppo hanno giurato di abbatterlo. Veggono cbe 
per giugnervi ior bisogna adulterare la religione, ed 
essi pongono di adulterarla , osservano che ad otte- 
ner questo il mezzo più efficace è la libertà di culti, 
ed essi la domandano, la magnificano, e l'introduco- 
no per tutto. La guerra contro Dìo è accesa, le genti 
s'imbestiano , gli eletti di Satana gavazzano. Si che 
si comprende cbe t'odio a Dio spira la rabbia contro 
la religione, e la rabbia contro la religione consiglia 
la libertà di culto. 

Or questa dove metterà capo ? Allo sterminio del 
cattolicismo , cioè della vera , ed unica religione. E 
per fermo : qual v'ha domma cbe questi novelli gi- 
ganti non assaltino, qual v'ha mistero che non impu- 
gnino, qual v'ha dottrina che non scuotano, qual v'ha 
tradizione che non dileggino? Se la Chiesa di G. C. non 
fosse piantata sopra di Lui, che n'è la pietra angola- 
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re, contro cui s'infrange il furioso tempestar de'per- 
verai, a quest'ora non ne rimarrebbe vestigio. Han- 
no forse rossore questi empii di pubblicare , che il 
cattolicismo è il loro più mortale nemico , e che si 
vuole con ogni arte, e con ogni sforzo investire e di- 
struggere? Non ripetono n e 'privati parlari , nelle pub- 
bliche adunanze , ne' libri , e sui giornali che esso è 
avverso alla civiltà, alla libertà, all'umanità? Che par- 
torì , e alimentò la tirannia , la schiavitù , la super- 
stizione; che lacerò le famiglie, inimicò i popoli, in- 
sanguinò Ja terra? Domandate a questi sapienti che 
è Dio, e vi risponderanno, non esservi altro Dio che 
la natura. Questi vi dice con cipiglio da razionalista 
che la Trinità, la creazione, il peccato originale, l'in- 
carnazione , la grazia sono assurdi e contraddizioni. 
E aggiunge che la filosofia li ributta, la scienza li de- 
ride, il buon senso li rifiuta; quegli, fior d'incredulo, 
sentenzia, che i misteri non sono altro che miti utili 
a genti rozze e ignoranti , ma che le nazioni colte e 
dotte li tengono a ragione per puerili trastulli. Che 
sono i miracoli? artifizii di scaltri e di ciurmatori. E 
le profezie? sogni di visionari! e di ciarlatani. I mar- 
tiri furono de'ribelli, e de'fanatici, che metterebbe- 
ro compassione, se non eccitassero dispetto. I sacra- 
menti sono vani segni, e mimiche cerimonie trovate 
dall'astuzia de'preti. L'inferno non è se non la mise- 
ria del popolo, il paradiso lo sfogo de'sensi. Gesù Cri- 
sto un impostore fortunato. 

Degni discepoli di quell'empio maestro, il quale, 
già vecchio cadente, mentre era festeggiato, e idola- 
trato da quella città , che più di tutte egli , col suo 
folle e sacrilego satireggiare da menestrello , avea 
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imbevuta della sua miscredenza, si vantava diceado, 
sé, nella lunga sua vita , aver fatto più di Lutero , e 
di Calvino. E per verità non solo egli con esecrabile 
impudenza avea pubblicato che mirava a schiacciare 

' l'infame, cioè la religione, cattolica, ma con satanica ' 
scaltrezza avea segnata la via da giungere a quel ter- 
mine. Ecco in breve i divoti insegnamenti, che dava 
a' suoi, a Per le tradizioni de'profeti., e innanzi ad 
« essi , per quelle de" patriarchi la nostra religione 
>> si confonde col nascere dell'umano consorzio. Que> 
Il sta longevità si previlegia di autorità che non ha 
» pari. Bisogna screditarla ad ogni modo. Bisogna 

' » dileggiare la sua culla, bisogna scuotere le sue co- 
li loDne, i libri della bibbia. Quando avremo penduti 
» oh b le Ito di rìso i suoi patriarchi , convinto Mosè 
» d'ignoranza, e di crudeltà, & sputacchiato il gene- 
>• si , non sarà altro che un puro sollazzo far segno 

I alle beffe i profeti, e afTermàre che ìl loro officio 
».eraun me'stiere che s'imparava come qualunque 
» altr' arte esercitandoviai. Che i profeti, per par- 
li lare con esattezza, erano de' visiouarii, i quali ra- 
ii duna vano il popolo, e gli spacciavano i loro sogni^ 
n Che essi erano la piùvilegenìa.che si trovasse tra 
i> i giudei, e somigliavano a capello a que' ciarlatani , 
" che rjcreano il popolo sulle piazze delle grandi cit- 

II tà. Qui giunti , ci sarà agevole mostrare , cbe un 
X uomo destro, e da imprese, avendo .acquistato nel . 

- n suoi viaggi delle nozioni di fìsica , e di ciurmeria , 
>' ed anche di magnetismo, scelse, per signore^iare 
l' la pubblica credulità , una contrada remota , una 
» gente ignara, lontana dalla civiltà di Roma per la 
1 sua lingua e pe' suoi costumi , preoccupata d' una 
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>' supersliziosa aspettazione, e applicandosi qualche 
>' passo de' visionarli giudei , chiamati profeti , gli 
>< riuscì d'ingannare la moltitudine, e di farsi' tener 
» per messia , che significa un inviato , uno à'cui è 
>> commesso certo incarico. Tratti dalla nastrai bur- 
ri Ioni, sarà un trastullo contrariare i buoni apostoli, 
« i dodici furfanti , e soprattutto gli scribacchiatori 
9> Marco , Giovanni , Luca e Matteo , e purgarne gli 
» evangeli! , e scoccar loro de'buiJetti sul naso. Noi 
n potremo a tutta fidanza insinuare che il culto cri- 
X stiano, come tutti gli altri, è opera più o meno im- 
» perfetta d'uomini passionati, mentitori, ciechi. Che 
)' se venisse da Dio naturalmente innalzerebbe la di- 
n gnità morale sopra la silperstiziosa paura della co- 
» scienza ; ma che in verità l'uomo , invece di esser 
n fatto ad immagine di Dio , piuttosto ha fatto Dio a. 
" sua somiglianza , attribuendogli i difetti , e i vizii 
» onde ribocca egli stesso. Quando tutte queste cose 
K si saranno ripetute , il nostro tempo sarà giunto. 
V Ma come solo tra tutte le religioni il cristianesimo 
» si vantaggia per una serie autorevole di racconti , 
"'e di fatti , questa continua successione dee rom- 
» persi, questa venerabile antichità dee disfarsi ". 

Così insegnava quel moderno Giuliana ; e gli sco- 
lari ne recano alle stelle la sapienza , e ne mettono 
in opera le dottrine. Il segno è levato. Guerra, guerra 
ostinata al cattolicismo: non più misteri, non più fe- 
de, non più rivelazione. Nomi son questi «he rimem- 
hrano ignoranza, servitù, e sangue. La natura, la ra- 
gione, la libertà tengano seggio. Lo sappiamo. Voi 
volete tornar pagani , voi spasimate pe' beati tempi 
de'Bruti, e de'Catoni, maper vostro obbrobrio, dal 
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paganesimo avete ereditati tutti i vìzii , e nessuna 
. virtù. Avanzate con coraggio , che la civiltà cacciata 
dal cattolicismo solo per questa via può a noi ricon- 
dursi ; e voi soli potete richiamarla , perchè voi soli 
vi adornate de'rari pregi, che l'allettano e l'innamo- 
Tano. Avete ragione ; sono inetti , invidi , barbari 
quelli che non dubitano di chiamarvi selvaggi. 

Se non m'inganno ho svolto con certa esattezza la 
vostra somma libertà religiosa, e n'è risultato, che 
essa significa piena libertà di culto, la quale nascen- 
do dalla oullezza della religione vi stimola a spegnere 
il cattolicismo, e a rimettere in onore il paganesimo. 



Dante, non odia Dio, si l'ama, l'adora, lo esalta- 
li' interno dantesco è una lode della infallibile 
giniltiia dì Dio, perchè ai tema, e ai schivi 

E ornai tempo di volgerci a Dante , e attesameifte 
studiare nella divina commedia, affinchè ci si faccia 
noto, se egli vi professi, e vi propugni somma libertà 
dì religione alla maniera de" liberali. Dobbiamo ve- 
dere se egli nel poema sacro mostri odio a Dio , e 
però ne sfiguri il concetto , nutrisca livore contro il 
cattolicismo, e però lo voglia distrutto , ebbomirìi la 
religione, e però domandi libertà di culti. 

E in prima Dante parla mai di Dio nella divina 
commediai Se ne parla? In quella mirifica efpopea 
non vi è canto, non vi è terzetto, per dir così, in cui 
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non ne ragioni. Ora esaminate , frugate , ventilate 
quanto vi piace e spicciolati e raccolti insieme tutti 
que' passi, che trattano di Dio; provatevi, se vi venga 
fatto , di trovarvi una almeno di quelle orribili for- 
me , onde i liberali si dilettano di nominarlo. Sarà 
tempo giltato. Il Dio di.Dante non è il Dio de' libe- 
rali. Il Dib dì Dante non è un Dio astratto , vago , 
contraddittorio, non è un Dio, che svolgendosi si de- 
termina , si perfeziona , ed acquista consapevolezza 
di sé. Il Dio di Dante non è l' elettrico, il gas, il va- 
pore; non è il popolo, l'umanità, la natura; non é un 
Dio che si confonde colle cose , e da cui queste , d 
sboccano come la gemma dallo stelo, e il fiore dalla 
gemma , o nascano come la luce dal sole , come la 
spuma dal mare, come il pensiero dalla mente. 11 Dio 
di Dante non è un Dio che non sa , non vuole , non 
può; il Dio di Dante non è un Dio crudele , invidio- 
so , maligno ; non è ]ìa Dio servo , mutabile , impro- 
i\Ao. No , queste stolte , e pazze empietà non pote- 
vano pur cadere in quel sovrano intelletto. Il Dio di 
Dante è determinato , sussistente , personale ; è ìnfì> 
nito, perfettissimo, eterno, distinto dalle cose, e di 
esse creatore, e reggitore supremo, e universale. II 
Dio di Dante è tutto sapienza , tutto potenza , tutto 
giustizia, anzi é la stessa sapienza, la stessa poten- 
za, la stessa giustizia. È il fonte del vero, del bello, . 
del bene; è quell'essere in cui si aduna, e si perso- 
nilìca la libertà, l'immutabilità, la previdenza. 

È la luce che solo da sé è vera. È colui che mai non 
vide cosa nuova; è quegli che tutto disceme, e il cui 
sapere trascende ogni cosa, e alla cui faccia nuUa si 
nasconde. È il vero in che si queta ogni intelletto , e 
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fuor del quale nessun vero si spazia.È Uprimo amo- 
re , è V avversario di ogni male, è il bene inlìnìtQ e 
ineffàbile, che corre ad amore , come raggio viene a 
lucido corpo; è il sommo bene che solo a sé piace ; è 
la divina bontà , che sperne da sé ogni livore ; è il 
punto dove ogni hene si termina, e s'inizia ; è il lume 
di cui non è se non un vestigio ogni altrb bene che 
si trova fuori di lui. È quelV amore che mosse dap- 
prima le cose be&e , che dispiega V eterne bellezze , e 
che fa belle le anime. È la prima volontà che da sé 
mai non si mosse, è l' etereo amore che in sua eter- 
nità fuor d'ogni tempo, come gli piacque si aperse in 
nuovi amori , e cui nullo creato bene a sé tira. È il 
consiglio, è la providenzà che governa il mondo ; è 
quei che puote; è il volere che può ciò che vuole, e a 
cui il fine mai non può esser mozzo. È colui che si 
nasconde il suo primo perchè , U quale non ha gua- 
do. È sì profonda fontana, alla cui prima onda non 
sì pinse mai occhio di creatufa. È V etema luce che 
sola in sé side, sola sé intende, e intendendosi si ama 
e si arride. È l'eterno sire, l'eterno valore, V etemo 
consiglio, è il sol die sempre rema. 

Questo è il Dio ài Dante. Chi non giurerà che esso 
consuona, e s'iramedesima col Dio de' liberali? An- 
date ora, e dite che questi non hanno né studiata, né 
. letta la divina commedia ! Ostinatevi a sostenere che 
Dante non è liberale ! Che se l'Alighièri sentiva di 
Dio sì altamente , ci sarà egli permesso di pur so- 
spettare che l'abbia odiato come l'odiano i liberali? 
Pensate 1 1^ simulatione , che è virtù sì propria di 
costoro, in petto all'altero poeta non ebbe luogo. Le 
anime veramente grandi non conoscono questa ma- 
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schera da gente perfida , e vile , ed ove anche la co- 
noscessero sdegnerebbero di usarla. Quel che pen- 
sano gridano, quel che sentono scoccano senza infin- 
gimenti e senza ambagi. £] impossibile che , chi è 
preso d'odio per altrui , se ne conta pregi e virtù', 
non simuli. 

Ma a che fermarci a dedurre ragionando che l'Ali- 
ghieri non odiava Dio? Il poema Sacro è altro forse 
che un inno di lode e di amore a Dia, e a' suoi attri- 
buti? II mistico viario , che si prende per le pre- 
.ghiere della donna gentile, senza dubbio Maria Ver- 
gine, la quale frange lassù giusto giudizio, e acquis- 
ta grazia al vizioso poeta di lasciare la selva selvag- 
gia in cui tace il sole , e di mettersi per secolo im- 
mortale , dove si termina? Nella più intima unione 
con Dio all'ultima salute. 

Or questi, che dall'infima lacuna 

DeU'uuiverso insin qui ha vedute 

Le vite spiritali ad una ad una. 
Supplica.» le per grazia di Yirtute, 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 

Più alto verso l'ultima salute '. 



E mi ricorda, eh' io fui più ardito 
Per questo a sostener, tatjto eh' io giunsi 
11 mio aspetto col Valore infinito *. 
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L'odio non invita a contemplare, né godere l'ob- 
bietto odiato, ma da quello ritrae, e dilunga -, non ne 
sostiene il nome, non che l'aspetto. L'amore non posa 
se non arriva ad abbracciare , e possedere il bene 
amato. Cbe cosa è l'inferno Dantesco? È una incom- 
parabile scultura che con ardite movenze, e taglienti 
risalti rileva la giustizia di Dio , cbe flagella i dan- 
nati. Leggete nelta scritta che campeggia a sommo 
la porta di quell'eterna prigione le parole 

Giustizia mosse il mio alto Tattore, ' 



Lasciate ogni speranza, voi ch'entrate, • 

Alla cantica che descrive il luogo, 

Che '1 mal dell'universo tutto insacca, ' 

poteva darsi principio più proprio , e più semplice e 
vigoroso compendio , che scolpisse con maggior for- 
za e brevità la divina vendetta ? Qual vanto più sin- 
golare per la giustizia di Dìo, che introdurre lo stes- 
so carcere ipfernale , che ne sente i rigidi colpi , a 
parlar di Lei, e a dire, che Ella mosse l'Eterno fatto- 
re a crearlo si doloroso , perchè vi penino in sempi- 
terno te ribelli creature, che muoiono nell'ira; di lui? 
E i terribili supplìzii che travagliano i maledetti in 
quel luogo muto d'ogni luce, e che mugghia qual ma- 

' Inp. m. 4.—' 9-— *vn. 18. 
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re in tempesta , e che accoglie tuono d'inCniti guai, 
non esaltanft l' ultrice giustizia dell'onoipotente, che 
non lascia impunite le colpe , e ad esse proporziona 
il castigo? 

somma^ Sapienza quanta è l'arte, 

Che mostri in cielo, in tejra e nel mal mondo, 
£ quanto giusto tua virtù comparte ! ' 

Ed altrove la chiama infallibile ministra dell'alto 
Sire, tra perchè è vano sperare che le sfuggano i mal- 
vagi, come ancora perchè non l' acceca, né la punge 
passione nel punirli; ma tanto li martella quanto alle 
loro colpe si conviene. Ma, che il poeta nell'inferno 
intenda mostrare il trionfo della giustizia di Dio su i 
peccatori, in niun'altra parte si manifesta più chiara 
che nel terzetto decimo del canto ventesimo. Egli e 
Virgilio erano nella bolgia degl'indovini, i quali inpena 
di aver preteso di veder troppo innanzi, portavano la 
testa stravolta in dietro , sicché la faccia n'era torta 
alle spalle , e andando fac^ano ritroso cammino. A. 
tal misera vista Dante non si tenne che non pianges- 
se ; ma Virgilio dopo di averlo sgridato per quel do- 
lore, e per quel pianto, e avergli gettato inviso « an- 
cor se" tu deglialtri sciocchi?» segue 

Qui vive la pietà quand'è ben morta, 
Chi è più scellerato di colui, 
Ch' al giudizio di Dio passioa comporta? * 



' Inf. XIX. 10. — ' XX. ' 
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E vuol dire : cessa dal piangere , dacché la compas- 
sione cbe* ti tocca per questi sciagurata ti fa empia 
verso Dio. Tu per tal modo dai indizio che ti contri- 
sti degli strazii, che costoro soffrono, quasi non li ab- 
biano meritati. Tu in certa guisa par che ti quereli 
della giustizia divina , che scarica cglpi troppo fieri 
su questi perduti. Tu la condanni come crudele , e 
questa è scelleratezza che vince ogni misfatto. Sappi 
ch'é opera santa, e pietosa non pur non gemere, né 
lagrìmare per quest'iniqui , ma lodar Dio , e ringra- 
ziarlo che vendichi le offese, che ricevette da essi nel 
tempo col farne eterno scempio. E non è questo ado- 
rare e commendare la giustizia dell'Altissimo , che 
versa il calice dell'ira sua sopra quelli che non lo te- 
mono? Nondimeno, perchè ad alcuno poteva forse sem- 
brar troppo atroce la dottrina, che ha posta in bocca 
a Virgilio , ne reca altrove la profonda ragione , che 
acaccia ogni errore. £ empietà intenerirsi per quelli 
che soffrono laggiili, perchè non è la giustizia divina, 
che per diletto li percuote, ma sono i loro peccati, e 
la loro rea volontà , che'ne fanno si aspro governo. 
I loro peccati, e la loro rea volontà chiamano, e pro- 
vocano l'ira Dio a sguainare la spada , che più non 
riporrà nel fodero. 

Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene, quante io viddi? 
E perchè nostra colpa s) ne scipa ? ' 
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K quando il poeta conòepisce spavento del furore 
dì Dio , e s' in^gna di tragittarlo negli altri per ot- 
tener il frutto della contemplaSione dell'inferno, non 
rende pur lode alla sua formidabile giustizia? 

vendetta di Dio quanto tu dèi ' . 
Esser temuta da ciascun, che le^e 
Cid, che fu manifesto agli occbi miei ! ' 



Ilpnrgatorio commenda la clemenia diDia,perchiii speri — 
n paradiso n' eealta la bontà , perche ■' ami 

Se l'inferno è una stupenda scultura dell'inesora- 
ilile giustizia di Dio, e per quell'aere tinto senza tem- 
po altro non suona che un imprecar feroce, e un di- ' 
sperato compianto , il purgatorio è una' eloquente 
pittura della severa, ma pur placabile giustizia divi- 
na; e però pe'gironi di quel monte, che disusa il maio 
amor dell' anime , e le fa degne di salire a Dìo, non 
regna se non soave malinconia, pia sommessione, e 
dolce speranza , e se vi si ascoltano le ombre e so- 
spirare e piangere , sono sospiri pietosi, sono lagri- 
me espiatrici. Là non ti feriscono gli orecchi urli 
sconsolati, e accenti d' ira, ma voci pacìfiche, e sup- 
pliche fidenti. E il poeta nell' udirai canti che si le> 

' Inp. XIV. 16. 
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vano ne' divergi cerchi che aggirano la montagna 



Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dall'inferaali ! che quivi per canti 
S'entra, e laggiCi per lamenti feroci '. 

Le ombre non bestemmiano quivi la virtù di Dio , 
ma ne celebrano la bontà, e la clemenza, e re Man- 
fredi dice al poeta : 

Poscia ch'io ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei. 
Ma la bontà di Dio ha si gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. * 

Là non si sfida la collera dell'Eterno , ma si àsf 
. manda misericordia, e pace al Redentore 4el ^ondo • 
E il poeta che si abbatte negl'irosi vi dice : 

Io sentla voci: e ciascuna pareva 
Pregar, per pace e per misericordia, 
L'Agnel di Dio, che le pecciita leva. ^ 

Soprattutto vi si commenda la clemenza di Dio , 
perchè quantunque Ei voglia che il debito si paghi; 
nondimeno accorcia il tempo dell' espiazione per le 
(ireghiere de' giusti. Dante ce lo fa sapere dal pigro 

' PuBC. XII. 112.— 'm. 118.— *xvt. 16. . 
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Bolacqua , il quale , costretto a indugiare nel balzo 
de' negligenti prima di entrare nel purgatorio 

Perchè indugid al 6n li buon sospiri, * 

dice al poeta che gì^ converrà rimaner tanto tempo 
Ùi quel luogo , quanto ne viaee di qua , dove non lo 
aiuti orazione 

Che sui^a su di cor, che in grazia viva *. 

E per ottener questo conforto spesso supplicano le 
anime. Il detto Manfredi , morto in cpnturaacia di 
S. Chiesa, e pentitosi in sullo stremo, e però doven- 
do errar fuori del purgatorio, uno spazio di tempo 
trenta volte maggiore di quello, che duro non si ar- 
rese alla scomunica , prega il poeta a farlo lieto col 
rivelare alla buona Costanza sua figlia , come l' avea 
visto, e il divieto che lo riteneva dall'entrare A pur- 
garsi, e soggiunge subito la cagione della desiderata 
letizia: 

Che qui per quei di là molto s' avanci. ' 

Questo ancora domanda al poeta Jacopo del Casse- 
ro, dicendogli ti prego 

Che tu mi sii de' tuoi preghi cortese. 
In Fano si, che ben per me si adori, 
Perch'io possa purgar le gravi offese ^. 

'Puro. iv. 132.— M34.— * hi. 145. -r*v, 70. 
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£ la Sanese Sapia , com' ebbe contezza che Dante 
era -vivo, ^ida: 

Oh ! questo è a udir si cosa nuova, 

Rispose, che gran segno è che Dio t'ami 
Però col prego tuo talormi giova '. 

Altrove, sbrigatosi il poeta da una folla di anime, 
che l'ac cere bla vano, e il ritenevano dall'andar oltre, 
ci fa sapere, che lo richiesero di preghiere. 

Come libero fui da tutte quante 

Que[rombre, che pregSr pur, ch'altri preghi 
■ SI che s'avacci il lor divenir sante. 
Incominciai * 

E, per tacere di altri assai, non è da trascurare il 
gentil Guido Guinicellì, che in tal forma si racco- 
manda all'amico Alighieri: 

Or se tu hai sì ampio privilegio, 
Che licito ti sia l' andare al chiostro, ■ 
NeVquale è Cristo abate del collegio 

Fagli Jfer me un dir di paternostro. 
Quanto bisogna a noi di questo mondo, . 
Ove poter peccar non è pifi nostro ', 

Ed ecco perchè quelle ombre chiamano sollazzo, e 
dolce assenzio le pene onde sono tribolate. Esse fan- 



■PuRG. xiir^U5.— ■ VI. 25.—* xxvi. 127. 
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no lor soddisrare alla giustìzia di Dio sì, che monde 
e lievi volino alle stelle. 

L'inflessibile ira di Dio nell'inferno, la sua giusti- 
zia congiunta colla clemenza nel purgatorio, nel pa- 
radiso non si celebra altro cbe il suo amore , la sua 
bontà , la sua gloria. DobbiAuo provarlo? Ci biso- 
' gnerebbe trasìirivere tutta la cantica. Mi studierò di 
stringere in breve la sterminata materia. E non ba- 
sterebbe a diiqostrarlo il principio del paradiso? 

La gloria di Colui che tutto muove. 
Per l'universo penetra, e risplende, 
lo una parte più, e meno altrove. 

Nel elei, che più della sua luce prende 
Fu' io, e vidi cose che ridire 
Né sa, né puù qual di jassù discende. 

Perchè appress^do sé al suo disire , 
Nostro intelletto si profonda tanto. 
Che la memoria retro non può ire '- 

Il riso, il tripudio, la luce, i fiori, le melodie che 
rallegrano di perpetua festa il paradiso donde muo- 
vono? Dal fuoco di carità che arde in cuore a' beati, 
e che scintilla loro dagli occhi, e dal volto. E chi ac- 
cende quel fuoco ? Iddio , che è il sole degli angeli , 
che è il bene che fa contenta quella corte. Ma ascol- 
tiamo la bella e kuona Piccarda, la quale risponden- 
do al poeta , che le avea chiesto se nella sfera della 
luna, dov' ella era, desiderasse luogo più alto , e vi- 
sione più profonda, dice che tutta, si appaga del gau- 

■Par. 1.1. 
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dio, che la fa beata, perchè così vuole Dio , il quale 
è mare di bontà. 

In la sua volonlade è nostra pace; 
Ella è quel mare, al qual tutto si muove 
Ciò ch'ella crilj o che natura face '. 

Ascoltiamo S. Bernardo che al figliuolo di grazia 
com' ei noma Dante, sciogliendo un dubbio intorno 
al diverso grado di gloria , che godono tutte le .ani- 
me de'bambini, chiama Dio, il re per cui il paradisa 
d'infinito amore, e di celeste diletto s'inebria, e si 
quieta. 

Lo rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore, e in tanto diletto, 
Che nulla volòntade Jf di piti ausa; 

Le menti tutte in suo lieto cospetto 
■ Creando a suo piacer di grazia dota 
Diversamente, e qui basii l'effetto *. 

Ascoltiamo il poeta, che ci racconta com'ei, men- 
tre guardava ne' begli occhi di Beatrice , vide da 
quelli riverberarsi un lume inusato , e voltosi per 
mirare onde partisse, scorse ch'era un punto radian- 
te luce s'i viva, che abbagliava -, e intorno ad esso si 
tnovea in giro un cerchio di fuoco Sbratto, che avreb- 
be vinto il moto del primo cielo , il quale è rapidis- 
simo. Quel punto era Dio , quel cerchio di fuoco , 
che l'aggirava erano i nove cori degli angeli, che 

' Par. ih. 85. — 'xxxii.61. 
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tratti da carità gli danzavano intorno , e lo festeg- 
giavano. 

Un punto vidi, che raggiava lume 
Acuto si che il viso, ch'egli affoca 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 



Distante intorno al punto un cerchio d'igne 
Si girava si ratto, eh' avrta vinto 
Quel moto, che pib tosto il mondo cìgne '. 

EBeatrice, che vedevaDante forte sospeso a quello 
spettacolo sublime, lo scuote dicendogli ; 

da quel punto 

Dipende il cielo, e tutta la natura*. 

Ed egli intanto udiva, che a quel punto dì coro in 
coro gli angeli cantavano osanna : 

Io sentiva osannar di coro in coro 
Al punto Usso, che gli tiene all' ubi 
E terrà sempre, nel qual sempre fflro '. 

E quando il poeta ebbe espresso con teologica esat- 
tezza e profondità le tre virtù teologali, di che l' ave»- 
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no richiesto S. Pietro^ S. Giacomo , e S. Giovanni , 
tutto il paradiso echeggiò di questo grido: 

. Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il paradiso ; * 
Si che m'iDebriafa il dolce canto. 
Ciò ch'io ledeva mi sembrava un rìso 
Dell'universo ; però che mia ebbrma 
Entrava per l'udire, e per lo viso '. 

Che dice Dante tra que'canti divini, tra que'gaudii 
inefl'abili, tra quella pace celestiale in quel santissi- 



' Che solo amore e luce ha per confine'. 

Or prorompe in esclamazioni devote , e in accenti 
afTettuosi 

gioia ! ineffabile allegrezza ! 
vita intera d'amore e di pace ! 
senza brama sicura ricchezza! ^ 

Or si volge a Dio, e grida 

luce eterna, che sola in le sidi, 
Sola t'intendi, e, da te intelletta, 
, Ed inlendente, te ami ed arridi ! * 



' Par. xxvii. 1 . — ' xxviii. 54. — * xxvii. 7. — 
^ xxxm. 124. 
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Ora al lume di gloria che parte da lui. e lo chiamse 

Luce intellettual piena d'amore, 
Amor di vero bea pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore '. 

Or lo punge pietà di qua' che, pellegrinando in ter- 
ra , non 8' infiammano per le gioie del cielo , perchè 
non han sentita né vista la letizia, e la pace, che Dìo 
piove lassii'a' beatj. 

Qual si lamenta perchè qui eì muoia. 
Per vìver colassù.'non vide quivi 
Lo refrigerio dell'eterna ploia '. 

Or sospira al trionfo eternale , per cui dice che 
piange i suoi peccati, e si percuote il petto. 

S' io tomi mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mìe peccata, e '1 petto mi percuoto '. 

Ecco , liberali , come Bante detesta Dio ! Potete 
andar superbi, e strombettare eh' egli è cosa vostra. 
Tutti sanno quanta carità vi scalda al Dio di Dante ; 
con quanto affetto ne parlate ; con quanto studio ne 
propagate la gloria. S. Bernardo chiamerebbe pur voi 
figliuoli di grazia; chi ne può dubitare? V'ebbemai uo- 
mo, che ragionasse diDio eon maggior altezza di con- 
cetti, che l'invocasse con più profondi sensi di pietà, 
' che l'adorasse con piùumile soggezione dell'Alighieri) 
■ Par.xxx.40. — 'XIV. 25. — *xxii. 106. 
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E v' ebbe mai razza di malvagi, che l'abborrisse pìu 
cordialmente , che lo maledicesse più bestialmente, 
che l'oltraggiasse più empiamente di voi? Ma come 
mai il vostro Dio poteva essere il Dio di Dapte , se 
questi l' ingiuria e Io bistratta? Chi è il vostro Dio? 
Lo cantano tante bocche , lo dimostrano tanti libri , 
r avete spiattellato voi stessi. È Lucifero , Lucifero. 
Un liberale de' più famosi, percliè de" più tristi, ha 
voluto riparare gl'insulti ingiusti, che i preti hanno 
fatto per tanti secoli al caro suo Dio. Un bel giorno 
preso da estro infernale vomitò l' inno di riparazio- 
ne. Eccolo " Vieni, o Satana, vieni; o calunniato dai 
preti, e da're; lascia ch'io ti abbracci, che io ti strìn- 
ga al mio seno. Già è lunga pezza, che io ti conosco, 
e che me pure tu conosci. Le tue opere, o benedetto 
del mio cuore, non sono sempre buone, ma esse sole 
danno un senso all'universo , e gli vietano d' essere 
assurdo.... Tu solo ami, e fecondi il lavoro, tu nobi- 
liti la ricchezza , tu- sei l'essenza dell' autorità , tu 
metti il suggello alla virtù >>. Or Dante come tratta 
Lucifero? £ vero che, come bramano i delicati libe- 
rali, l'ha spogliato delle coma, e della coda, ma, ec- 
cetto questo, non gli ha usato nessun altro riguardo. 
L' ha dipinto sì mostruoso , che , dalla presente sua 
bruttezza, in ragguaglio della natia sua beltà, argo- 
menta eh' egli debba essere cagione d'ogni lutto. Lo 
chiama il primo superbo , il perverso che cadde di 
lassù. E per rilevarle d'un sol tratto la malizia im- 
mensa Io colloca nel punfc più lontano da Dio, e, se- 
condo le sue dottrine astronomiche, lo fa costringere 
e gravare da tutti i pesi dell'universo nel centro d^Ha 
terra. Quale intolleranza ! 
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CAPO VII 

Dante i tincero « profondo cattolico— Sua maraviglioia 

forinola iel cattolicismo ^ Sua profesBioue delle 

TÌrtù teologali, dell'unità, e triniti dì Sia 

Ma che monta che l'Alighieri adori Iddio come un 
fanatico del medio evo , e non Io maledica come un 
fraraassone? Cerca egli di aperdere il cattolicismo? 
Ouesto è quel che preme a'iiberali; si mostri per Dio 
più infiammato d'un Serafino,jnon importa. Si studia 
egli di mandare in profondo la Chiesa cattolica? Gli 
manchino lutti gli allri vizii non è gran peccato, sarà 
un gran liherale , perchè n' ha l' elemento radicale , 
ed essenziale. Gli altri non sono' se non integrali. Se 
lo domandate a Giuseppe Rossetti vi rispónderà, che 
Dante dominato da un acerbo spirito antipapale sì 
compiacque nel pensiero d' una riforma religiosa , e 
questo incorporò in tutte le sue opere. Questo si na- 
sconde nella divina commedia sotto il velame degli 
versi strani. Quel maravigUoso lavoro non è altro che 
un gergo cabalistico, che cela quest'unico intendi- 
mento, E il valentuomo si sbraccia 'a dimostrare il 
peregrino trovato , e vi sciupa tanta copia di erudi- 
zione , che è una pietà. Se lo chiedete al ministro 
protestante Graul , ne avrete in risposta , che Dante 
nel poema sacro si allontanò dalle dottrine cattoli- 
che, e nel veltro profetò Lutero, di che fanno fede le 
lettere, onde si compone quel vocabolo. Se ne inter- 
rogate VArouXjVi stampa un libro con in fronte «Dan- 
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— Si- 
te eretico , rivoluzionario i e socialista » Ma questi 
delirii di mentiinferme-.otteiinero subito il meritato 
castigo. Il disprezzo, e l'oblìo li coperse. 

Bisogna richiederne Dante; il quale benché spesso 
parli chiuso , e in figura , come portava il gusto di 
queir età , e la natura dell' opera che dettava , del 
quale difetto non dovrebbe essere troppo aspro cen- 
sore chi narrando slorje e in prosa non di rado a 
stento si fa capire ; nondimeno in ci6 , che si appar- 
tiene al cattolicismo, è si aperto e s'i chiaro che con- 
vien dirot che abbiano le menti occupate da folte te- 
nebre quelli, che l'hanno franteso. Dante adunque 
a chi gli chiede se sia cattolico risponde sdegnoso: e 
che, non avete occhi in testa? Io sono cattolico, e me 
ne vanto. Io tengo il cattolicismo per l'unica e vera 
religione , io l' amo , e l' adoro. Chi mi spirò il poe- 
ma, che mi farà eterno? Non fu per ventura il catto- 
licismo? Quell'ardua mole non poggia su tre dommi 
cattolici , come sopra tre incrollabili colonne? Chi 
m'allevia gli affanni, che mi cagionano la malignità 
degli uomini, e de'tempi, chi m'infonde la soave spe- 
ranza della salute, non è il .cattolicismo? Se per di- 
vina larghezza io nacqui nel suo seno, voglio in esso 
e vivere, e morire. Questo risponde il pio e religioso 
poeta. Vediamolo. 

Egli nel quinto canto del paradiso riprende l'inco- 
stanza, e la presunzione di que' cristiani che con te- 
merità fanno voti a Dio, e poi non li adempiono, o a 
loro talento li commutano; e li assenna ad essere più 
cauti e a guidarsi non a capriccio , ma colla paiola 
rivelata , il cui senso non si determini dal giudizio 
privato de'fedeli, ma ad essi s'interpretri, e si fermi 
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dal vicario dell' Uomo-Dio', cioè dal pontefice ro- 
mano. 



Siate, cristiani, a muoTeni più gravi ; 

Non siate come penna ad ogni nento ; 

E Mn crediate ch'ogfti acqua vi lavi. 
Avete '1 vecchio e '1 nuovo testamento, 

E 'I Paslor della chiesa, che vi guida; 

Questo vi basti a vostro salvamento '. 

Chi intese mai formola più breve, e più intera del 
cattolicismo? Con essfi Dante non Tulmina d'un colpo 
gli scismi , e l' eresie tuttequante? Non impiaga nel 
cuore di piaga insanabile Lutero , e la sua scuola? 
Non fiacca il razionalismo con tutti i malagurati suoi 
germogli? Dante dunque dice a'sinceri credenti: Vo- 
lete voi , pellegrinando per questo esigilo , giungere 
all'eterna salute? Ife scritture ne segnano le strade, 
ma guai a chi si inette per quelle senza guida , si 
svierà, e cadrà in precipizio; che sono vie oscure,. e 
intricate; onde gli è bisogno di chi lo scorga con si- 
curezza, di chi gli rischiari quelle ombre, e lo meni 
per dritto cammino. Questa guida è il pastore uni- 
versale , che dee condurre il suo gregge a' pascoli 
delle divine scritture, .per nutrirli di celeste alimen- 
to. Questo nervoso terzetto non è sufficiente a dichia- 
rar Dante verace e robusto cattolico, e a svergognare 
tutti quegl'insensati che hanno creduto di fargli ono- 
re col mostrarlo nemico del cattolicismo? Ma se ba- 
sta per ogni uomo d'intelletto, per lui , che la reli- 

'Pab. v. 13. 
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gione de' suoi padri teneva per V unica consolatrice 
dell'umanità, per la sola educatrice del mondo, per la 
prima gloria d'Italia , non bastava. come si com- 
piace , massime nel paradiso , in ornare d' ineffabile 
poesia le più profonde dottrine, e le più sublimi cre- 
denze del cattolicismo ! Sembra che quel dottissimo 
voglia'far pompa di scienza teologica, tuttavia a span- 
dere quel fiume di sapienza sovrumana non lo trae 
vaghezza di animo fastoso , ma lo sprona pietà , ed 
amore di spirito devoto. Qual domma con divini co- 
lori non pennetleggia? Udite come fa professione della 
fede, della speranza, e della carità cattolica. S. Pie- 
tro l'interroga intorno alla fede, ed ei risponde: 

Fede è suslanzia di cose sperate, 
Ed argomento delle non parventi 
E questa pare a me sua quiddilale '. 

Ed a S. Giacomo che ne lo richiede cos'i definisce 
' la speranza : 

Speme, diss'io, è un attender cerio 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina, e precedente merlo'. . 

Ed ecco come esprime la carità a S. Giovanni.. 

Lo Ben che_ fa contenta questa corte 
Alfa ed omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente, o forte '. 

' Par. xmv. 6i. — ' xxv, 67. — ' kxvi. 16. 
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Se leggete quel che ragiona appressi^ a ciascuna 
delle mentovate deilnìzioDÌ ve ne verrà utile , e di- 
Ietto. Tanta è la scienza umana, divina, e poetica di 
che abbonda. Volete sentire come dichiara l'Unità, e 
Trinità di Dio? Vdlto a S. Pietro, che lo esamina sulla 
fede, dice: 

Ed io rispondo : credo in uno Dio 
Solo ed eterno, che tutto il ciel move, 
Non moto, con amore e con disio : 



E credo in tre pefsone eterne, e queste 
Credo un'essenzia sfuna, e si trina, 
Che sofferà congiunto sunt et este ' . 

Ma non è contento di esporre questo mistero ado- 
rabile una sola volta, e con forma scolastica. Lo ri- 
pete di tratto in tratto, e lo veste d'immagini splen- 
dide, e leggiadre, e qua esclama: 

Trina luce, che in unica stella 
Scintillando a lor vista si gli appaga ; 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 

Là si giova de' riverberi dell' iride per ritrarre la 
generaiioue eterna, e le processioni divine. ' 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell'alto lume parvermi tre giri 
Dì tre colori, e d'una contenenza: 

E r un dall' altro come iri da iri 
Parca riflesso, e '1 terzo parea fuoco. 
Che quinci e quindi igualmenle si spiri. 
' Par. xxiv. 130. — "xxxi. 28. — * xxxm. 115. 
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Taccio di* tanti altri luoghi. E della gen^azìone 
del Verbo, e dell'attiva, e passiva spìraztone, e della 
processione dello Spirito Santo dal Padre e dal Fi- 
glio seguita a dire quando discorre il domma dalla, 
creazione. 

Guardando nel suo Figlio con l'amore 
Che l'uno e l'altro elernalmente spira. 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

Quanto per nenie, o per occhio si gira 
Con tant' ordine Tè ch'esser non puote 
Senza gustar di Lai chi ciò rimira ' . 



Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non è se non splendor di quella idea. 
Che partorisce amando il nastro Sire ; 

Che quella viva luce, che sì mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui né dall'Amor che in lor s'ìntrea, 

Per sua bontate il suo raggiare aduna. 
Quasi specchiato io nove sussistenze 
' Elernalmente rimanendosi una. 

Quindi discende all'ultime potenze. 
Giù d'atto in atto tanto divenendo, 
Che pib non fa che brevi contingenze ; 

E queste contingenze esser intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme , e senza seme il ciel movendo * 

• Paii.X.1.— ' Pah. xiii. 52 e segg. 
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CAPO Vili 

Del peccato originale — Dell' incamasione del Verbo 

e della redeniions — Della libertà s della graai« — 

Sella predestinai io ne 

Agcoltiamo come parla del peccato originale, della 
incarnazione e del suo ordinamento. Adamo rifiutan- 
do soggéiione, e seguendo libertà peccò , e in lui, e 
per lui fu dlredata la natura umana, che giacque per 
molti secoli inferma , finché non piacque al Verbo 
Eterno di scendere quaggiù e di congiungersi in unità 
personale a quella natura, che s'era dal suo fattore 
allontanata, e di morir sulla croce, per pacificar l'uo- 
mo col Padre. Della quale morte, se si riguarda alla 
persona che la sostenne, cioè al Figliuolo di Dio, nulla 
fu più ingiusto, ma se si mira la natura da lui assun- 
ta nulla v' ebbe di più giusto ; dacché quantunque 
essa , com4 usci dalle mani del Creatore , fosse sin- 
cera e buona, pur si rese colpevole torcendosi da lui. 

Ma perchè Dio volle la morte del suo Figliuolo, che 
pur fu ingiusta alla sua divina natura? Perchè que- 
sta maniera di redenzione fu più degna di lui, men- 
tre palesò meglio la sua carità verso l'uomo. Il quale, 
per rilevarsi dalla calamità a cui era soggiaciuto pqr 
la colpa, avea mestieri, o che Dio per sua benignità 
lo liberasse, che egli da sé soddisfacesse alla divi- 
na maestà oltraggiata. L'uomo colle sue forze non 
era atto a pagare il debito , che contrasse con Dio 
prevaricando ; perchè lasciato a sé non poteva tanto 
abbassarsi , quanto avea osato innalzarsi colla sua 
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dìsobbedienza. Restava dunque la clemeaza di Dio , 
alla quale erano pronte due vie, o quella della sola 
misericordia , o quella della misericordia iosìeme e 
della giustizia. Il Signore elesse la seconda, perchè 
manifestava meglio la sua bontà, e questo consiglio 
fu si alto e sì magnifico, che, dal principio dal mon- 
do alia fine , non ve n' ebbe , né ve n' avrà mai pari- 
ne somigliante. Perciocché Dio fu più largo nel dare 
sé stesso per rendere l'uomo sufficiente a rialzarsi, 
che se egli da sé l'avesse perdonato; e, se il Figliuo- 
lo di lui non si fosse umiliato ad incarnarsi, tutti 
gli altri modi erano manchevoli a placare la sua giu- 
stizia. 

Per non soffrire alla virtù che vuole 
Freno a suo prode quell'uom che non nacque 
Dannando sé dannò tulla sua prole :' 

Onde l'umana specie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore ; 
Finch' al Verbo di Dio discender pi^que. 

V la natura, che dal suo Fattore 
S'era allungata unlo a sfe in persona. 
Con l'atto sol del suo eterno amore '. 



Che pìii largo fu Dio a dar sé stesso 
In far l'uom sufficiente a rilevarsi 

Che s'egli avesse sol da sé dimesso. 
E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, se '1 Fìglìuol di Dio 
Non fosse umiliato ad ìj 



■Pah. VII. 25. —"115. 
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Ma la colpa originale che opprimendo l'uomo di 
tanta miseria lo spogliò dell'innocenza, della eiosti- 
2ia originale, della Cgliuolanza di Dio, e della eredi- 
tà del paradiso , e lo reudè schiavo di Satana , e to 
dannò alle fatiche, a' dolori, alle infermità, alla mor- 
te , 16 vedovò essa ancora della libertà ? E la grazia 
'che rUomo-Dio gli racquistò col suo sangue gli è ne- 
cessaria per credere e per ottenere salvezza ? Udite 
come r Alighieri divinamente ritrae questi altri due 
dommi , che sono fondamentali nella dottrina catto- 
lica. E in prima pianta per base, che Dio creò l'uomo- 
libero , e che là libertà fu il maggior dono che £gli 
facesse alle creature intelligenti. 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fésse creando, ed alla sua bontate 
Pìfi conformato, e quel ch'Eipìù apprezza 

Fu della volontà la liberttte, 
Di cbe_ le creature intelligenti 
E tutte e sole furo e son dotate '. 

Appresso dice , come toccammo di sopra , che il 
primo padre peccò perchè non volle soffrir freno alla 
sua volontà , e altrove lo slesso Adamo assenna il 
poeta che dell'esilio, ch'ei sostenne nel limbo quat- 
tromila trecentodue anni prima di esser accolto in 
cielo , non era stato cagione per sé il mangiar del 
frutto vietato, ma il trasgredire del divino comando. 

Or, figliuol mio, non ìl gustar del legno 
Fu per sé la cagion di taato esìlio. 
Ma solamente il trapassar del segno *■ 
' Par. V. 19, — ' Par. xxvi. 115. 
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E nel purgatorio, in quel girone dove iì fumo mon- 
da gl'irosi, avvenutosi in Marco Lombardo, e richie- 
stolo donde mai si Orìginaèsero i vizii , che copriva-* 
no , e gravavano il mondo , se dall' influenza degli 
astri*, come gli uni dicevano, o dalla malignità degli' 
uomini , come sentivano gli altri : quegli , dopo che 
ebbe tratto un gemito doloroso sulla cecità del seco- ' 
lo, gli risponde: Voi che vivete, recate al cielo, s'in- 
tende all'influsso delle sfere, ogni cagione di bene, o 
di male, che si faccia in terra, come se tutto quello 
che si opera da' mortali movesse da necessità; ma 
questo è grave, e funesto errore. Poiché , se la cosa 
andasse cosi , in voi sarebbe distrutto il libero arbi- 
trio , né sarebbe giusto riportar gaudio per virtù, e 
tristezza per vizio. 11 cielo, è vero, inizia i vostri moti 
indeliberati, benché non tutti, pur non solo vi è dato 
lume da discernere l' onesto dal turpe ; ma ancora, 
libero volere; il quale' se dura saldo nella battaglia, 
che gli muovono gli appetiti, vincerà la prova. Inol- 
tre voi sottostate a una forza maggiore , e a una mi- ■ 
glior natura, cioè a Dio, che colla sua grazia rischiara 
il vostro intelletto , e vi commove la volontà senza 
forzarli ; per modo che, se tenete dietro, ed è in vo- 
stro potere, a quel celeste lume , e vi arrendete a 
quell'amoroso impulso , non camminerete altro che 
per dritto e lucido sentiero ; ma voi per secondare le 
- scomposte brame del cuore, non curate quel lume, 
resistete a quel moto e fuorviate. Però se il mondo si 
sregola la colpa è vostra. 

Lo mondo è ben cosi tutto diserto 

D'ogni virtute, come tu mi suone, 

E di malìzia gravido e coverto ; 
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Ma prego che m'additi la cagione, 

SI ch'io la vegga, e ch'io la mostri altrui; 

Che Del cielo uno, ed un quaggiù la pone. 
Alto sospir, che duolo strinse in hui. 

Mise fuor prima, e poi cominciò: Frate 

Lo mondo è cieco, e tu ^ien ben da lui. 
Voi che vivete ogni cagion recate 

Puf suso al cielo, si come se tutto 

Movesse seco di necessitale. 
Se cosi fosse, in voi fora distrutto 

Libero arbitrio, e non fora giustizia, 

•Per ben letizia, e per male aver lutto. 
Lo cielo i vostri movimenti inizia 

Non dico tutti ; ma posto eh' io '1 dica, 

Lume v' è dato a bene ed a malizia, 
E libero voler che, se fatica ■ 

Nelle prime battaglie del ciel dura, 

Poi vince tutto, se ben si nutrica. 
A maggior forza ed a miglior natura 

Liberi soggiacete, e quella crìa 

La mente in voi, che il ciel non ba in sua cura. 
Però, se il mondo presente disvia 

In voi è la cagione, in voi si chìegga. 

Ed io te ne sarò or vera spia '. 

La grazia abituale o santiflcaate è la vit^ dell'ani- 
ma, e la radice del merito soprannaturale, e di que- 
sta dee informarsi chi vuole che le sue preci le sue 
austerezze , le sue liraosine possano acquistare a sé 
merito pel paradiso, e giovare di suffragio a' defunti, 

' Pur, svi. 58. 
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che penano nel purgatorio , e noi abbiamo sentito 
dire a Belacqua , cbe gli era interdetto di salire *a 
purgarsi, se prima non l'aiutava orazione, che sor- 
gesse sopra dì cuore vivente in grazia. E Dante par- 
lando del merito, onde si ottiene la visione beatifica, 
dice che )o partorisce grazia, e buona voglia. La gra- 
zia attuale o preveniente , copperante , conseguente ' 
è quella cbe agli adulti è necessaria a disporli all'abi- 
tuate , a conservarla loro , e accrescerla se la pos- 
seggano , o a loro riacquistarla dove l' abbiano per- 
duta. Il pagano Rifeo, cui Dante con poetica baldezza 
si piace di collocare in paradiso, per qual via, mille 
e più anni innanzi Cristo , pervenne a conoscere le 
verità soprannaturali ^ a convertisi a Dio, e a conse- 
guir salute 1 Per quella della grazia. La grazia gli 
volse a rettitudine l' amore ; la grazia gli dischiuse 
la mente a vedere la futura redenzione, la grazia gli 
fece dono della fede senza la qual ben far non ba- 
sta , la quale vince ogni errore , e cbe è quella cara 
gioia sojjra la guale ogni vxHù si fonda. Avea detto 
dell' anima di Trajano , ora parla di quella di Rifeo, 

L'altra per grazia, che da sì profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse l'occhio insino alla prim'onda. 
Tutto suo amor laggiù pose a drittura 
Perchè di grazia in grazia Dio gli aperse 
L'occhio alla nostra rendenzion futura: 
Onde credette in quella, e non sofferse 
Da indi il puzzo più del paganesnio 
E riprendeane le genti perverse *. 
' Pah. XX. HB. 
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E Dante come si consiglia dì allontanarsi da' vi- 
zii simboleggiati nella selva , e mettersi a meditare 
le pene de' reprobi, e sgravarsi delle colpe mercè 
il sacramento del perdono , che riceve sulla soglia 
del purgatorio ? Non è per Beatrice che & lui è mini- 
stra di celeste grazia? Essa alle dolci premure di Lu- 
cia , figura della grazia illuminante , scende dal suo 
beato scanno fmo all'useip de'morti, a pregar Virgi- 
lio che aiuti l' amico di lei, e non della ventura € lo 
tragga per luogo eterno. E se il pellegrino poeta vin- 
ce di buona voglia la fatica dell' alpestre montagna 
che dismala altrui , e giunge dopo diffìcili prove a 
spogliarsi degli abiti rei lasciatigli da'vizii, e a ria- 
ver l'arbitrio libero, diritto, e sano, ciò chje si figura 
nel sereno aspetto del paradiso terrestre , lieto pei 
fiori per gli arboscelli, e per l'aura dolce senza mu- 
tamento, non gli vien dalla grazia? E non sentiamo 
Nino da Gallura il quale come ascolta che Dante muo- 
ve pel purgatorio con quel d'Adamo grfda a un tal 
Currado, che era là presso: 

. . . . . . -SU Corrado 

. Vieni a veder che Dio per grazia volse '. 

E Rinieri de'Calboli per l' istesso motivo gli dice: 

Onde vieni, e chi se' che tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa che non fu più mai *. 



IR. vili, 65—' XIV. 13. 
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£ il poeta ^'lussuriosi, che si purificano nelle fiam- 
me, cosi parla : 

QiuDci EU TÒ per non esser pih cieco. 
Donna è di sopra, che n'acquista grazia, 
Perchè 'I mortai pel vostro mondo reco '. 

E se finalmente poggiando di sfera in sfera si ap- 
punta in Dio, e lo gode , cioè se , libero d' ogni reli- 
quia di peccato, e dalleree propensioni, sale di virtù 
in virtù alla più alta perfezione cristiana , rappre- 
sentata nella visione beatifica ; chi ce lo scorge , chi 
gl'impenna t'ali a quel volo intentato? La grazia. En- 
trato egli. nell'orbita del sole colla sua vaga condut- 
trice, ella l'invita a mostrare riconoscenza a Dìo per 
tanta grazia. 

£ Beatrice cominciò : ringrazia 
Ringrazia il Sol degli angeli, che a questa 
SensibiI t'ha levato per sua grazia ■. 

Ed egli affissatosi là sul più alto de'cieli nella di- 
vina essenza erompe in questi accenti: 

abbondante grazia, ond'io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce etema 
Tanto che la veduta vi consunsì '. 



' Pur. XXVI. 58. — ' Par. x. 52. — * xxxui. 82. 
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Machi concede alla creatura 'di mirar Dio faccia 
a faccia? Il merito acquistato per la grazia fra gli 
stenti della -via. 

E del vedere è misura mercede, ■ 
Che grazia partorisce, e buona voglia 
Cosi di grado in grado si procede '. 
Con qual legge e in qual ragione Dio dona la gra^ 
zia? A suo piacere e in modo diverso. 
Le nienti tutte in suo lieto cospetto 
Creando a suo piacer di grazia dota 
Diversamente, e qui basii l'effelto *. 
E qual norma lo guida in comunicarla più all'uno 
che all'altro per modo, che questo elegga alla gloria 
eternale, e lasci quello abusar de' suoi doni, e rovi- 
nare in perdizione? Ecco come risponde il poeta : 
predestinazion quando remota 
E la radice tua da quegli aspetti 
Che la prima cagio» non veggon tota ! ' 
E San Pier Damiano a lui che l'interroga sullo stes- 
so soggetto dà la stessa risposta: 

Ma quell'alma nel elei, che più si schiara 
Quel Seralin, ch'in Dio.più l'occhio ha fisso, 
Alla domanda tua non soddisfarà. 
Perocché si s'inoltra nell'abisso 
Dell'eterno statuto quel che chiedi 
Che da ogni creata vista è scisso. 
Ed al mondo mortai, quando tu riedi, 
Questo rapporta, si che non presuma 
A tanto segno più mover lì piedi *. 

'Par, xxvm.H2. — 'xxxii.64.— 'xx.130. — 'xxi.91. 
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CAPO IX 

De' sacramenti e del culto da' santi — Della obien 

e del pantiflcBtD — Della riTetaiisne e della 

' immortaliti dell'anima — E della gloria 

de' oerpi de' giuiti dope la reaarreaiane 

della carne 

aòa lascia i sacramenti. Tocca della necessità , e 
della varia forma del battesimo. Net quarto canto 
dell'inferno parlando Virgilio di quell'illustri pa- 
gani , che dimoravano con lui nel luogo , dove senza 
speranza si vivea in desiderio, ammonisce Dante che 
quantunque essi non fossero macchiati di colpe né 
, avessero difetto di meriti, tuttavia ciù non bastava ad 
aprir loro il paradiso , perchè non ricevettero in ve- 
run modo il battesimo , il quale è porta, della fede 
cattolica. E se pone Stazio in purgatorio l'ha fatto 
prima battezzare. E se Traiano, e Rifeo gentili splen- 
dono nelle pupille dell'aquila , questa dichiara che 
ad essi tenne luogo di battesimo la speranza , e il 
fuoco dell' amor di Dio in che credendo si accesero. 
Non trascura il sacramento della penitenza, né po- 
teva trascurarlo. Il cattolico concetto che anima il 
poema Io domandava; se non quanto al senso lette- 
rale che, come dice lo stesso Dante, non significa se 
non lo stato delle anime nell'altro mondo , e là non 
ha più tempo , né luogo da confessarsi, certamente 
quanto all' allegorico , il quale , ed è pur Dante che 
ce ne avverte, come soggetto rappresenta l'uomo, che 
«lerifondo o demeritando colla libertà dell' oi*itWo 
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alla giustizia per pena, o per premio soggiace ; come 
fine il rimuovere quelli , che vivono quaggiù dallo 
stato di miseria , e menarli a quello di felicità. E il 
poeta, che intende appunto a spogliarsi del peccato, 
e del vizio, e a vestirsi delle più perfette virtù, e di 
queste dare esempio agli aUri , dopo la contempla- 
zione delle pene dell'inferno, che gli fanno conosce- 
re e detestare la malizia , è la bruttezza delle colpe 
dovea liberarsi dal carico de' peccati , per mettersi, 
spedito nella via della virtù , e della santità. E , sic- 
come per ottener questo, i fedeli non hanno altro 
sussidio che il sacramento della penitenza, cosi d'es- 
so Dante si giova ,. e lo fa appunta prima di entrare 
nel purgatorio, che è figura deMa espiazione de'pec* 
cati e della fatica , che il pentito dura in deporre i 
rei abiti per quelli contratti, e in disporre fanimo a 
riabbellirsi delle virtù eopraiinaturali. La qual cosa 
- esprime cft'Bimboli più adatti, e Co'versi più cari. ■ . 

Vidi una porta ; e tre gradi di sotto ' : 

Per gire ad essa dì color diversi ; 

Ed un portier, che ancor oon facea motto. 
E come l'occhio più e più v'apersi, . 

Vidil seder sopra il grado soprano, ', 

Tal nella faccia, ch'io nou lo soffersi.' 
Ed una spada nuda avea in mano,' 
- Che rifletteva ì raggi si vSr noi, 
- Che io drizzava spesso il viso invano. . 



Là ne venimmo ; e lo scaglion primajó 
Bianco era marmo si pulito e terso. 
Ch'io mi specchiava in esso qimL'io pajo. 
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Era il secondo (into più che perso. 
D'una petrina ruvida, ed arsiccia. 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra s'ammassiccia, 
Porfido mi parea si fiammeggiante 
Come sangue, che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva arabe le piante 
L'auge) di Dio sedendo sulla soglia. 
Che mi sembrava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse ii duca mio dicendo: chiedi 
Dmilemente, che 'I serrarne scioglia. 

Divoto mi gettai a' santi piedi ; 
Misericordia chiesi; e eh' e' m' aprisse. 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette P nella Tronte mi descrìsse 
Col punton della spada ; e : fa che lavi 
Quando se' dentro, queste piaghe, disse '. 

L'angelo simboleggia il sacerdote , ministro del sa- 
cramento del perdono. La spada che impugna figura 
la Sila facoltà punitiva. La veste cenericcia che lo 
copre nota l'umiltà, e la mestizia, in che dee venire 
il prete quando scorge ne'pentiti le piaghe dell'uma- 
na infermità. La chiave d'oro significa l'autorità del 
confessore , quella d'argento la sua scienza, ed am- 
bedue convien che tenga da S. Pietro, cioè dal Pon- 
tefice Romano, che gli succede. Laporta rappresenta 
la confessione sacramentate , e i tre gradini che le 
sottostanno, sono simboli delle disposizioni, e degli 

• Pub. IX. 76. 
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atti, che il penitente dee recare, se vuol essere pro- 
sciolto da'peccati. Il primo de' quali nella sua bian- 
chezza ritrae il candore , e la sincerità dell' accusa. 
Il secondo che è scuro, ruvido, arsìccio e crepato per 
ogni verso mostra l'acerbità della contrizione , che 
fende il duro ed arido cuore del peccatore pentito. 
Il terzo, che , come porfido fiammeggia e agli altri 
sovrasta , esprime la carità verso Dio, che dee inve- 
stire come vampa l'anima del dolente. Itqualesigitta 
a'piedi del confessore, e domanda misericordia pic- 
chiandosi tre volte il petto. E Vangelo, cioè il prete," 
colla punta della spada gl'imprimé e quasi gl'intaglia 
sette P sulla fronte imponendogli che lavi, nel salir 
la montagna, quelle piaghe; e vuol dire che al peni- 
tente, benché da' vincoli della colpa liberato per l'as- 
soluzione sacramentale , resta tuttavia a spogliare i 
pravi abiti contratti peccando , e a purgarli coll'au- 
fiterezza della vita, di cui rende immagine la difficoltà 
dell'ascendere l'arduo monte. 

Nulla dico se mostri affetto a' santi, e se ne racco- 
mandi il culto. Chi una sola volta ha gettati gli occhi 
nel paradiso Dantesco, e non ha veduto di quanta lu- 
ce , di quanta bellezza , di quanta grazia vesta quei 
perpetui fiori , quelle sempiterne rose , com'egli li 
chiama? In quanta bea tidudine liritragga.ediquanta 
riverenza li onori? Ma mi pungerebbe rimorso se ta- 
cito trapassassi la riverenza, l'amore, la divozione di 
Dante per Maria. Maria sembra la stella, che irrag- 
gia le due ultime cantiche dei poema sacro. Maria 
invocano tra i sospiri le ombre dolenti nel purgato- 
rio. Maria esaltano tra le melodie, e il tripudio santo 
i beati , e gli angeli in paradiso. Maria è per Dante 
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l'unica sposa dello Spirito Santo , Maria è la rosa in cui 
U Sglio di Dio si fece carne, Maria è la regina, a cui 
è suddito e devoto tutto l'etnpireo ; Maria è il fiore, 
che il pio poeta sempre invoca e mane , e sera. Ma 
che più distendermi? Come si chiude la mirabile vi- 
sione? In un canto che comincia con un inno il pìh 
sublime , e con una preghiera a Maria la più aSFet- 
tuosa. Chi adunò mai in si pochi versi tante virtù , 
tanta grandezza , tanta santità , tanta lodi di Maria ? 
Così fa dirle da S. Bernardo. 

Vergine Madre, lìglia del tuo Figlio, 

Umile ed alta più che creatura, 

Termine fisso d'eterno consiglio. 
Tu se' colei, che l'umana natura 

Nobililaeti si, che 'I suo Fattore 

Non disdegnò di farsi sua fattura. 
Nel venire tuo si raccese 1' amore. 

Per lo cui caldo nell'eterna pace. 

Cosi è germinato questo fiore. 
Qui se' a noi meridiana facfe 

Di caritade, e giuso intra i mortali 

Se' di speranza fontana vivace. 
Donna, se' tanto grande, e tanto vali. 

Che qual vuol grazia, e a te non ricorre 

Sua disianza vuol volar senz'ali. 
La tua benignila non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molte fiale 

Liberalmente al dimandar precorre. 
' In te misericordia, in te pietate. 

In te magnificenza, in te s'aduna 

Quantunque in creatura è di bontate : 
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Or questi, che dati' infima lacuna 

Dell' universo infin qui ha vedute 

Le vite spiritali ad una ad una. 
Supplica a le per grazia di virtute 

Tanto che possa' con gli occhi levarsi 

Piti alto verso l'ultima salute '. 

E della Chiesa , e del pontificato discorre Dante ? 
Ne discorre con pensieri gravi, e solenni, e con sensi 
di figlio docile , ed amoroso. Per lui la Chiesa è co- 
lei che Cristo nel suo sangue fece sposa, e che s'ac- 
quistò colla lancia e coi chiovi; è l'èdifìzio divino, che 
si murò di segni e di (Martiri, Ei la rappresenta nel 
trionfale carro tirato dal grifone, che è immagine di 
G. C. Le aggiunge sempre il titolo di santa, e nel con- 
vito dice, che non puole errare. 

Ma se tanto ossequio professa alla Chiesa , pon si 
può dire che si comporti al pari eoi pontificato. ,Chi 
non ha letto, chi non ritiene a mente le amare ram- 
jiognp , e le acerbe ironie, onde trafigge i pontefici? 
Dove pone Nicolò III? Lo caccia capovolto in male- 
bolge nelle fosse de' simoniaci, e gli fa dire che Bo- 
nifazio Vili, e Clemente V cadranno nella stessa bu- 
ca. E non grida là : 

Fatto \' avete Dio d'oro e d'argento: 
E cbe'altro è da voi agl'idolatre. 

Se non eh' egli uno, e voi a' orate cento? ' 
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Chi non ha tremato in veder nel paradiso S. Pietro 
trascolorarsi per santo zelo , e in udiriD rompere in 
gravissime querele contro lo stesso Bonifacio, e dire 
eh' egli usurpa in terra il suo luogo , e del suo cime- 
tero fa cloaca del sangue, e 'della puzia onde si placa 
t' ira di Lucifero nell' inferno ? Bonifazio non è per 
Dante colui , che siede , e che traligna, e che scrive 
censure ecclesiastiche per cancellarle a prezzo? Non 
è colui che guasta la vigna per cui morirono e Pie- 
tro , e Paolo , e che ha tutto fìsso l'anima ne'fìotini 
d'oro? A chi è ignoto il vergognoso racconto di Gui- 
do da Montefeltro laggiù nelle infernali bolge, dove, 
entro mobili fiamme', sono puniti i consiglieri frodo- 
lenti ? Non giunge Gno a chiamarlo? 

11 prìncipe de' nuovi Farìsei. ' 

Dico che mal si appone, e confonde scioccamente 

cose distinte , e diverse chi, dagl'insolenti e forsen- 
nati rimproveri, co'quali Dante morde alcuni ponte- 
fici, faccia ragione ch'egli intenda vituperare, e ma- 
ledire il pontilicato. Il quale agli occhi di lui è reve- 
renda, e divina cosa; e quando si scaglia addosso al- 
l'uomo che sostiene uffizio di pontefice, si mostra pie- 
no di sollecitudine a metterne in sicuro la dignità, in- 
nanti a cui si prostra, e l' adora. E per verità chi ri- 
tiene il furibondo ghibellino dall'usare contro l'Or- 
sini parole ancor piìi gravi di quelle onde l'avea la-, 
cerato? La riverenza delle somme chiavi, cioè l'auto- 
rità pontificale. Chi nel purgatorio lo fa cader ginoc- 

' Inf. XXVII. -85. 
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chioni a'piedi di Adriano V ? La dignità pontificale. 
Se non che questo sceverare che fa Dante nel suc- 
cessore di Pietro l'uomo dal pontefice, in niuno altro 
apparisce piii visibile e chiaro che in quel Bonifa- 
zio, cui più di tutti r esule corrucciato, per ispirila 
di parte, assanna, e dilania. Nel decimo secondo del 
paradiso narra come 9» Domenico per domandare li- 
cenza di predicare la parola di Dio , e combattere 
contro gli eretici venne al seggio apostolico, il quale 
a'suoi giorni era a'poveri giusti meno benigno di quel 
che già soleva, e soggiunge che non dee recarsene la 
colpa ad esso , ma bensì a colui che to tiene , e tra- 
ligna. 

Ed alla sedia che fu già benigna 
Più a' poveri giusti, non per lei, 
Ma per colui che siede, e che traligna. . 

Non dispensare due o tre per sei. 
Non la fortuna del primo vacante, 
Non decimas, quae suiti pauperum Dei, 

Addimandd, ma centro il mondo errante 
Licenza di combatter per lo seme, 
Del qual si fascian ventiquattro piante '. 

Chi non s'accorge che, temendo il poeta non forse 
le sue parole torte a peggior sentenza, ch'ei non te- 
neva , potessero farlo credere nemico al pontificato, 
corre a cessar lo scandalo soggiungendo subito quel 
non per lei, che sarà monumento eterno, e della ri- 
verenza in che egli ebbe la dignità pontificale , e 

' Par. XII. 88. 
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della perversità di coloro, che credono di rendergli 
onore col dipingerlo avverso a quella? Inoltre in 
quello stesso Bonifazio , cui egli non dubitò di chia- 
mare principe de' nuovi Farisei, non geme e sì com- 
piange , che sia un'altra volta preso Gesù Cristo , e 
rinnovata la sua passione, quando dal superbo Sciar- 
ra, e dal messo dell'ingrato,* vile Filippo di Fran- 
cia, lo vede con empia perfìdia assalito, e insultato? 
Ugo Capoto , parlando all'Alighieri , deplora i tristi 
fruiti portati dalla mala pianta nata da lui; cioè con- 
danna i vizìi e i delitti de'reali di Francia , suoi di- 
scendenti. Viene a Filippo il Bello il quale a tal mi- 
sfatto trascorre, che vince in empietà tutte le pas- 
sate, e le future colpe della sua casa. 

Perchè men paia il mal futuro e 'I fatto. 
Veggio in Alagna entrar lo tìordallso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un' altra volta esser deriso. 
Veggio rinnovellar l' aceto e il féle, 
E tra nuovi ladroni esser anciso. 

Ve^io il nuovo Pilato si crudele 
Che ciò no) sazia, ma senza decreto 
Porta nel Tempio le cupide vele '. 

It racconto del Montefeltro pieno d'infamia non si 
legge in veruno storico di que'tempi. Certo da'lividi 
gemici di quel gran papa fu inventato e messo in giro, 
come tante altre rabbiose calunnie d^elle quali l'auste- 
ra critica l'ha terso. E ardite ancora di annebbiare il 

' Pur. XX. 85, 



..yGooQle ■ 



— 107 — 
nome e la religione di Dante facendolo comparire 
infesto air antorità pontificia? Evvi prerogativa, at- 
tribuzione, potere, diritto, che i cattolici riconosco- 
no nel pontefice , e che Dante non confermi nel suo 
poema? Ci è già incontrato di osservare che per lai 
il pontefice è il pastore, il quale dee guidare il greg- 
ge di Gesù Cristo a' pascoli di salute, e menarlo al 
.cielo. Or questo titolo che vale? Vale tutta quella po- 
testà sovrumana , che i teologi dimostrano avere il 
Figliuolo di Dio conferita al suo Vicario in terra. 
Questi centro, vincolo, forma dell' unità della fede , 
questi padre e maestro universale de' credenti, que- 
sti infallibile e nel morale , e nel dommatico inse- 
gnamento, questi capo della gerarchia , qu%sti fonte 
dell' autorità. E per Dante il pontefice è il successor 
del maggior Pietro '. II vicario di Cristo ' L' arbitro 
delle sante chiavi ' Il vero clavigero del cielo , come 
lo chiama nella monarchia. Egli dispensa da' voli , e 
li commuta *L Egli approva gli ordini religiosi '. Egli 
concede la facoltà di predicare il vangelo *, Egli tra- 
muta i vescovi d'una sedia in un' altra '. Non riferi- 
sco qui i varii passi per non ingrossar fuor di misura 
il volume; ma, chi voglia, può riscontrarli ne' luoghi 
segnati appiè della pagina. - 

E della rivelazione favella Dante? Era egli neces- 
sario che ne favellasse in particolare? Se la divina 
comme,dia ha vita, calore, moto, bellezza, e magnifi- 
cenza non l'ha da quella? La stupenda mote non si 
^figg^i e s'innalza su quella? Togliete la rivelazione, 

' Imp. n. 24. — "PuRG. XX. 87. — Mnf.-xix. 101.— 
• Par. 57. — ' xxi. 43. — * xii. 96. — ' xv. 102. 
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e quell'augustissimo tempio rovina, e va in polvere. 
Nondimeno, secondo suo costume , a botte rapide, e 
da maestro la tratteggia. La chiama la verità che 
tanto ci sublima, l'intitola la verace credenza. E mi 
piace di addurre qui que' terzetti , ne' quali la pone 
a confronto colla dottrina pagana. Ascoltate come fa 
parlarne al patriarca S. Benedetto. 

. ' Quel monte, a cui Cassino è nella costa 
Fu frequentato già in sulla cima 
Dalla gente ingannata, e mal disposta. 
Ed io son quel, che su vi portai prima 
Lo nome di Colui, ehe in terra addusse 
'La verità che tanto ci sublima. 
E tanta grazia sopra me rilusse, 
Ch' io ritrassi le ville circostanti 
Dall'empio culto, che il mondo sedusse '. 

E Stazio narra a Virgilio , com' egli abbracciò il 
cristianesimo, perchè la dottrina, che predicavano 
gli apostoli , e i loro costumi sì conformavano a ciò, 
che avea letto nella quarta delle sue egloghe ; ov'ei 
dice, che si rinnovella il secolo, torna la giustizia e 
l'innocenza, e nuova progenie scende dal cielo. E non 
sol dice vera credenza il vangelo, ma gli apostoli no- 
ma messaggi dell'eterno regno. 

Già era il mondo lutto, quanto pregno 
Della vera credenza, seminata 
Per li messaggi dell' elernp regno. 
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G la parola tua sopra toccata 

Si consonava a' nuovi predicanti, 

Ood-Jo a visitarli presi iisata. 
Vennermi poi parendo tanto santi, 

Che, quando Domizian li perseguetle, 

Senza mio lagrìmar non fur lor pianti '. 

Se l'allegoria Dantesca germina dalle pene, e dai 
premii della vita avvenire , che forma il senso lette- 
rale del poema, non sarebbe superfluo ricordare, che 
l'autor di quella professa l'immortalità dell'anima? 
Ma non sarà senza piacere e profìtto sentirlo ragio- 
nare della gloria , che rivestirà i corpi de' beati nel 
cielo appresso la risurrezione della carne. Il poeta è 
nella sfera del sole, e dopo" di aver descritta la dop-r 
pia danza, che gli mossero imorno due corone dì lu- 
minosi spiriti, volgentisi l'una in senso opposto del- 
l' altra, conta come Beatrice, che era con lui chiese 
a que' beati , che scoprissero al suo diletto un' altra 
verità , che gli era ascosa. Ditegli , pregò , se il ful- 
gore che vi veste , e vi fa belli rimarrà eternamente 
con voi, e se vi rimane, mostrategli come non v'im- 
pedirà il vedere, quando vi sarete ricongiunti co'vo- 
stri corpi. E mentre*! santi dì nuovo per gioia ro- 
teando cantavano; il poeta udì cos'i rispondere Salo- 
mone. Questa luce, che adesso c'infiora, ci adornerà 
finché dura la festa di paradiso , anzi convien che si 
accresca quando ci sarà renduto il corpo, perchè al- 
lora avremo intera la persona , e però saremo più 
grati a Dio. Onde sì aumenterà la visione, e l'ardo- 

' Pur, XXII. 76. 
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re , e il raggio che parte da esso. Il quale , benché 
sia vinto dalla carne., che sarà più visibile , tuttaviii 
splenderà a traverso di lei come il carbone acceso si 
móstra tra la fiamma, che lo circonda, e lo fascia. 

Ditegli, se la luce, oodé s'infiora- 
. Vostra sustanzia, rimarrà con voi *.; . , 

Eternamente si com'ella è ora. 
E, se rimane, dite, coaie poi 
. Che sarete visìbili rifatti 

Esser potrà, 'che al veder non vi nAi. 



Ed io udii nella luce ^ib dia 
Del minor cercbia.una voce modesta, 
Forse qual fu dell'angelo 9 Maria. 

Risponder : Quanto fìa lunga la festa 

. Di puadiso, |:anto il nostro amore. ;: . ,- 
. Siraggerà;d"lntorflO:Cotal vesta.. 

La sua chiarezza seguita l'ardore, 
L'ardor la visione, e. quella è.taJiCa 
Quant' ha di grazia sovra suo valore. 

Come la carne gloriosa e s«ta 
Fia rivestita, la nostra persona 
Pili grata fia, per 6sser tiittaquanta : 

Perchè s'accrescerà ciò, che m dona 
Di gratùito lume il sommo Bene ; 
Lume, che a lui' veder, ne condizioìia. 

Onde la vision crescer conviene 
Crescer l'arder, che. di quella s' accende. 
Crescer lo raggio, che da esso viene. 
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Ma si come carbon, che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia 
Sì, che la sua parvenza si difende ; 

Così questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne. 
Che tutto dì la terra ricoperchia: 

Né potrà tanta luce atfaticarne, . 
Che gli Organi del corpo saran forti 
A tuttociò, che potrà dilettarne '. 



E (juesto è il Dante nemico del cattolicismo, l'ere- 
tico , il framassone , il precussore di Lutero ? Dante 
è vero cattolico, e però è di necessità avverso a'iibe- 
ralJ. Il fine di questi è l'annientamento del cattoli- 
cismo. Essi vogliono atterrata la santa rocca , che li 
fulmina senza posa , e finché starà salda non darà 
loro né tregua , né pace. Contro di quella hanno ri- 
volti tutti i loro sforzi tutte le laro frodi, tutti i loro 
assalti. Sventura a chi crede alle loro menzogne. La 
libertà, che essi domandano con tanto spasimo, non 
£ il loro scopo ; essa, non è altro che un mezzo alla 
sacrilega impresa. Purché i) cattòlicìsmo si spianti , 
e si sperda sosterrebbero senza lamenti anche il gio- 
go del Turco, e del re Dabomey. Badi la gioventù a, 
non dar nella rete. Quando questi malvagi, per trarla 
in inganno, le gridano che Dante è. liberale, rispoii-r ; 
dano loro arditamente, che anzi egli è il martello dei 
liberali. Dante é sincero cattolico, ed è peto «diatore 
acerrimo di si fatta genìa. 
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CAPO X 

Se Dante ammetta U libertà di culti 

Per imporre fine a questa prima parie del nostro 
lavoro ci resta a vedere , se nella divina commedia 
VÀlighieri tenga, e commendi la libertà di culti qual 
domma sociale e religioso. 

Dico in prima che recherebbe onta a quel saggio 
chiunque ardisse sol d' immaginare , eh' egli pur so- 
gnasse insensatezza sì grossìera, e sì empia. Se Dan- 
te, e ninno l'ignora , per acume di pensiero , per 
lucidezza e nerbo di raziociniOi per profondità di dot- 
trina sovrastò di lunga al suo secolo , è chiaro come 
il giorno che codesta libertà, la quale,' come ci ven- 
ne veduto, è parto di mentì ìnfeme e tenebrose, non 
potea nemmeno sorgere a intorbidare quell'alto e 
limpido intelletto. Di poi, concesso anche un, istante 
eh' ella si fosse mostrata a quella grand' anima , chi 
può persuadersi che quell'ingegno singolare e quel 
senno stupendo avrebbe levata la voce a diffonderla 
intorno? Questo seme prezioso , come dite voi , per- 
chè si appigli, non domanda terreno morbido e pur- 
gato , cioè' genti colte e civili? E a' tempi dell' Ali- 
ghieri non era ogni cosa ispida e dura? E però non 
s'accorgeva egli essere temerità , e follia atGdarlo a 
popoli.'che l'aveano in odio, i quali in cambio di ac- 
coglierlo e fomentarlo l'avrebbero calpestato e spen- 
to? Inoltre non confessano tulli e cattolici , e prote- 
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staoti, e preti, e laici, a dotti, e ignoranti, che la li* 
berta di culti, come s'intende ora, e come noi l' ab- 
biamo più sopra dichiarala, è frutto de'nostri tempi 
inciviliti? E non giurano i liberali che l' età in cui 
visse Dante era barbara? Or come pretendete voi che 
d'alte tenebre brillasse la luce , e nascesse l' oro dal 
fango? Tanto miracolo non potea farlo neppur Dan- 
te. Che dissi miracolo ? Era una vera produzione dal 
nulla, una schietta creazione. E per fermo i giorna- 
listi c'insegnano, che essa fu creata dalla civiltà mo- 
derna. E guai a chi non crede alle parole di quest'in- 
fallibili. Quale anacronismo ! Nel trecento libertà di 
culti? La filosofia della storia inarca le ciglia, e, quan- 
tunque amica de' liberali , non può contr'essi non 
adirarsi, e non tassarli di stoltezza. Tolleranza, e li- 
berta di culti in tempi, che l'unità cattolica era per 
modo ritdicata nelle menti, e ne'cuori, che la coscien- 
za universale sentiva da quella nascere , da quella 
conservarsi, da quella crescere pon solo la vita reli- 
giosa, ma la domestica, la civile e la politica dell'Eu- 
ropa? E però mettevasi segno alla pubblica esecra- 
zione chiunque si allontanasse un pochissimo dalle 
dottrine cattoliche. Tolleranza, e libertà di eulti in 
tempi che neppur l' aspetto , non che il fiato degli 
eretici si sopportava? Tolleranza , e Hbertà di culti 
quando si bruciavano senza pietà quelle innocenti 
creature , quando di esse si andava in caccia , come 
di bestie feroci? Quando si predicavano crociate per 
guerreggiarli , e gli stessi pontefici , lasciata Roma, 
e messisi alla testa di numepose armate, moveano ad 
assediarli e combatterli nelle città dove si erano rin- 
tanati, e fortificati? Quando chi nascondeva o non de- 



..,Còog[c 



— 114 — 
nunziava tin solo di quegV intrepidi correva pericolo 
della roba, della libertà e perfin della vita? Quando 
pur quel pietoso spirito di Federico II , di fausto ri- 
cordo pe'liberali, spiccava editti Bane:utnarii contro i 
liberi pensanti d'allora? E Dio sa quanti ne diede a 
divorare alle fiamme 1 Come volete dunque che il po- 
vero Dante, il quale co'proprii occbi avea veduto cor- 
pi accesi , come egli ci fa sapere nel pur^torio , al- 
lorché gli convien passare tra le fiamme , per mon- 
darsi da qualche reliquia di lussuria, potesse pur so- 
gnare la beata libertà di culli? 

Appresso , quel che più rileva nel caso nostro è 
che , se pur Dante avesse avuti esempi di questa li- 
bertà, invece d'imitarli, avrebbe rivolta contr'essi 
tutta la sua collera irresistibile. Egli di quel vivo sen- 
timento cattolico, onde l'abbiamo scorto animato ; di 
quella tempera austera j e inflessibile di mente e di 
cuore , e fìsso in que' suoi pensieri di assoluta unità 
politica, e religiosa, che tutti sanno, dovea dalla na- 
tura, dall'uso dalle sventure, onde le brighe religiose 
aveano desolato il civile consorzio , esser tratto ad 
abborrire ogni novità , e diversità di credenze. Tale 
fu Dante , quale il discorso ha mostrato eh' eì fosse. 
Abbiamo già in parte veduto che giudicasse della re- 
ligione pagana , e in che stima la tenesse ; ciò non 
ostante affin di premunire i giovani contro il secolo 
che paganeggia, e contro un' aura pagana, che spira 
intorno , e ammorba , e contro le brame di tanti che 
rimpiangono -que" tempi, com' essi li chiamano , for- 
tunati , non sarà inutile aprir qui brevemente tutto 
il pensiero del poeta cattolico intorno a tal punto. 
Egli avvisa che il paganesimo traesse origine dall'in- 
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flusso malinteso degli astri sulla terra, e sull'uomo; 
quanto alla natura lo dice antico errore, empio culto 
che sedusse il mondo; le divinità, che vi si adorava- 
no, chiama Dei falsi e bugiardi; i loro eultori gente 
folle, ingannata, e mal disposta; ì costumi de' quali 
nomina puzzo. 

Ma dell'eresia quale opinione concepì Dante, come 
trattò gli eretici? È da premettere eh* egli , da buon 
cattolico , teneva che è vano sperar salute fuori del 
grembo della vera Chiesa. E questa è la cattolica , 
apostolica, romana. Ce lo fa intendere dall'ombra def 
suo amico Casella, che trova sulla spiaggia del pur- 
gatorio , ove da poco era giunto sulla navicella gui- 
data dall'angelo, che tragittava dalla foce del Tevere 
alle falde di quella montagna le anime di coloro, che 
morivano in grazia, mentre le altre si adunavano sul- 
l'Acheronte. Dante gli chiede con maraviglia : per- 
chè indugiasti tanto a venire in questo luogo? Chi ti 
ritenne? Ed egli: ni.una ingiuria mi è fatta. Fin qui 
piacque al celeste nocchiero lasciarmi su quella riva 
e n' ebbe ben onde. Ma da tre mesi , che correva il 
perdono del giubhileo , avendo egli ammesso nella 
sua barchetta tutti quelli che vollero entrarvi, anche ' 
Ole accolse benigno. 

Ond' io, che or era alla marina vAllo, 
' Ove l'acqua di Tevere s'insala. 

Benignamente fui da lui ricolto. 
A quella foce ha egli or dritta l'ala ; 
Perocché sempre quivi si raccoglie 
Qual verso d'Acheronte non si cala". 

'PURG. II. 100. ■■ 
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Dunque se ad ognuno , che morendo non cade al- 
l'inferno , è forza , per esser menato in luogo di sa- 
lute , venire ad Ostia , dove il Tevere sbocca in ma- 
re, è chiaro che non si salva se non chi, partendo di 
questa vita, s'accoglie nel seno della vera Chiesa di 
Gesù Cristo; il cui capo visibile ha seggio in Roma. 



CAPO XI 

Che senta l' AUgbieri dell' eresia , 
e come la dipinga e la traUi 

L' eresia è da lui ritratta uell' immagine di una 
volpe macilenta e stenuata , la quale si caccia con 
frode nella cassa d' un carro trionfale , che figura la 
ver^k Chiesa. Egli dà a quella l'aspetto del frodolente 
animale per distinguerla dalla violenza delle perse- 
cuzioni, che agitano l'arca santa di fuori, non la scon- 
volgono di dentro , come fa l'eresia. Ma Beatrice , la 
teologia ortodossa, riprendendo l'orrida bestia di lai- 
de colpe , la volge in tanta fuga , quanto le scarne 
membra le consentono. 

Poscia vidi avventarsi nella cuna • 
Del trionfai veicolo una volpe 
Che d'ogni pasto buon parea digiuna. 
. Ma riprendendo lei di laide colpe, 
La donna mia, la volse in tanta futa 
■ Quanlo sofferson l'ossa senza polpe '. 

' Pur. xxxii. 118- 



UjL;a..i. Google 



-ai- 

E gli eretici che sono per Dante ? Sono sterpi , e 
come chioBa un antico cementatore, degni che si get- 
tino ad ardere. S. Bonaventura nel paradiso, lodando 
. S. Domenico, riferisce che la virtù , e il sapere av- 
valorati dall'autorità della Chiesa ei diresse impe- 
tuoso contro la ereticale tristizia. 

Poi con dottrine, e con tolere-insierae 
Con l'ulicio apostolico si mosse, 
Quasi torrente, ch'alta vena preme: 

E negli sterpi eretici percosse 
L'impeto suo più vivamente quivi. 
Dove le resistenze eran più grosse ', 

In che massimamente occupa l'ingegno l'eretica 
nequizia? co^'i Dante nomina la volpe testé toccata. 
In torcere a' suoi pravi intendimenti il retto senso 
delle scritture; alte quali è come spada. E qui sdruc- 
ciolano quelli , che , per ìsmania furiosa di seguire 
loro private opinioni, rifiutano di accertarle alla luce 
dell'esperienza, o del raziocinio, e sdegnano di sog- 
gettarle all'autorità sia umana, sia divina. E trahoc- 
cano d'errore in errore, escono di strada, e piegano 
all'eresia. 

Sì fé Sabellio ed Arrio, e quegli stolti, . 
Che furon come spade alle scritture 
In render torli gli diritti volti '. 
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cio che avele fin qui ragionato , pi>trebbe alcuno 
oppormi, chiarisce solo che Dante fu tenace della in-, 
tolleranza relig:iosa, cioè che era convinto che l'uni- 
ca vera religione fosse la cattolica, fuor della quale 
non sì desse salute , ma non pruova che professasse 
l'intolleranza civile, cioè che non si permettesse tra 
le genti cattoliche altro culto pubblico che il cattoli- 
co, e si perseguitassero instancabilmente gli etero- 
dossi. Or niuno ignora che si possono bene concilia- 
re intolleranza religiosa, e tolleranza civile, o libertà 
di culti. Ed io rispondo che 1' obbiezione non regge. 
E per verità l' Alighieri reca a gran vanto di S, Do- 
menico l'aver percossi, e divelti gli eretici sterpi, e 
fa segno di compiacersene. Se egli avesse reputata 
inviolabile , e santa la libertà de' culti gli avrebbe 
quell'opera recata a lode? Io tengo che ne l'avrebbe 
sgridato , e gliene avrebbe dato colpa di feroce in- 
giustizia. Ma-si conceda pure che dal detto finora non 
si possa dedurre , che Dante fosse alieno dalla tolle- 
ranza civile. Che ne guadagnerebbero gli avversarii? 
Essi debbono indicarmi nella divina commedia i luo- 
ghi, dove il poeta difenda quella loro somma libertà 
di culli che abbiamo a lungo discorsa. E sfido i più 
valenti tra loro, anche quelli che hanno premura di 
dirci d'avere affaticata la mente per più lustri in leg- 
gere e meditare il poema sacro, e di avervi perduta 
la vista, a mostrarmi in queir immènso dettato una 
sillaba almeno , che dia qualche fosco indizio della 
mentovata libertà. Io , la Dìo mercè , godo ancora 
della luce degli occhi, e continuo a studiare nella di- 
vina commedia, e, per quanto l'abbia frugata ne'suoi 
più oscuri seni , non mi è venuto fatto di ritrovarvi 



,. Google 



— H9 — 
quella cara gioia. Quel che vi ho scoperto è , che 
TÀtighieri patì, e noo ^oco, di civile, non che di re- 
ligiosa intolleranza. Sapete com» dipinge quel S. Do- 
menico sterminatore degli eretici sterpi , allorché 
parla di Gallaroga sua patria, e la chiama fortunata? 
eccovelo: 

In quella parte, ove sui^e ad aprire 

Zetlìro dolce )e novelle fronde, 

Di che si vede Europa rivestire, 
Non molto lungi al percuoter dell' onde 

Dietro alle quali, per la lunga toga, 

Lo sol talvolta ad ogni- uom si nasconde ; 
Siede la fortunata Callaroga, 

Sotto la protezion del grande scudo,. 

In che soggiace il leone e soggioga. 
Dentro .vi nacque l'amoroso drudo 

Della fede cristiana, il santo atleta. 

Benigno a' suoi ed a' nemici crudo '. 

Ah quel crudo spira intolleranza non lieve. É ma- 
nifesto che ii poeta con esso allude alla zuffa , che il 
santo appiccò cogli Albigesì, dalla quale uscito vit' 
torioso non lasciò da prode battagliero, d'incalzarli, 
e di combatterli 0nchè visse. Né mi dite che anzi 
Dante con quell'aspro, e fiero vocabolo abbia voluto 
riprendere l'intolleranza delGusmano. Perocché que- 
sta interpretazione viene esclusa evidentemente dal 
contesto, dal confronto de' passi che a questo rispon- 
dono , e dalla consequenza , che se ne4educe, E in 
prima chi chiama amoroso drudo della fede criatia- 

■ Par. Sii. 46. 
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na , e santo atleta colui che denomina nello stesso 
terzetto benigno a'suoi, e crudo a'nemicì, senza dub- 
bio intende lodarlo- della severità che ha usata con- 
tro gli avversarli della cristiana fede, di cui era dru- 
do amoroso ed atleta santo. Dice in somma che quella 
sua fu una santa crudezza. Appresso paragonate que- 
sto atleta crudo a'nemicì col torrente precipitoso, che 
piombò addosso agli eretici, ricordato più volte, e ve- 
drete che uno è il concètto avvegnaché espressoin for- 
ma diversa. Or se là indubitatamente si loda il Gusma- 
no perchè mosse con dottrina, con volere, e con aposto- 
lico officio, qui vuol ragione che non si riprenda, ma 
si lodi del pari. Da ulUmo S. Bonaventura sul finire 
l'elogio di S. Domenico dice che la S. Chiesa in lui 
si difese, e per lui vinse la sua briga civile , cioè la 
guerra intestina contro di lei eccitata da'Manichei di 
Linguadoca. Questa vittoria partorirono il valore e la 
severità del Gusmano ; dunque quella crudezza si 
esalta come mezzo a quel fine. 

Ma che ? a dimostrar l'Alighieri intollerante ci è 
bisogno sottilizzare in tal guisa? Dove alloga gli ere- 
' gìarchi , e i loro seguaci d' ogni setta ? Come concia 
gli scismatici? Quelli balestra entro arche infocate , 
questi dà a fendere , e mutilare orribilmente alla 
spada d'un demonio. Dopo di avere per via di pau- 
rosa somiglianza fatto immaginare il miserando spet- 
tacolo- che gli si para innanzi , così prende a descri- 
vere il supplizio de'seminatori di scandali , e dì scis- 
me massimamente r.eligiose. 

Già veggia per mezzul perdere o luUa 
Come io vidi un, cosi non si pertugia- 
Rotto dal mento insin dove si trulla. 
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Tra le gambe pendevan )e minugia 
La corata pareva e il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m' attacco 
Guardommi, e'con le man si aperse il petto 
Dicendo : Or vedi come i' mi dilacco. 

Vedi come storpiato è maometto ; 
Dinanzi a me sen va piangendo AH 
Fesso nel volto dal mento al cìutTelto. 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma 
Pur vivi; e però son fessi così. 

Un diavolo è qua dietro, che n'accisma 
SI crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 

Quando avem volta la dolente strada: 
Perocché le ferite son rinchiuse 
Prima eh' altri dinanzi gli rivada '. 

Proprio e giusto castigo di quelli che hanno per 
foiraa sti-appato ì popoli dall'unità religiosa. Ma se la 
natura del misfatto suggerì alla perspicace mente 
dell'Alighieri la pena che strazia gli scismatici, l'opi- 
nione e il costume dell'età sua gli detti quella che 
tribola gli eretici. Allora il vangelo si leggeva con 
santa semplicità , e come in esso sta scritto che la 
buona pianta si coltiva, e si cura perchè porti frutto 
pilli copioso, e la rea si svelle e si gitta al fuoco, cosi 
que' buoni antichi per alberi sani e fruttiferi inten- 
devano i cattolici , per infetti e nocivi gli eretici te- 
nevano, e perà meritevoli delle fiamme li giudicava- 

' Inf. xxviii- 22. 
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no. E l'opinione non era infeconda. I roghi purga- 
vano l'orto dell'eterno Ortolano , come è detto Gesù 
Cristo da Dante, dalle piante pestifere. Però il nostro 
poeta gli eretici di ogni ragione aduna, e afiolta nella 
città del fuoco , e li rinserra entro tombe infiamma- 
te, che loro tengono vece di pire. Un messo del cielo 
sdegnoso in vista con una verghetta , e senza alcun 
contrasto apre la porta di Dite, e sgrida, e minaccia 
i demonii, che l'aveano chiusa in faccia a Virgilio. I 
due poeti vi entrano sicuri; e Dante, per vaghezza.dì 
conoscere la condizione del luogo, comincia a muo- 
vere gli occhi in giro. Vede sepolcri affocati da'quali 
escono dolenti sospiri; sono i gemiti degli eresiarchi, 
che penano in quelle tombe di fuoco. 

Deatro v'entrammo senza alcuna guerra ; 

Ed io eh' avea di riguardar desio 

La condizion, che tal fortezza serra. 
Com'io fui dentro, l'occhio intorno invio 

E veggio ad ogni man grande campagna 

Piena dì duolo e di tormento rio. 



Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran si del tutto accesi 
Che ferro più non chiede vcrun' arte. 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n' uscivan si duri lamenti, 
Che ben parean di miseri e d'ofiesi. 

Ed io: Maestro, quali son quelle genti 
Che seppellite dentro da quell'arche 
Si fan sentir con gli sospir dolenti? 



UjL.:a..i. Google 



— J23 — 

Ed egli a me : Qui soii gli eresiarche 
Co'Ior seguaci d'ogni setta e molw 
Più che non credi, son le tombe carche '; 

Oc se la libertà di culti, come se la fingono i libe- 
rali , è il dritto che ha ogni uomo di abbracciare , e 
professare la religione che più gli garba in maniera 
che l'autorità, qual ch'ella sia, lungi dal poterglielo 
impedire, o tui^are ha obbligo di rispettarglielo , e 
tutelarglielo, siamo condotti ^ coachiudere cheDante 
non solo non approva siffatta libertà, ma per conver- 
so r impugna. Questa comanda che l' eretico, a qua- 
lunque setta appartenga , non si vituperi , non s' in- 
sulti, ma si lasci in pace anzi si onori, e si protegga, 
e la civile Europa il savio precello fedelmente adem- 
pie, e l'eresia e gli eretici accarezza ed esalta, men- 
tre ingiuria e vessa il cattolicismo , e i cattolici con 
ferocia barbaresca. Dante chiama l'eresìa volpe pie- 
na dì frode , e gli eretici , stolti e nequitosi corrom- 
pitori della parola di Dio , dice sterpi , leva- al cielo 
chi li combattè, e li conquise; celebra la viltoria, che 
la Chiesa ne riportò; lì seppellisce nel più profondo 
dell'inferno , dentro sepolcri ardenti , e squarcia, e 
scerpa e crucia gli scismatici in modo spaventevole. 
Chi più intollerante dell'Alighieri? chi più diluì 
ostile alla libertà de'cuUì, chi più di luì infesto a'ii- 
berali.? 

' Inf. ik. 106. 
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PARTE SECONDA 



Epilogo — che intendoDa i liberali 
par lilwrtà di coscìenia 

Prima d'inoltrare raccogliamo le cose disputate. 
Affermai sul cominciare che mentisce per la goU 
chiunque dice , che Dante è liberale, e padre de' li- 
berali, né temetti di asserire che folleggia chi ci ri- 
canta , che fanno insulto a quel sommo, ed ingiuria 
alla patria , che di lui si onora , e per lui si eterna, 
coloro , che fé dottrine , "b le opere de' liberali biasi- 
mano ed infamano. Perocché non pur l'Alighieri non 
è liberale, né padre de' liberali, ma è di questi l'av- 
versario più apertole formidabile. Ed, affinché il mio 
discorso' si svolgesse chiaro, e non colpeggiassi al- 
l'aria, mi convenne fermare di quale generazione di 
liberali io intendessi parlare. La qualcosa saldamente 
stabilita, per provare il mio assunto, mi bisognò in- 
vestigare, e doOnire lo spirito che informa i framas- 
soni , perché, mettendolo a paragone con quello che 
anima la divina commedia, della quale siagolarmente 
essi si fanno riparo, si mostrasse la falsità della loro 
vana, ed ingiusta pretensione. E da tal ricerca ne ap- 
parve , che quello suona libertà senza termine, cioè 
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i libertà religiosa, somma libertà morale, som- 
ma libertà politica. Ci accingemmo a rintracciare nel 
sacro poema la prima, che significa assoluto arbitrio 
di culto, odio a Dio, scempio del cattolicismo, ed in- 
vece ci venne in quello trovato il contrario. Dante ci 
si mostrò verace amatore di Dio , costante riprendi- 
tore, e punitore giusto di que'che non lo temono, ne- 
mico acerbo della libertà di culti, ammiratore since- 
ro, e propagatore indefesso della cattolica religione. 
Di che traemmo che egli da questo canto non è libe- 
rale , né padre de' liberali , ma loro irreconciliabile 
nemico. 

Ora l'argomento ci chiama a studiare nella divina 
commedia la libertà morale, che il poeta v'insegna 
per conoscere se risponda a quella de'liberali , o da 
eesa discordi. Ma che intendono essi per somma li- 
bertà morale ? Chi disprezza la religione, e odia Dio 
può avere giusto concetto della morale libertà? Mo- 
ralità senza bontà è assurda cosa , e bontà senza Dio 
ripugna. Dio è il princìpio della moralità , perchè è 
il -fonte della tonta. Discorrere di libertà , e negar 
Dio , parlar di morale , e manomettere la religione 
sarebbe estrema insipienza, se non fosse laida ciur- _ 
merla. Pur sentiamo ragionare queste anime inte- 
gre, che hanno il dono di vedere profondi veri, dove 
il resto delle ragionevoli creature non ravvisa se non 
aperte contraddizioni. L'uomo, sentenziano essi quasi 
dà oracoli , h per natura una volontà libera, dunque 
ha diritto a fare ciò che gli piace. Non v'ha norma 
che gli si possa imporre , non autorità che si attenti 
di contenerlo. Egli è norma , e autorità a se stesso , 
egli è signore di sé. E chi pretende scemargli questo 
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sacro dominio è tiranno. Altrimenti la libertà non 
sarebbe uno scherno? Perocché, non è liber» chi per 
pensare , per amare , per operare non ne ha dentro 
da sé, ma ne riceve da fuori l'oggetto, le leggi, le for- 
ze. Esso è schiavo. Però si mostrarono sommamente 
benefici verso l'umanità que' filosofi , che primi col- 
l'acuto sguardo scopersero quest'ascosa verità , e la 
rivelarono a'popoli. Allora di vile armento tornarono 
gli uomini padroni di sé. Cosi argomentano i liberali. 
Com'essi colla loro libertà religiosa mirano a di- 
sfare il cattolicismo , cosi da qnesta dottrina si pare^ 
manifesto che colla loro libertà morale vogliono di- 
struggere L'onestà, e la virtù. Chi non s'accorge che 
questa libertà è il trionfo della licenza, la quale pul- 
lulando dalla libertà di pensiero si'4ermina al regno 
del vizio? E per verità ehf vi sciorina che l'uomo , 
perchè libero, può far ciò che gli piace, e che ninno 
può arrogarsi di regolare i moti della sua volontà , 
essendo questa norma a se stessa, non volge la libertà 
in licenza sbrigliata? Oh la libertà, questa santa co- 
sa, come si adultera, e corrompe nelle menti di que- 
sti perversi,' come si profana sulle loro labbra! Que- 
sta che voixhiamate libertà è turpe sfrenatezza. La 
libertà non è l'arbitrio di far ciò che piace , è la fa- 
coltà dì operare il bene senza intrinseca necessità , 
e senza esterno intoppo. Perchè una facoltà si dica 
dirittamente libera non basta che non sia necessitata 
a muoversi, né che sia impedita nel suo corso: si ri- 
chiede inoltre che si diriga, e si spinga non a ciò che 
danneggia , o vilifica il soggetto , di cui essa è stru- 
mento ; ma a ciò cbelo compie, e lo ingrandisce. Or 
ninno ignora che ciò che perfeziona, e nobilita il sog- 
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getto è il fìne a cui la sua natura lo sprona. Il quale 
essenda suo vero bene, perchè è riposo e quiete non 
di questa o di quella potenza ma dell'operante , ne 
conse(;ue che le facoltà, perché si dicano secondo ra- 
gione libere, debbono essere per lui ministre di be- 
ne e non di male. Che se invece di condurlo al fine, 
cioè al bene da quello lo dilungano, sconciamente 
stravolgono la loro funzione, intristiscono e peri del 
nome di lìbere mal si vantano. 

Or la libertà è potenza dell' uomo, il quale è ordi- 
nato al bene io cui solo può riposare tranquillo Dun- 
qtie essa dee là menarlo, e se lo torce ài male si sto- 
gile dal suo ufficio , e froda l'uomo della sua pace. 
Non sarà più una diritta e sana facoltà sarà una po- 
tenza pervertita » guasta, non sarà più ragioaevole li- 
bertà, ne sarà lamentabile abuso. Ma dov'è il bene del- 
l'uomo, chi glielo mostra? Vi muove egli per ventura 
come il sasso gravita al centro, come il tìore cerca il 
cielo, come il bruto corre al cibo? No. La ragione ce 
lo scopre nell'ordine delle cose, e se pur vuole rag- 
giungerlo dee quella seguire. Dunque l'uomo è retta- 
mente, e nobilmente libero quando, senza esservi ti- 
rato a forza , e senza trovarvi contrasto , elegge ed 
opera ciò, che la retta ragione gli mostra ordinato, e 
conforme alla sua natura , e al fine per cui fu crea- 
to , e al quale un impulso gagliardo, ma non violen- 
to , di continuo lo sospinge. Chi afferma che l'uomo 
è Ubero solo allora, che a ciò che gli piace si abban- 
dona , dà a vadere di non aver inteso né la natura 
dell'uomo, né quella della libertà. L'uomo non è fatto 
pel piacere , ma pel bene , dee muoversi, e aspirare 
non a ciò che lo diletta: , ma a ciò che lo perfeziona , 
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ItenchÈ sovente l'amareggi. E ad oltenere questo é 
destinata la libertà, la quale, se si adagia net piace- 
re, si trasforma in licenza. 

. PerocGhè aUora sarà suo termine non ciò che detta 
la sana ragione , non ciò che impone l'ordine delle 
cose , non ciò che appaga, e innalza l'uomo, ma ciò 
che solletica il senso , ciò che soddisfa il capriccio , 
ciò che sbrama la cupidità , ciò che beatifica l' orgo- 
glio, ciò che sfoga l'invidia, la vendetta, la crudeltà; 
in somma ciò che sazia le passioni piiX basse, ed ani- 
malesche, ciò che abbietta, e snatijra l'uomo. In tal 
caso la libertà non sarà se non il trionfo della licenza. 
Dunque ripiglierà taluno, l'uomo pon è libero quan- 
do invece di seguire la coscienza tien dietro al talen- 
to ? dunque una oieca forza lo trae al vizio , e al de- 
litto ; dunque non solo le colpe più lievi , ina i mi- 
sfatti più gravi non dovranno, né potranno attribuirsi 
a chi li commise ? Dunque saranno ingiusti il biasi- 
mo, l'infamia, e i castighi dì che son puniti e gravali 
i colpevoli ? No per nulla. Merita pena*, e. vitupero 
chi al male si abbraccia , perchè non ve lo conduce 
necessità, ve lo consiglia diletto, a cui potendo resi- 
stere pur cede vilmente. Egli è libero di una liber- 
tà , direi quasi, men che umana , se noa quanto al 
principio d'onde si spicca, almeno quanto al termine 
a cui si congiunge. Il quale essendo reo, 'e però non 
perfezionando l'uomo, ma disfrancandolo, non può a 
rigore dirsi umana. Sotto tale aspetto chi dirà uma- 
no l'errore e il vizio? Tanto è falso che l'essenza della 
libertà dell'uomo sia riposta nella facoltà d'operare 
ciò che piace , cioè nel potere di eleggere il male, e 
metterlo ad all'etto ! 
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L'uomo è libero di correre al male, ma questa in- 
fausta potenza è si lontana dal costituire la ragione 
della sua -libertà , che per contrario n'è il difetto , e 
la piaga. Se così andasse la biscia , tanto meno al- 
tri sarebbe libero, quanto fosse più remoto e abbor- 
tente dal male; anzi, se essa fosse essenziale alla li- 
bertà, non potrebbe darsi essere Ubero, che non ne 
fosse dotato , di cbé conseguirebbe che Dio, il quale 
é essenzialmente libero, sarebbe essenzialmente sog- 
getto al male. L'assurdità, e l'empietà della conse- 
guenza palesa l'assurdità, e l'empietà del principio. 
Questa malagurata potenza è sì poco umana, che l'uo- 
mo, se vuol essere uomo, e serbarne la dignità, e toc- 
car la meta del suo viaggio, è costretto a lottar con 
essa senza tregua, e misero lui setion la vince, non 
la sommette, non la domina. Cadrà più basso de'bru- 
ti , sarà schiavo de'più vili appetiti , verrà signoreg- 
giato dalla più mostruosa dissolutezza. 
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Prineipii) da cni deriva la liberti di cosciema de'libfrali 

Ma donde s'ingenera ne'liberali errore si pernizio- 
so? Essi ce l'hanno già detto: dalla libertà del pen- 
siero. Se è vero solo ciò che da sé produce e appro- 
va l'intelletto, sarà beoe solo ciò che da sé brama,la 
volontà. Perchè ciò che è vero per quello , per que- 
sta è bene. La mente è libera perchè non dipende 
dal vero , né nell' apprendere, né nel giudicare. Non 
è il vero , che dà legge alla mente , è la mente che 
dà legge al vero. conae altri con discorso più seve- 
ro hanno dedotto: il vero è ciò che nasce dal pensie- 
ro i il quale non dee andarlo mendicando di fuori ; 
nasce da lui, come rivo da fonte, come raggio da lu- 
me , e così avviene che la mente ed è Ubera , ed è 
arbitra e moderatrice del vero. E così l'uomo non è 
servilmente soggetto a forza straniera nell'esercizio 
della più nobile delle sue facoltà. Egli non dirà più: 
questo. che penso è vero , perchè il mio concetto è 
conforme a ciò cbeidealmente apprende ed esprime, 
ma dirà : questo che penso è vero , perchè l'ho visto 
schiudersi dalla mia mente , e mi è vietato di dubi- 
tarne , come mi è vietato di dubitare della mia esi- 
stenza, e della mia personalità. 

Tetra e folle dottrina. Ecco dove rovina chi nega 
il Dio creatore. Divinizza la creatura. Forza creatri- 
ce in essere Unito è aperta contraddizione , è delirio 
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di gente grossa. Dire che l'intelletto e la volontà -so- 
no sciolti da ogni soggezione è il colmo della stoltez- 
za. L'intelletto e la volontà sono potenze dell'anima, 
le quali , per venire all'atto, hanno bisogno dell'obbiet- 
to, che di sé le informi, come l'esperienza ci ammae- 
stra, il quale non hanno né in sé, né da sé, che allora 
sarebbero l'essere da sé, e ne avrebbero perciò tutte 
le perfezioni, onde non sarebbero più facoltà, sareb- 
bero atto. Or una potenza che per valicare all'atto ba 
mestieri di un oggetto senza il quale spererebbe in- 
vano di attuarsi , si potrà , senza deplorabile cecità , 
chiamar libera da ogni soggezione ? Non dispenderà 
inevitabilmente da ciò che , per dir cos'i, l'anima, e 
la muove? Il pensiero è parto della ment« , la quale 
non é E^tta a concepirlo , non che a figliarlo se il ve- 
ro non la feconda. Chi non vede che se, il vero fecon- 
da la potenza intellettiva, è forza che le si sveli, e l'oc- 
cupi, e di sé la suggelli? E però chi non vede che non 
il vero dall'intelligenza, ma sì l'intelligenza dal vero 
dipende ? Dee venirle da fuori, e dee subirne l'impe- 
rio. Fu sapienza singolare quella che chiamò l'intel- 
letto occhia della mente; perchè come l'occhio mate- 
riale è quell'organo nobilissimo che percepisce la lu- 
ce , che è vita e letizia del corpo , cosi l'intelletto è 
quell'altissima potenza dèlio spirito che apprende il 
vero, il quale è luce, e vita e letizia dell'anima. Ora 
a chi cadde mai in pensiero di parlare in questa for- 
ma ? « Sappiate , o genti , che non è l' occhio che di- 
pende dalla luce , é la luce che dipende dall'occhio, 
l'occhio é il re della luce. Esso la muove, la colora, 
la trasforma ». E se pur alcuno si ardisse di tener 
questo linguaggio, chi non lo stimerebbe mentecat- 
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lo, chi non si compiangerebbe della sua follia? E 
che? direbbero tutti. La luce quest'amabile, questa 
gioconda creatura è soggetta all'occhio? L'occhio la 
regge , la tempera , la varia?'Dunque è per l'occhio 
che s'imbianca l'alba, è per l'occhio che s'invermiglia 
. l'aurora, è per l'occhio che s'ìnzafQra il cielo, è per 
l'occhio che di tanto sorriso si vestono i prati , e le 
colline ? 

Ah! qual calamità, se questo signor della luce ve- 
nisse in corrucci colla sua umile ancella, e si consi- 
gliasse di punirla spogliandola del lampo, e della gra- 
zia che l'adorna! L'univèrso si oscurerebbe di tratto, 
morrebbe ogni bellezza , tacerebbe ogni armonia, e 
orrore indefinibile contristerebbe la natura. No: non 
è la luce che soggiace all'occhio è l'occhio che sotto- 
sta alla luce. Non è l'occhio che fregia l'iride de'va- 
ghi suoi colori, è la luce che riverberandosi, e rifran- 
gendosi tra i molli seni di quella nube rugiadosa che 
le è campata d'incontro v'induce quell'arco incante- 
vole , che T occhio cupidamente e soavemente va- 
gheggia. 

Ora per legge di natura non è il vero luce dell'in- 
telletto ? Dunque per legge di natura non il vero al- 
l'intelletto, ma l'intelletto al vero si subordina. Dun- 
que chi tiene il contrario cade in assurdità manife- 
sta ; dunque non è l'intelletto , che crea il vero, è il 
vero che informa l'intelletto, perchè produca il pen- 
siero. Ne il vero alberga nell'intelligenza come in 
sua sede , perchè in tal caso ella non sarebbe più 
una facoltà che va ansiosamente in cerca di quella , 
né sarebbe tranquilla posseditrice. Dunque la mente 
non crea , non possiede, man domina il vero, essa lo 
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scopre , e si rischiara del suo lume. Sa il vero non 
fòsse ciò che sella mente si rill'ette dalle cose , ma 
ciò che scoppia dal nostro corvello , che diventereb- 
be questo raggio celeste? I! vero non sarebbe più ciò 
che da Dio partendo a Dio si somiglia, perchè ne ri- 
trae, quantunque in forma languida e limitata, l'es- 
senza e l'idea , ma sarebbe il capficcio, l'errore , i 
delirii che sbucano dalla mente inferma, e stravolta 
dell'uomo. 

Che se il vero non è ciò, che nasce dalla mente ma 
ciò che essa scoprendo di fuori a sé trae, e se ne in- 
forma, il bene non è ciò che derivando dall'intellet- 
to, piace alla volontà; ma ciò che movendo dall'ordi- 
ne delle cose , e a quello consonando quieta l'uomo 
intellettivo, benché non sempre piaccia, ami spesso 
dispiaccia all' uomc sensitivo. Bacche il bene di coi 
parliamo è ciò che appaga l'animale ragionevole , il 
quale cercandolo con cura continua ed affannosa dà 
indizio, che non l'accoglie in sé, ma l'aspetta da fuo- 
ri. Or qual sarà esso ? Certamente quello che colla 
retta ragione non pugni ma concordi. Or che concor- 
da colla retta ragione ? Il vero , chi. non Io sa? Ma il 
vero dónde risulta? Dall'essenza delle cose, e dall'or- 
dine che le armonizza. Dunque in questo troverà 
l'uomo riposo e pace: dunque l'essenza delle cose e 
l'ordine che le stringe daranno legge alla sua libertà. 
La quale sarà dirittamente e compiutamente umana 
quando a posta di quelle si muova e si guidi. Dun- 
que allorché l'uomo, per seguire il talento, le sprez- 
za , e da esse si allontana , non riterrà d'uomo altro 
che il nome, nel fatto si accomunerà colle irragione- 
voli creature. 
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Quarta libarti imbeitia 1' nomo individuo 
annisnU la famigliti 

Or dove menerà questa scomposta licenza, che mal 
si cela sotto il nome di morale libertà? Ella condur- 
rà per dritto cammino al regno del vizio. Pel quale 
intendo il dominio ampio, forte, e sicuro del male ; 
cioè dell'ingiustìzia individ^uale, domestica, sociale. È 
per fermo , il vizio ha natura si rea, e aspetto si de- 
forme , e modi sì brutti che spererebbe indarno di 
essere pur sofferto , non che di acquistare dominio 
intero , saldo, e temuto sulla terra. Quindi è suo co- * 
stume travagliarsi di nascosto, fuggir la luce, avvol- 
gersi nelle tenebre, simulare onestà, zelo, religione 
^er evitar l'obbrobrio, di che l'opprimerebbe la pri- 
vata e la pubblica indegnazione. 

-Ma se gli veuga fatto d'indurre negli animi la be- 
stiale dottrina di Fichte, cioè che la moralità risiede 
cell'operare secondo il proprio convincimento, senza 
badar punto all'ordine obbiettivo delle cose, il qua- 
le , essendo empirico , nulla dice , nulla vale , nnlla 
importa, né per l'intelletto, né per la coscienza; quel 
che prima era abbominato, e maledetto come iniqui- 
tà , come turpitudine , coste scelleratezza , non do- 
manderà dopo rispetto e lode? Ciò che prima si de- 
testava come ingiustizia , non si venererà poscia co- 
me diritto? Se il convincimento , e non altro fonda 
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moralità , che non sarà morale , e però onesto e sa- 
cro? Sarà morale la menzogna, la frode, la violenza; 
morale la lascivia, l' adulterio , il parricidio ; morale- 
il furto, la perfidia, lo spergiuro. E se alcuno sorga, 
e stampi d'infamia tanto pervertimento, e tanta cor- 
, ruzione, e fermi il corso all'onda fecciosa e devasta- 
trice, non sarà gridato oppressore iniquo, che vuole 
manomettere il diritto più inviolabile, perchè appro- 
vato dalla coscienza universale ? 

E allora qual forza varrà a frenarlo? Non romperà 
tutti gii argini , e dilagherà ogni 6osa ? Levatevi , e 
dite a quel cupido, a quel maledico, a quell'osceno, 
ch'eì calpesta le leggi di equità, di giustizia, e d'one- 
stà usurpando le altrui sostanze-, offuscando l' altrui 
fama, macchiando l'altrui talamo. Vi risponderà con 
maraviglia, se non con rabbia : io seguo il mio con- 
vincimento. E non sapete voi che ess'o è il principio, 
e la norma dell'equità, della giustizia, e dell'onestà? 
Come adunque siete ardito di rimproverarmi , e dì 
chiamarmi iniquo, ingiusto, disonesto? Toglielemìvi 
d'innanzi, non vogliate piii darmi noia. Voi siete se- 
guace dell'antica scuola, scuola di servitù , di viltà, 
di superstizione. Io appartengo alla moderna che , 
seguendo libertà, dignità, indifTerentismo , rinnova 
r uomo e r innalza a vera grandezza. Non ricordate 
più gl'infelici tempi della barbarie, quando quest'es- 
sere privilegiato , e libero per eccellenza , era co- 
stretto di catene, e languiva nell'abbiettezza, e tre- 
mava al nome dì una legge inflesEÌbile , e di una fe- 
roce divinità. Que' giorni passarono , né torneranno 
più. L'uomo è le^e , e Dio a sé stesso. Posto adun- 
que che il proprio convincimento costituisce la mo- 
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ralità , secondare le voglie più basse , e scomposto 
del' cuore e gl'istinti più sozzi, e ferini sarà non pur 
diritto ma dovere dell'uomo. E così il vizio non acquir 
sterà in breve stàbile, universale, e impertijrbato do- 
minio? 

La storia conferma ciò che venne mostrando il di- 
scorso. Essa ci racconta che i più famosi liberali sa- 
no stati i banditori de' più turpi, ed inumani princi- 
pi),, e i maestri delle dottrine più assurde intorno al- 
l'ilomo indivìduo, alla famìglia, e al sociale consor- 
zio. Hanno insegnato che il primo è parto del caso ; 
ch'el non e», né donde venga, né dove vada; conosce . 
solo che dee godere , dacché il piacere , e la voluttà 
sono la sua vita, la sua pace, la sua gloria; che però 
dee studiarsi di fuggir le noie , le tristezze, i'dolori, 
e rimuovere da sé tutto ciò che possa recargli ango- 
scia, mestizia, turbamento. Che dee intendere a pro- 
cacciarsi quanta consola il corpo , quanto appaga i 
sensi, quanto vezzeggia la carne. Imperciocché l'uo- 
mo è carne, e non altro che carne. Il volgo non il 
filosofo distingue il corpo dallo spirito. T' incoglie 
infortunio che non ti é dato di evitare , e che ti vie- 
ta di godere? E tu troncati il filo della vita, la quale 
per te non ha più scopo. Ti sarà amara ed affannosa, 
e tu sei fatto per inebriarti di gaudii , e di dolcez- 
ze. Ti sarà acuta e acerba spina , e a le si debbono 
molli e soavi llori. L' uòmo è padrone di sé , né può 
consentire che alcuno gli sovrasti , o a sé lo som* 
inetta. La sua legge è il suo pensiero, la sua morale 
è la Sila coscienza , e quando Io scorgono questi due 
oracoli non erra, né può errare. 

Tutta questa ricca vena di sapienza epicurea non 
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esce mica dal mio cervello, sgorga dalla mente, dalla 
bocca, dalla penna de' liberali più vantati. Io non fo 
altro che compendiare le loro moralizzatrici senten- 
ze. Chi npn si glorierà dell'altezza, a cui questi filo- 
sofi da bordello sollevano l'uomo? Quanta viltà non ci 
abbiettava. Ci tenevamo per uomini, cioè peranioiali 
ra^ionevoiì, credevamo cbe fossimo informati di uno 
spirito immortale, a cui il corpo dovesse sottostare, 
e che eravamo creati da Dio , non per immergerci 
ne' piaceri >del senso , ma per seguire onestà , e che 
ci era disdetto privarci della vita. Gravissimi errori, 
che ci deprimevano, e ci spogliavano d'ogni decoro.. 
I liberali videro l'infelice coadizione, a cui eravamo 
venuti , se ne accorarono , a , mossi dalla carità che 
gV infiamma per la nostra specie , s' invogliarono di 
renderci la perduta dignità. Ci gridarono " voi siete 
iiruti, e quésta è la vostra vera grandezza: vivete da 
bruti, e questa sarà la vostra vera felicità ". Trapas- 
so queir altro branco di belanti a' quali parve poco 
l'onore che ci aveano fatto i primi convertendoci in 
bruti, e ci confusero coll'insensibili creature. Spi- 
rati dal fuoco de' chimici fornelli ; 1' uomo , .dissero, 
non è se non materia organizzata, è un metallo , un 
marmo, un cristallo più perfetto; è una macchina più 
varia delle altre, e con maggior artifizio congegnata. 
La vita, il pensiero, la volontà, 1' amore, 1' arbitrio, 
la parola di che si privilegia non sono altro che di- '■ 
versi guizzi , e vibrazioni delle molecole , ond' ei si 
compone, e s'informa, e delle quali il caso, o il fato 
lo forni. L'anima che lo muove è il complessò delle 
funzioni del cervello, e della midolla dorsale. 
Ma se la loro somma libertà morale lì conduce a 
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fare strazio si disonesto dell'uomo individuo, li terrà 
dall'assalir la faniig;lia? Anzi essa lì sospinge con im- 
peto selvaggio a irrompere iu quel santuario , per- 
chè lo profanino , lo contaminino , lo dirocchino, lo 
sperdano. II vero amore è per natura perpetuo. L'a- 
more é libera comunione di pensieri , di afTetti, e di 
beni. Chi si stringe di quel legame nOn pensa a pos- 
sibile scissura : che se gliene venga sospetto , e pur 
si lega, quel vincolo non>è né stretto, uè forte: lo al- 
lenta , e Io debilita il timore che non abbia a rom- 
persi. L'abbandono dell'amico tra le braccia dell'a- 
mico non è compiuto, come la ragione dell' amicizia 
richiede. Or I' amore annoda il coniugio , il quale è 
comunione di anima, di vita, di mente , di cuore, di 
sostanze. Comunione intima, inefTabile. Di due ani- 
me si fa un' anima, di Bue vite una vita, di due cuori 
un cuore , di due menti una mente , di due sostanze 
una sostanza. Se chi si congiunge in matrimonio sa 
con certezza che possa venire abbandonato dalla per- 
sona, a cui si unisce , l'amor che lo muove non sar& 
, intero , l' unione che ne risulta non sarà perfetta. 
Qual coniuge potrà , per dir cosi , trasfondere tutto 
sé stesso nell'altro, da cui teme non difficile , e non 
lontano ripudio? Non gli si chiuderà la mente , non 
gli si agghiaccerà il cuore, non gli si ammortirà l'ani- 
ma ? E 1' unione non sarà piena di freddezza , di ti- 
more, di sospetto? 

Or la vita, la forza, la pace , la dignità della fami- 
glia non dee da essa germogliare? Dunque la vita ne 
sarà languida , inferma la forza , incerta la dignità, 
fragile la pace. Introducete il divorzio nel coniugio, 
e l' amore non sarà più pieno , l'unione noi) sarà più 
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perfetta > e la sua vita, la sua forza, la sua pace , la 
sua dignità scadranno; le ingombrerà fiacchezza , e 
squallore. 

E non è il liberalismo, che stimolato dalla somma 
libertà morale caccia nel connubio il divorzio , il 
quale lo guasta nella radice , perchè lo vizia nell' a- 
inoTe?Econ sbfìsma degno di sé si argomenta di giu- 
stificare il gran misfaltò,«Il matrimonio, esso dice, 
di vincolo di amicizia può tfembiarsi, per mobilità di 
affetti, per contrarietà di costumi, per mutazione di 
corpo, di fortuna, per imperdonabili delitti, in ca- 
tena disperata. Se quel nodo fosse indissolubile la 
dolcezza dell'unione maritale non si volgerebbe in 
amaritudine d' inferno ? Quanti rancori non lacere- 
rebbero que' due schiavi , quante strida , quante la- 
grime, quanti sdegni non riempirebbero le domesti- 
che pareti, diventate per quelle vittime carcere tor- 
mentoso 1 La natura apre la via ad uscirne , perchè 
essa vuole che, chi Uberamente si strinse nel connu- 
bio per-menare giorni felici, qualora, in vece di gio- 
ia, e di letìzia gli porti affanno, e lutto, liberamente 
se ne possa isciogliere ". Queste sono le ragioni che, 
a senno' de' liberali, non solo giustificano il divorzio, 
ma lo comandano. 

Per Tion dir nulla della ragione del sacramento, e 
per tacere che l'indissolubilità del nodo coniugale , 
e però la sua perpetuiti spuntano , comò abbiamo 
chiarito, dalla natura di quella comunione intera, e 
universale , che esige il connubio ; qual giustizia , 
qual pietà è mai cotesia, che per campare due per- 
sone e spesso una sola da mal,i, cui alleggia, e soven- 
te ripara una mediocre virtù , getta la face della di- 



X.iMq 



— 141 — 
scordia, e sveglia odii feroci, e uportali in cento fami- 
glie , e le provoca alle véndette e al sangue , e tal-' 
volta per secoli ? Senza che , questa commiserazione 
ipocrita fomenta ne' tristi le passioni più laide , le 
quali a infrangere quel santo legame trovano scelle- 
rati pretesti , e inique cagioni. E i teneri ed umani 
difensori del divorzio , cui tanta compassione tocca 
pe' coniugi, niuna pietà sentono per la prole? 

Il procreamento, e la sana educazione di questa non 
è il precìpuo fine del matrimonio? Che avverrà de'fì- 
gliuoli innocenti, se genitori colpevoli si separino le- 
galmente per sempre , e si congiungano con altri , e 
formino nuove famiglie? Que'fiori intemerati cui solo 
la patèrna , e la materna tenerezza sa guardare , e 
coltivare nell'età novella , perchè non si scolorino , 
né marciscano, e poi neìl'adulta rechino frutti grati, 
e copiosi alla famiglia e alla patria, qualora si abban- 
donino da entrambi, non languiranno, e non appassi- 
ranno di presente? Chi n'avrà cura, che, non dico, agr- 
guagli, ma somigli quella che n'avrebbero tolta il pa- 
dre e la madre ne' domestici penetrali? Si affideran- 
no a gente da prezzo. Ma l'amore non si compra. 
Ed ove pur l' un de' due prenda ad allevarli , la ri- 
membranza d'essere stato lasciato da colui , le cui 
fattezze vedrà stampate sul volto a' figliuoli quanto 
non gli sminuirà la premura, gli affetti, e gli sforzi? 
Con che cuore- stringerà al senoque' garzoni che, se 
non ritraggono nelle sembianze il crudele consorte, 
certo ne partecipano la sostanza, e forse anche l'in- 
dole, e i modi? Non è dunque una feroce pietà quella 
che consiglia il divorzio? 

Ma si contenta il liberale di smuovere la base della 
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famiglia, e ^i guastane la cima? No: esso smania di 
atterrarla , e ridurla in frantumi. La famiglia , ben- 
ché neirorigine sia un consorzio volontario dì eguali 
pur la natura v'induce ineguaglianza perchè vi vuole' 
subordinazione, e vi comanda subordinazione perchè 
dee stanziarvi autorità ; senza la quale come potreb- 
be chiamarsi consorzio? Onde, chi daTla famiglia di- 
lunga la so|^ezione , ne spegne 1' autorità , e chi ne 
spegne l'autorità ne distrugge l'essere non che il du- 
rare. Non v'à chi né dubiti. Il liberalismo si fatica 
di portare alla famiglia qtiesta suprema rovina. Esso 
ha detto che uel matrimonio la moglie è uguale al 
marito, e così ne ha rotta l'^unità, perchè ne ha vul- 
nerata l'essenza. Pe' liberali )a famiglia non è'più. E 
il matrimonio civile, cioè, il legale concubinato, e la 
comananza delle donne, cioè il meretricio universa- 
le, non sono altro che rami pestilenti di quel tronco 
selvaggio. 
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CAPO IV 

niMOlve r nmano conBoriìo 

Dal domestico consorzio come da sorgente deriva il 
sociale. Or se quello è falto una sentina di libertina^;- 
gio, e di sozzure, le acque che se ne dedurranoo, e si 
aduneranno a formar questo non saranno corrotte e 

- fangose? Ma come ciò fosse piccolo danno pel pubblico 
consorzio, la somma libertà di coscienza non si sta, 

. e assume l' incarico d' ingrandirlo; e dilatarlo , per- 
chè il vizio imperi, e tiranneggi per tutto. E come a 
spiantarla famiglia frettò in mezzo dottrine tanto ma- 
ligne , che la dissolvono, e la riducono a nulla ; così 
per conquassare l'umana comunanza ne diffuse altre 
per ventura più ree. I socii , non è chi l'ignori , vo- 
gliono sicurezza, che nasce da mutua fede, e da scam- 
bievole lealtà. Delle quali essendo ministra la paro- 
la , che è il misterioso veicolo onde il pensiero del- 
l'uno trapassa nella mente dell'altro, si scorge ch'es- 
sa vnol essere schietta e sincera, ti mendacio an- 
nienta la lealtà e però la sicurezza pubblica sban- 
deggia.' 

Il liberale si ride di quest' antica semplicità , e "vi 

dice pettoruto : la menzogna se toraa utile è lecita , 

anzi è virtù; siate adunque virtuoso, e mentite senza 

ritegno ; e vi aggiunge che è ufficio del filosofo in- 

'inare il volgo. E non vi fu tale, che se non usciva 

bolge liberalesche, pur avea l'aria, e la voce di 
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liberale insigne , ìl quale con rara impudenza gridò 
d^aver finalmente compreso il fine riposto, a cui erade- 
stinata la parola, e ne fé dono all'Europa. La parola, 
diss'egli, è fatta per celare il pensiero, e tutti sanno 
se i suoi consortì di quella usino a falsare le cose, e 
se del tanto sociale trovato si giovino, e se ne meni- 
no vanto. La fedeltà , e la schiettezza de' framassoni 
sono oggimai ammirate , e lodate dall'universo , né 
queste sono mica le ultime delle loro virtù. 

Inoltre i socii vogliono avere possesso sicuro di ciò 
che è necessario ad onesta , e quieta sussistenza , e 
quindi, ove ne manchino, si applicano con ogni stu- 
dio ad acquistare proprietà di beni , che di'quella li 
assicuri. Senza questo tutelare diritto che accadreb- 
be di loro , da quali calamità non verrebbero trava- 
gliati? Sarebbero giuoco de 'bisogni, come le arene so- 
no ludibrio del vento , andrebbero sparsi sulla faccia 
della terra , sempre in cerca di ciò , onde la vita sì 
sostenta. E sarebbe possibile in tal condizione la co- 
munanza ? 

I framassoni hanno scoperto quest'altro secreto so- 
ciale, hanno detto che la proprietà è ingiustizia, per- 
chè essa non è altro che furto, e che perciò non dee 
più sentirsi parlare né di mio , né di tuo : che uno 
sguazzi nell'opulenza , e nuoti nelle delizie, mentre 
l'altro geme nella miseria , e manca dalla fame , è 
tale iniquità, che ricolma d'obbrobrio il genere urna- 
co , e però dee per ogni via scacciarsi dal mondo. 
Tutti godano a un modo , tutti del pari entrino a 
parte de'doni , e delle gioie che a tutti appresta na- 
tura. E chi è che questo impone ? La sonuna liberti 
morale. Dunque essa funesta l'umano consorzio col 
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comuDÌsmo , il quale (genera infallibilmente il Eocia- 
lismo, mostro distruggitore d'ogni ordine, e d'ogni ci- 
vile, e politica istituzione. 

E non basta sol da Bè a produrre tanta ruìna il dom- 
ma dell'assoluta indipendenza dell'indivìduo? Il quale 
se penetri negli animi di un popolo , e vi si appigli , 
può in quello pur concepirsi comunanza onesta , e 
pacifica ? Essa richiede unità di menti , e dì volontà, 
r individualismo di sua natura parte , e disgrega , 
quella domanda soggezione, questo la sdegna; quella 
mira al bene comune, questo non cerca se non il pro- 
prio ; quella impone sacrilìzii, questo li abborrisce. 
Onde si fa chiaro che l' individualismo accende nel 
sociale consorzio una guerra perpetua, e lo converte 
in campo di atroci delitti. Per la qual cosa possiamo 
concMudere che la somma libertà morale non pure 
nella sua idea , ma ancora nel fatto stabilisce il re- 
gno del vizio; perchè genera, ed alimenta nell'uomo' 
individuo, nella famiglia, e nel consorzio civile semi 
perniziosi di disordine, di corruttela, di rovina. 

Che rispondereste , o liberali , all'Europa, se ella 
con voi di voi così si querelasse ? Io era savia, gran- 
de, onorata. Or per voi sono fatta stolta, vile, dispet- 
ta: per voi la scienza, l'arte, i costumi, le leggi sca- 
dono, e si disfanno. Vi erano per lo innanzi, noi nie- 
go, vi erano per le mie contrade de'tristi, che anneb- 
iiiavano l'antica mia gloria, e mi trafiggevano di acuto 
dolore, ma non erano congiurati a far trionfare il vi- 
zio, e a coprirmi d'infamia. Cbi mai prima di voi avea 
cantando celebrato il nulla, il male, la disperazione? 
Chi mai avea consigliato all'uomo l'inerzia, l'incredu- 
lità, il suicidio? E bene un poeta liberale, o che a'Ii- 
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bérali somiglia , l'ha fatto. Ed un altro non dà fine 
ad un suo famoso romanzo dile|^Ìando le cose più 
care, e più reverende. La patria, l'arte, la fede» Que- 
sti sfrena , ed aizza la plebe alle stragi , quegli ado- 
ra il fato, E non sembra vostro discepolo colui chi si 
beffa delle frivole speranze d'una pretesa libertà fu- 
tura , e canta che la ginestra è più savia dell' uomo 
perchè non si crede immortale? Non siete voi chi 
avete detto , che la virtù è parto del temperamento 
delle malattie, de'cibi? Ch'essa non è un bene se non 
pe'piaceri ohe apporta, e eh' è tanto più grande quanto 
più cresce diletto , e scema dolore ? Non siete stati 
voi che avete gridato alle genti : sbandite la virtù , e 
sull'altare della libertà non recate altro profumo che 
il vizio? Né di questo paghi avete aggiunto: sappiate 
che il timore di Dio non è il principio della sapien- 
za, esso è anzi il principio della pazzia. Laverà felicità 
dell'uomo è riposta nella negazione di Dio. Non siete 
stati voi che avete urlato con empietà inudita morte 
a Cristo , si calpesti la croce, viva l'inferno, Dio è il 
male ? 

Se per 'lutto si dilata il culto della carne, dell'oro, 
e dell'orgoglio non è opera vostra?Non siete voi che 
a quest' idoli infami innalzate templi , cercate ado- 
ratori, bruciate incensi, immolate vittime? Dove per 
voi non è entrata la licenza, dove per voi il vizio non 
trionfa? Per voi è entrato , e trionfa ne'teatri , che 
isonò fatti scuola di ferocia, d'impudicizia, di miscre- 
denza; e dove si applaude alla purezza dell'adulterio, 
e della prostituzione ; e all' eroismo del suicidio, e vi 
;i' insulta al pudore , alla fede , alla severità cristia- 
na, e ad ogni virtù. Per voi è entrato e trionfa nelle 
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università, dalle cui cattedre suonano e si tragittano 
nelle menti dell'inesperta, e tradita gioventù l'idea- 
lismo , il panteismo , e gli errori più truculenti , ed 
esiziali , che ne desolano l'anima , e lì trascinano a 
line luttuoso? A compiere la corruzione di quella fer- 
vida età mancava l'istoria del meritricìo, e voi vi prov- 
vedeste. 

Voi avete vòlte le belle arti a strumento di liberti- 
naggio , e di brutalità. E non invitate, e non forzate 
la pittura., la fotografia , la plastica, la scultura, la 
jnusìca , la poesia a scaltrire i semplici ne'sozzi arti- 
ficii degli amgri lascivi, e a ritrarre invereconde nu- 
llità, impudici commerci , spettacoli osceni per pa- 
scerne gli sguardi, i pensieri, gli affetti di quelli che 
volete appestare? Chi ha accese queste impure fiam- 
me che volano per ogni canto , e tutto divampano , e 
tutto divorano ? E, non siete stati voi , o disumani? E 
non si veggono, e per le piazze; e lungo i muri delle 
case, sulle tele , e sulle carte colorate far pompa le 
abbominazioni de' postriboli? Non siete voi , che ce- 
lebrate, e cingete di fiori, e entrato di scolpiti mar- 
mi la perfidia , il tradimento , lo spergiuro? E non 
siete voi che mirate con disprezzo , e incolpate di 
stupidezza le virtù più belle, ed austere? La vergini- 
tà , la pudicizia , la mitezza, l'umiltà non sono fatte 
segno a' vostri motteggi, alle vostre pungenti ironie, 
alla vostra rabbia? 

Di qual vizio non siete schiavi? Le vostre mani so- 
no maledette; ciò che toccano contaminano. Le vostre 
parole sono fuoco, bruciano dove percuotono. Gli oc- 
chi vostri sono velenose saette, attoscano ciò che guar- 
dano. Veri genii del male ! E pure gridate arroganti 
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d' avermi svecchiata , d'avermi tolte le rughe della 
decrepitezza , e infuso sangue, e vigore di gioventù, 
e d'avermi renduta bellezza, e gloria? Impudenti ta- 
cete al fine. Se fate, senza arrossire, vile baratto del 
vostro onore, cessate di volgere il mio in infamia colle 
vostre lodi. 

So quello che le rispondereste. Le direste che ella 
delira, e che ingannevole fascino le ingombra la men- 
te. Le direste che, quello che essa chiama regno del 
vizio , è il regno della virtù , perchè è il regno della 
libertà morale , che non può figliare altro che dirit- 
to , giustizia, e onestà. Questo è non altro le rispon- 
dereste; che ci è nota troppo la vostra morbidezza. 
Dove trovare animi più delicati, più arrendevoli, più 
verecondi de'vostri? Se n'è proprio perduta la stam- 
pa. La vostra flessibilità non è più un arcano; ne par- 
lano anche i puttiui tant' alti. Chi può sperare di ri- 
trarvi dalle tenebre in' che vi siete cacciati e involti 
e che v'imprigionano e v'accecano colla lor profonda 
notte? Chi può cavarvi dal braco nel quale vi siete 
sommersi e infitti, e che vi pasce e vi beatifica colla 
sua lordura? 
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CAPO V 

Dante avversa U liberti di pensiero. 

Il vero è obbiettivo e la mente 

lo trae a sé da' sensati 



Ma rivolgiamoci a Dante, e apriamo di nuovo la 
divina commedia. Vediamo, secondo nostra usanza, 
se la somma libertà morale della scuola liberalesca 
vi alberghi. Assevero e dimostro che il poema sacro 
quant' è lungo, non è altro che una continua, solen- 
ne e sonora condanna di questa mentita , e sudicia 
libertà. E perchè? Perchè in esso Dante rovescia la 
vostra libertà di pensiero, atterra la licenza , e sulle 
sue rovine innalza il regno della virtù. Alle prnove. 
Oltre le cose ragionate di sopra, affinchè la libertà dì 
pensiero abbia un senso, e non sìa una ciancia è uo- 
po sostenete, che il vero non è ciò che la mente sco- 
pre nelle cose, e si appropria, ma ciò che essa da sé 
produce, altrimenti all'altera regina cadrebbe di ma- 
no lo scettro, e diventerebbe umile serva. Appresso 
si fa necessario, che non possa, né debba dubitare di 
nulla, perchè in tal caso sarebbe costretta a dubitare 
di sé stessa, non che de'suoi parti ; e a giudicarli tut- 
t' altro da quel che sono. In terzo luogo che, come il 
savio gentile dì Dante , il quale tutto seppe , niente 
possa esserle ascoso ; giacché se vi fosse un solo ve- 
ro, che ella non conoscesse, l'assolula sua libertà an- 



.,Coo;;lc 



— 150 — 
drebbe in fumo. E non vi sarebbe allora chi potreb- 
be un bel giorno imporle soggezione? Ora Dante nella 
divina commedia turba il pensieiso dall'ingiusto pos- 
sesEo, insegnando che il vero non si apre dalla men- 
te , come il germoglio dalla radice , ma che le viene 
da fuori ; e ciò che più umilia questa donna di sé , 
come la dicono i liberati , vuole ch'ella s'inchini a 
domandarlo a que'miseri fanti ed inetti, che, in sen- 
tenza de' ricordati filosofi, nulla dicono, nulla posso- 
no; intendo a' sensi che Io tengono quasi prigione. 
Potrebbe Dante da questa parte fare più reo governo 
della libertà del pensiero? Mi pesa pe' liberali , ma 
che volete, il tremendo poeta impone riverenza. Chi 
ardirebbe travisarne i concetti? 

Virgilio gli avea dimostrato che l'amore è in noi 
seme d'ogni virtù, e d'ogni vizio, e in lui si accende 
il desiderio di sapere che è amore ; e il cortese mae- 
stro gli soggiunge , che l'animo nostro, essendo da 
natura disposto ad amare, è mobile ad ogni cosa che 
piace, tosto che dall' obbietto piacevole è stimolato. 
Ma questo come gli si fa presente? Dove risiede? Gli 
si para innanzi per opera della facoltà apprensiva, di 
che l'uomo è fornito. Essa ne trae a sé la specie, o, 
come diceva la scuola, l' intenzione, sensibile, o in- 
telligibile da essere verace , e a quella fa volgere 
l'animo. Il quale se , rivolto ad essa , si piega , quel 
piegarsi è amore, che è un secondo legame che, me- 
diante il piacere, 1' avvince. 

L'animo che È creato ad amar presto. 
Ad ogni cosa è mobile, che piace 
Tosto elle dal piacere in atto è desto. 
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Vostra apprensiva da esser verace 
Tragge intenzione, e dentro a voi ia spiega 
Sì che l'anima ad essa volger face. 

E se rivolto invèr di lei si piega 
Quel piegar è amor, quello è natura 
Che per piacer di nuovo in voi si lega '. 

Dante adunque riconosce nell'animo una facoltà in 
semplice potenza, |a quale, perchè trapassi all' atto, 
ha Bisogno d'un obbietto cui èssa tolga da essere ve- 
race, cioè da cosa reale, e obbiettiva, distinta da lei, 
e dall'anima. Dunque per Dante il vero muove da 
fuori, giacché l'uomo , per venirne in possesso , dee 
apprenderlo da essere verace; dunque per Dante l'in- 
telligenza non è sciolta da ogni soggezione del vero. 
Non lo crea, non lo signoreggia, anzi da quello è po- 
sta in atto. Mb donde questa nostra facoltà apprende 
l'intenzione dell'essere verace, che poi spiega dentro 
di noi? Il poeta senza dimora risponde: da'sensali, e 
sol da' sensati, cioè dalle cose sensìbili che ne cir- 
condano. 

Egli seguendo la dottrina di Aristotile , svolta in 
amplissima tela dall'angelica intelligenza di S. Tom- 
maso, afferma che il vero, perchè valichi nella Vegio- 
ne intellettiva, e di sé informi la mente, e d'intelli- 
gente in potenza la faccia intelligente in alto, richie- 
de, chedalla virtù astrattiva dell'intelletto venga co- 
nte sviluppata dalle invoglie delle cose sensibili, nelle 
quali si chiude, e, in certa forma , si annida. Come 
già conosciamo, il poeta ritrova nell'orbita della luna 
con altre ombre Piccarda , e Costanza , ed è ammo- 

■ PuRG. xvm. 19. 
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nito che esse sono beate in quelI'ioGmo luogo per 
manco di voto. E poiché viene in contezza, che quelle 
pie erano slate tratte a forza dal chiostro , dove gio- 
vinette si erano chiuse per fuggire ìl mondo , gli si 
desta maraviglia. Perché , diceva egli , queste bene- 
nedette non soggiornano nell'empireo, ma sono rile- 
gate in questa sfera più tarda? Se non hanno tenuto 
paltò a Dio, non furono esse immuni da colpa? Non 
fu gente malvagia che le costrinse a spogliarsi il veto' 
virginale? E Beatrice, à cavarlo d' inganno, lo fa av- 
vertito, che quantunque esse non peccarono quando 
furono involate al santo asilo , tuttavolta fallirono ^ 
perchè non si tennero salde nella primiera voglia , 
ma restarono nel secolo , mentre potevano tornare 
nella religione. E per questa volubile condotta sono 
poste in quella regione più bassa. La quale tuttavia 
non è la loro stanza , ma quivi gli sì sono mostrate , 
per significargli , in maniera a lui conveniente , il 
luogo che occupano nell'empireo, dove contemplano, 
e godono Dio con gli altri comprensori. E ne arreca 
la ragione dicendogli : a voi, che vivete nella carne, 
gli spirituali obbietti per sensibili immagini , che li 
adombrino, bisogna manifestare. Che l'uomo alla co- 
noscebza delle intelligibili cose , altro che pe' sensi , 
non perviene. 

Qui si moslraron non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della celestial, e' ha men salila. 

Cosi parlar conviensi al vostro ingegno, 
Perocché solo da sensato apprende 
Cià, che fa poscia d'intelletto degno. 
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Per questo la scrittura GOndiscende 
A vpslra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio; ed altro intende; 

E santa chiesa con aspetto umano 
Gabriello e Michel vi rappresenU, 
E l'altro che Tobia rifece sano '. 

Tanto V Alighieri discorda , e s'allontana non solo 
dagli idealisti, dagli acettici, da'panteisti e somiglianti 
fanatici, che matteggiano dietro i loro ventosi, e tor- 
bidi pensieri , ma ancora dagli tmtologi e nobili , e 
volgari. Potrei addurre altri luoghi assai della divi- 
na commedia a confermare il detto sin qui su tale 
argomento , e a confutare qualche cementatore , il 
quale per inopia di soda filosofia ha creduto , che in 
questa materia, per iscagionar Dante dalla contrad- 
dizione, non v'era altro partito che .fargli abbracciare 
la dottrina delle idee innate, di alcune almanco. Ma 
me ne ritiene la molestia che forse recherei a' letto- 
ri, e il veder che il lavoro mi si va allargando per 
via , e piglia un giro molto più ampio di quello che 
io non immaginava. 
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CAPO VI 

L'Alighieri proteiBs clie il bave non é ci6 che piàea 

semplicemente Alla volontA, ma ciò che risultando 

dall'ordina dell' nniTorso perfaiiona l' nomo 

Prima di volgerci al secondo capo proposto non 
dobbiamo lasciare di conoscere che senta il nostro 
poeta intorno al bene, che è il motore , e il termine 
della morale libertà, e il cui concetto hanno si brut- 
tamente (guasto i liberali. Sovvengavi che questi opi- 
nano, che somma libertà morale è assoluta indipen- 
denza della volontà ; che allora solo essa gode di que- 
sto suo natio, e legittimo diritto, quando può operare 
eia che le piace. E come non le sarebbe tanto con- 
sentito, se l'obbietto, e le leggi de' suoi desiderii, e 
delle sue operazioni le si porgessero di fuori, così è 
naturai cosa , eh' ella li trovi dentro di sé. E come, 
quel che le piace è suo bene, cosi termine, e misura 
delle sue brame, « delle sue azioni sarà quanto frulla 
all'uomo pel cervello. Il quale, com' essa, è pure as- 
soluto sovrano. Insomma vengono a dirache ogniamo- 
re è buono e onesto; come S, Agostino ci lasciò scritto 
de' liberali dell'età sua , i quali pur tenevano , e di- 
cevano al pari di quelli de' giorni nostri ; quod volu- 
. mus bonum est, quod placet sanctum est; e come 
Dante ricorda della lussuriosa Cleopatra. 

Che a \izio dì lussuria fu si rotta 
Che libito fé licito in sua legge 
Per tftrre il biasmo in che era condotta '. 
' IsF. V. 55. 
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Ora il nostro poeta divisa affatto 1' opposto. E pri- 
mamente, come testé abbiamo notato, ei reputa che 
l'anima, perchè si ecciti all' amore , ha bisogno che 
l'apprensiva sua potenza le spieghi innanzi la specie 
dell' obbietto amabile, cui ella trae da essere vera- 
ce, cioè, dal sensato. Di poi nel deciraonono del pa- 
radiso l'aquila dileguato un dubbio , che Dante le 
àvea mosso circa la giustizia de'gìudizii divini, finl- 
- sce avvertendolo , che è giusto sol quanto consuona 
colla divina volontà. 

Cotanto è giusto, quanto a lei consuona '. 

Onde si mostra che egli ributta come falso ed em- 
pio il credere, che sia bene ciò che alla prava voloii- , 
tà dell'uomo diletta , come insegnano i liberali. Ma 
lu volontà divina come la conosciamo noi , affinchè 
con quella le opere nostre concordino? Essa ci si pa- 
lesa dall'ordine dell'universo, il quale, ritraendo il 
pensiero di Dio, ne rivela ancora la volontà. In quel- 
r ordine è impressa l' orma del provido Signore, e le 
intelligenti creature leggono in essa i suoi consigli , 
a' quali operando si conformino. 

Dal paradiso terrestre Beatrice guardando nel sole 
che nasce , e Dante mirando negli occhi di lei, s' al- 
zano alla sfera del fuoco. Dante si ammira com" ei 
nella gravezza del corpo trascenda l' aria , e 1' etere, 
fluidi leggerissimi, e Beatrice, appresso d'un pio so- 
spiro, fissandolo con piglio pieno d'amorevole com- 
passione, gli dice, che a torto si stupisce del suo sa< - 

' Pak.xix. 88. 
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lire. La presente sua condizione non solo non )o vie- 
ta, ma lo domanda. Purgato già d'ogni terreno «ffetto 
dee di necessità poggiare verso il cielo , come fiam- 
ma, cui uulla s'attraversa, vola lieve in alto. E qae- 
sta legge è imposta dall'ordine che stringe le cose, e 
vi genera armonìa. La quale rende somiglianza di 
Dìo, che , nel]' unità della sua essenza , infinite per- 
fezioni racchiude; e nella quale , e le intelligenti, e 
le ragionevoli sostanze vagheggiano stampato il ve- ' 
stigio dell' idea, e del volere di lui. E quella pren- 
dendo a regola de' propri! pensieri , ed affetti ne na- 
sce , che i loro giudizii siano veri , e buone le loro 
operazioni. 

E cominciò: le cose tulle quante > 
Hann' ordine tra loro, e questo è forma, 
Che r universo a Dìo fa somigliante. 

Qui veggion l'alte creature l'orma 
Dell'eterno valore, il quale è line. 
Al quale è fatta la toccata norma '. 

L'Alighieri inoltre è tanto alieno dal credere che 
ogni amore sia retto, e lodevole, che questa opinione 
chiama apertamente errore ; e nomina ciechi quei 
che la tengono. 

L' errorde' ciechi che si fanno duci '. 

Che dolce zaffata pe' liberali , che con rara mode- 
stia si hanno per veggenti, e vogliono a forza guidare 

' Par. I. 103. — ' Pi'RG. xviji. J8. 
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il mondo colla luce, di che son privi! E intorno a sif- 
fatta quistioDé si allarga in bella, e stupenda dottri- 
na. Dice adunque, che e nel creatore , e nelle crea> 
ture innato è l'amore, il quale è di due sorti. Natu- 
rale o spontaneo, ragionevole o libero. Il primo non 
è soggetto ad errore , l'altro può sviarsi , o perchè 
s'inclina, e si ferma in abbietto reo; o perchè, quan- 
tunque a retto termine intenda , pure non vi si con- 
duce con quel passo che conviene. E ciò accade qua- 
lora, o si muove troppo lento a' beni del cielo, o con 
impeto troppo gagliardo corre a que' della terra. Po- 
scia svolti questi principli con mirabile chiarezza , e 
vigore, come suole, si fa a dire, che ognuno appren- 
de, e brama in confuso un bene, nel quale si quieti, 
e di raggiungerlo si sforza. E questo è Dio , in cui 
l'uomo trova la sua pace. Ma v'ha un altro bene , 
che non ci fa felici, perchè non è l'essenza, radice, e 
frutto d'ogni bene, e sono le cose difettive, alle quali 
chi troppo amando si abbandona, in cambio di otte- 
nere riposo , e gaudio , incorre in turbamento , e in 
affanno. Dunque deduco che se Dante dimostra es- 
sere cecità lamentabile opinare , che ogni amore sia 
buono, ed onesto, dimostra del pari che sono spenti 
d'ogni luce d' intelletto que" che pensano che la mo- 
rale libertà consista nel fare ciò che piace alla vo- 
lontà. 

Questa a sentir di lui di doppio amore s'accende, 
e l'obbieito esterno del quale può infiammarsi è tri- 
plice ; o buono, reo, o indifferente ; e tutti e tre la 
tirano. Se si appiglia al primo consegue vero bene , 
avvegnaché al senso non partorisca piacere, ma ge- 
neri noia e dolore; se elegge il secondo ne acquista 
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male, benché se ne appaghi l'appetito ; se al terzo di 
soverchio si attacca pur danno ne coglie, sebbene la 
parte animalesca dell' uomo se ne contenti. Onde sì 
scorge che Dante non istima, che bene dell'uomo sia 
ciò , che piace indistintamente alla volontà ; ma ciò, 
che la ragionevole sua natura comporta, e richiede. 
Alla quale anzi spesso nuoce quello, che consola la 
carne, e il capriccio che le corre dietro. La ragione 
mostra all'uomo, che il suo bene si accoglie nell'or- 
dine , che dalle cose riluce , e quello dee amare la 
volontà , se pur desidera serbarsi ragionevolmente. 
libera. E dir questa sciolta da ogni soggezione, e da 
ogni regola, è si grande stolidezza, secondo la filoso- 
fia del nostro poeta, che non solamente vuole che sot- 
tostia all'armonia delle cose , dalle quali prendale 
norme del suo operare , ma ancora , come l' istinto 
pu6 da quella stornarla e spingerla fuori strada , al 
freno delle leggi umane, e divine obbedisca non me- 
no che alle autorità legittime, che quelle impongono 
e guardano. Leggete nel decimosesto canto del pur- 
gatorio ciò che mette in bocca a Marco Lombardo in- 
torno alla creazione dell'anima, e a'suoi alletti. Poe- 
sia sovrumana, senza dubbio , direbbe il Petrarca , 
dettata all'Alighieri da qualche rivelazione angelica. 

Esce di mano a Lui che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla. 
Che piangendo e ridendo pargoleggiai 

L' gnima semplicetta che sa niilla. 
Salvo che, mossa da lieto Fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 
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Di picciol bene in pria sente sapore. 
Quivi s' inganna, e dietro ad esso corre, 

■ Se guida o fren non torce lo suo amore. 

Onde convenne leggi per fren porre 
Convenne rege aver, che discemesse 
, Della vera cittade almen la torre. 

Le kggi son : ma chi pon mano ad esse? 
Nullo; perocché il pastor, che precede 
Rugumar può, ma non ha l'unghie fesse. 

Perchè la gente, che sua guida vede 
Pur a quel ben ferire, ond' ella è ghiotta 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
£ la cagioo, che 'I mondo ha fatto reo, 
E non natura che 'n voi sia corrotta ', 

Ma basti del primo punto. 
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Dante dtmo>tra fallo che la menta Tuncna non posta. 

mai né dubitare, uè errare, né alcnna casa 

ignorare , come debbano soitenere quei 

che propugnana la libertà di pentiero 

Asserii secondamente, e con ragioni fermai , che, 
per la libertà di pensiero, la mente non può mai né 
dubitare, né errare. Or Dante , e con quel che dice, 
e con quel che fa, manifesta il contrario. Nel quarto 
canto del paradiso, chiarito che il nostro intelletto 
non posa, se non l' illustri l'infinita verità , e confu- 
tati gli scettici, segue a dire, che appiè del tronco del 
vero germina il dubbio a guisa di rampollo , ed ag- 
giunge che COBI vuole natura , la quale per tal via di 
passo in passo ci mena alla sommità della scienza. 

lo veggio ben, che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se '1 Ver non lo illustra. 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra, 

Tosto che giunto l'ha; e giunger puolto ; 
Se non, ciascun desio sarebbe frustra. 

Nasce per quello, a gui^a^i rampollo. 
Appiè del vero il dubbio, ed è natura, 
Cb' al sommo pinge noi di collo in collo '. 
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Ed egli in tutta la divina commedia non è una es- 
pressione continua dì questo certissimo principia? 
Quanti dubbii non mitove ad ogni tratto , ora a Vir- 
gilio , ora air ombre de' tre re^ni , ed ora massima- 
mente a Beatrice? Da una verità che gli venga schiu- 
sa quante quistioni non gli si svegliano nello spirito? 
L'immensa tela in che sì stende il sacro poema non 
è , per dir COSI , un tessuto di gravi dubbii proposti 
dal poeta, e sciolti da quelli che ha presi a guida , e 
di coloro ne' quali si abbatte. E qua il vediamo irre- 
tito in un dubbio, là scoppiare, se non se ne spiega, 
dentro a un altro. E per la contentezza che prova 
q'uando Virgilio spande luce su' dubbiosi suoi pen- 
sieri, giunge a dire , che gli è grato il dubbiare non 
meno che il sapere. 

Sol che sani ogni vista turbata. 
Tu mi contenti si quando tu solvi 
Clie,'nonmenchesayer, dubbiar m'aggrata '. 

Che poi avvisi che la mente umana possa errare si 
mostra da cento luoghi della divina commedia. C'in- 
contrò già dì riferire quello In cui ricorda la cala- 
mità, che , dopo il peccalo del primo padre , afflisse 
la nostra specie, la quale giacque inferma per molti 
secoli in grande errore. Sappiamo pure che il paga- 
nesimo è da lui chiamato l'antico errore, in che s'in- 
vescava già la gente folle. Poco innanzi lo sentimmo 
tassare l'erfore de'ciechi che si fanno duci. Trala- 
scio gli altri passi che qui potrei allegare sullo stesso 

' Inp. XI. 91. 
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soggetto,, che sarebbe troppo lungo. Nerecodiiespli, 
ne' quali Danto scopre la doppia sorgente", da cui de- 
riva ogni erroi:e. Essi sono il senso, e la volontà. Co- 
■ me il pensiero piglia le mosse da' sensibili obbietti , 
così. accade non dì rado che, non essendo questi bene 
disposti, perchè la facoltà apprensivi vi operi intor- 
no, la specie che ella ne trae è falsa, e, pur creden- 
dola véra, vi s'inganna, e giudica delle cose diversa- 
mente da quello che sono. E di ciò Beatrice acaltri- 
;;ce il nostro poeta. Il quale , avendole chiesto che 
fossero te maccbie della luna, cbe davano occasione 
al volgo di favole^iare , che Caino con un fascio di 
spine dimorasse in quel pianeta , da lei si sente rì- 
spondere , cbe se que' che vivono quaggiù t cos'i sti- 
mando, s' ingannano, perchè corrono incauti a giudi- 1 
care di cose troppo remote dalla vista ; egli non dee 
più stupirsi, mentre scorge que' segni-bui in tale di- 
stanza, che non possono più giungergli all'occhio con 
immagine falsata. | 

■ ■ Ella sorrise alquanto, e poi : S' egii erra 1 

L'opinion, mi disse, dei mortali, 
; . • Dove chiave di senso non disserra ; i 

■ Certo non ti dovrìan punger gli strali' | 

D'ammirazione ornai; poi dietro a' sènsi 
"Vedi che ta ragione ha corte l'ali '. 

Anche Beatrice lo certifica, che la volontà è cagio- 
ne di errore. Nel ragionargli della memoria degJi an- | 
geli l'ammonisce, che sbaglia, e chi di essa priva af- 1 



' Par. II. 52. 
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fatto quegli spiriti; e chi insegna, cde l'abbiano so- 
migliante all'umana. Perocché, quantunque siano do- 
tati di memoria; tuttavia questa non esercitano col 
richiamare i passati concetti, come facciamo noi, ma 
eoi vederli in Dio dove si appunta ogni quando. Poi 
rimprovera quelli che, per viglia smoderata di com- 
parir sapienti, mettono fuori erronee dottrine. 

SI che laggiii non dormendo si sogna, 
Credendo e. non credendo dicer, vero ; 

. Ma nèll' uno è più colpa è plfL, vergogna. 

Voi non andate giù per un sentiero 
Filosofando: tanto vi trasporta 
L'amor dell'apparenza e '1 aiio pensiero '. 

Dalle cose discorse mi sembra che si deduca stret- 
tamente che l'Alighieri non tiene, che l' uomo possa 
tutto conoscere , ciò che dicemmo sorgere in terzo 
luogo dalla libertà di pensiero. La quale non solo esi- 
ge, che la mente umana sia affrancala d' ogni sogge- 
zione, e non possa mai, nfr errare, né dubitare; ma 
ancora che nulla debba ignorare. Ci siamo fatti cer- 
ti, che Dante confuta le due prime asserzioni , or ci 
resta ad esporre come egli abbatta la terza. E innanzi 
tratto , ricordiamo quello, che con acerbo modo gli 
avventa Virgilio, prima di rispondergli che fosse for- 
tuna, e come tramutasse d' uno in un altro j beni fu- 
gaci di questa vita. Essi sono nel cerchio dove pe- 
nano i prodighi, e gli avari. Virgilio da'loro tormenti 
piglia occasione di far considerare a Dante la breve 

' Par. XXIX. 82. 
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vanità delle terrene ricchezze, cui governa fortuna , 
e per le quali gli uomini c'inimicano, e si azzuiTano. 
Ed ei chiede al maestro che gli spieghi, che è fortu- 
na , e come avvenga , che abbia in sua balìa i beni 
del mondo. Questi gli si volge quasi eoa ira, e gli di- 
ce, poiché tanta ignoranza vi grava , io voglio , come 
si fa del cibo a'fanciulli, imboccarti la verità. 

E quegli a me : creature sciocche, 

Quanta ignoranza è quella che v'offende! 
Or vo' che lutti mia scntcciza imbacche '. ' 

Di poi ci è noto che Dante per tutto il poema or 
domanda l'uno, or J'altro per liberarsi specialmente 
dall'ignoranza, che l'intenebra. Ma è liei terzo del 
purgatorio dove con nobile severità flagella la boria 
di saper tutto. Il sole gli ferisce le spalle, e però l'om- 
bra del suo corpo gli si stende innanzi , e , non ve- 
dendo quella di Virgilio, gli viene sospetto ch'ei non 
l'abbia abbandonato ; quindi sì volge di costa con 
paura. Quegli lo riconforta, e gli dichiara, che il suo 
corpo è tale da non rompere i raggi del sole, mache 
li lascia trascorrere, onde, se non getta ombra, non 
si maravigli. Poscia gli dice, in generale, che la vir- 
tù divina dispone siCTattì corpi a sofferire supplizi! , 
e caldo , e gelo; tutlavolta , come il faccia , ci tien 
chiuso. Di che prende a moi'dere quelli , che eoa 
pazza baldanza pretendono sapere ogni cosa. Grida 
tenetevi contenti , o mortali , di salire dagli effetti 
alle cagioni , non v'attentate di conoscere la traccia 
ìnve.stigabile delle infinite strade, che tiene Dio nel- 

' Inf. vii. 70. 
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l'operare. Se voi aveste potuto saper tutto , Adamo 
non avrebbe peccato , e non sarebbe stato bisogno 
che Maria avesse partorito il Redentore. E già vede- 
ste tanti nobilissima ingegni, che, presi da questa 
lirama insana d'intender tutto, si affaticarono indar- 
no, eA ora quel desiderio stolto di eterna tristezza li 
accora. 

Matto è chi spera; che nostra ragione 
Possa trascorrer l'iofinila via, 
Che tiene tina sustanzia in tre persone. 

Slate contenti, umana gente, al quia. 
Che se potuto aveste veder lutto , 
Mestier non era partorir Maria. 

E disiar vedeste senza Trutto, 
Tai che sarebbe il lor desìo quietato, 
Ch' eternamente è dato lor per tutto. 

lo dico d'Aristotile e di Plato, 
E di molli atlri. E qui chinò la Tronte, 
E più non disse, e rimase turbato '. 

E Beatrice nel XIX del paradiso non insegna al 
poeta, che Lucifero cadde dal cielo nell'abisso per 
avidità superba di saper quello the non poteva? E 
non aggiunge appresso, che ogni creatura, da meno 
di lui , non è atta a comprendere quel bene che è 
senza Une, e sé con sé misura? 

E ciò fa certo che '1 primo superbo. 
Che fu la somma d'ogni creatura. 
Per non aspettar lume cadde acerbo. 
'RjRG. HI. 34- 
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E quinci appar, eh'ogri minor natura ; 
É corto ricettacolo a quel bene, 
Ch' è senza fine, e sé con sé misura. 

Dunque nostra veduta, che convienie 
Essere alcun de' raggi della mente, 
Di che tutte le eose son ripiene'; 

Non può di sua natura esser possente. 
Tanto che 'I suo principio non discerna 
Molto di là, da quel ch'egli è, parvente '. 



Dante confuta il ra zio Datismo mostrando che vi ha una 

scienia sopraniiaturale, a cuil' nmano pensiero 

da bA non pnù pervenire • 

Fin qui ha parlato dell'umana ignoranza entrò il 
giro delle cose naturali. Ma può la nostra mente in- 
nalzarsi da sé alla regione della scienza soprannatu- 
rale? La libertà di pensiero l'afTerma, Dante lo neg;a. 
I liberali dicono: se !a scienza soprannaturale è ve- 
ra , la ragione colle sue forze può acquistarla , per- 
chè di svia natura abbraccia, ogni vero. Onde se essa 
trascende, e sfugge l'acume del nostro intelletto, co- 
me glVscolastici , e i loro discepoli sostengoho, dà 
indiziò di non esser vera, dun({ue non sarà altro ehe 
il falso, Vassvrdo, il contradditorio. E tali sono i mi- 
steri che ciecamente credono i cristiani. La mente 

•Par. XIX. 40. 
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vuol vedere , e ciò ch'ella non vede è tenebra e nul- 
lezza. Dunque ò non sì dà cotesta scienza sopranna- 
turale , essa è sotto il dominio della ragione. Of 
Dante che spasima pel medio evo professa una dop-^ 
pia Bcienza.ia naturale, e la soprannaturale. La pri- 
ma si procaccia colla ragione , la seconda si dona 
dalla fede. 

La nostra ragione è lume di debile raggio, quindi 
non può scoprìi^e altro che 11 finito, e questo è l' uni- 
verso da cui tuttavìa toglie l'idea astratta dell'infinito 
nel concetto di pausa prima, che è Dio; il quale nella 
sua illimitata natura nasconde de' secreti impenetra-' 
bili, e incomprensibili a creata intelligenza. De'quali 
perché l'uomo abbia notizia è mestieri che il pietoso 
signore glieli sveli , e che egli creda alla divina pa- 
rola rivelatrice: E questa è la fede. Tutti ì comen- 
tatori della divina commedia ravvisano in Virgilio 
figurata la ragione naturate , la scienza soprannatu- 
rale in Beatrice. Or che dice , che fa Virgilio ? Pre- 
'tende , come i liberali , che non v' abbia limite , il 
quale parta i due campi t Invade temerario il regno 
di Beatrice ? Egli opera l' opposto. Ripete più volte 
con franco linguaggio, che la sua dottrina è ristretta 
ne' termini della natura. E dove Dante gli proponga 
dubbi, che sorpassino l' umana ragione, gli risponde 
con sempfìcità sconosciuta all' orgoglio liberalesco , 
eh' ei non vale à risolverli , ma che attenda Beatrice 
ed ella gli sciorrà ogni nodo , perBhè 1' occhio di lei 
vede tutto. 

Rechiamo alcune di queste magnanime proteste. 
Nel sesto canto del purgatorio molte ombre supplì-' 
cano all' Alighieri , che de' suoi preghi le giovi appo 
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Dio , perchè si accorci la loro pena. Egli , ricordan- 
dosi che il fìgliuol d' Anchise nel sesto dell'Eneide 
dice a Palinuro, che non speri di piegare l" immuta- 
bile fato colle preghiere , vAUo al suo duca così gli 
parla : la speranza di questi spiriti è vana, o il tuo 
detto mi è oscuro? E Virgilio a lui : Queste ombre 
sperano bene, e la mia sentenza è chiara a chi dirit- 
tamente la guarda. Palinuro era nell' inferno , dove 
l'anima mai non torna a buon volere, onde il pregar 
per lui era inutile. Iddio rifiuta le suppliche che gli 
si porgono pe' dannati , i quali gli saranno in eterno 
nemici. Spesso accoglie le preci che gli s' innalzano 
per queste benedette, perchè le ama, e le aspetta in 
paradiso. Nondimeno la tua difficoltà è tale , che a 
ine non è dato rimuoverla come conviene. Questa è 
materia che può ragionarla appieno solo la tua don- 
na, la quale tu vedrai ridente e felice in cima a que- 
sto monte. 

Veramente a cosi alto sospetto 

Non ti fermar, se quella oot ti dice, 
Che lume fia tra 'I vero e l'intelletto. 

Non so se intendi, io dico di Beatrice. 
Tu la vedrai di sopra in sulla vetta 
Di questo monte ridente e felice '. 

Nel quindicesimo della stessa cantica Virgilio mo- 
stra a Sante, che l'invidia, la quale si genera da'beni 
manchevoli della terra, perchè, se questi gli ha, que- 
gli n'è privo, non avrebbe luogo, se gli uomini a'in- 
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namoraseero di Dio. Il quale posseduto da uno noD 
si scema per l'altro , anzi quanto maggiore è il nu- 
mero di quelli, che lo posseggono, tanto più pieno è 
il gaudio, che ciascuno ne riporta. L'Alighieri si am- 
mira, perchè non intende, come mai uno stesso bene 
quanto più si divide, tanto più arrichisca chi ne viene 
a parte. E Virgilio gli spiega con altissima scienza 
come ciò accada, pure finisce dicendo: se la mia ra- 
gione non li soddisfa. Beatrice ti appagherà^ompiu- 
tamente questa brama, ed ogni altra che ti spunti in 



Queir infinito ed ineffabll bene. 
Che lassù è, cosi corre ad amore. 
Come a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà quanto trova d'ardore, 
S) che quantunque carità si stende, 
Cresce sovr'essa 1" eterno valore, 

E quanta gente più lasfiù s'intende. 
Più v' è da bene amare, e più vis'aiiia 
E come specchio l'uno all'altro rende 

E se la mia ragion non ti disfama, 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente, 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama '. 



E nel decimottavo canto Virgilio avea spiegato 
che fosse amore, onde nascesse , come si torcesse a 
male, e ne avea conchiuso , che andavano assai lon- 
tani dal vero quelli , che ogni amore dicevano retto, 
e commendevole. Ma Dante nel sentir che l'amore 
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sor^evaneU'anlino alla visla del piacevate obbietlo, 
il quale, era cagione die la volontà se dc infiammas- 
se, viene in nuovo dubbi.o, e l'apre al suo dottore. Ei 
mi sembra, dice, che nell'amore non possa trovarsi 
colpa. Perocché, se la materia gli si somministra da 
fuori , e. quésta è l'unica cagione che lo muove , sia 
cbe esso si' storni, sia che inceda diritto, noni opera 
sua, di cbe né lode acquista , né biasimo. £ Virgilio 
gli-risponde; che quantunque si conceda che l'amore 
si accenda necessariamente nell'uomo, nondimeno 
questi va fornito dtìlla virtù che consiglia, cioè della 
ragione, la quale , discernendo l' obbietto buono dal 
reo, niodera l'assenso. In somma è dotato del libero 
arbitrio, per cui può' contenere lo scomposto afTetto, 
e il temperato seguire. Non pertanto, prima di sgom- 
brare s'i dottamente la perplessità del discepolo, pre- 
mette che su tale argomento gli dirà sol quanto vede 
ragione , ma cbe si aspetti a Beatrice , la quale glie 
ne svolgerà ogni piega, mentre la è opera di fede. 

Ed egli a me : Quanto ragion qui vede, 
Dirti poss'io; da indi in là t'aspetta, 
Pure a Beatrice ch'è opra di Tede '. 

Finalmente Virgilio come avea detto a Stazio, che 
avrebbe guidato Dante sin dove comportava la sua 
scuola', cosi, non appena fu giunto con lui sul verti- 
ce della montagna, dove siede il paradiso terrestre, 
gli fissa in* volto lo sguardo e gli favella cosi : Io ti 
ho scorto a contemplare il fuoco eterno, e il tempo- 

' PURG. xviii. 46. 
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rale. Or siam venuti in parte dove la mia s 
tace , perchè non vede più oltre. Fische non venga' 
colei, che lagrimando mi pregò a recarti aiuto, e che 
sarà quinci appresso tua maestra, e tua guida, puoi, 
come più ti aggrada, o assiderti qui, o entrare nel 
vago , e delizioso giardino , che ti ride innanti^ che 
per opera mia, il tuo arbitrio è libero ornai dalla ti- 
rannia de' pravi appetiti, ed è tornato diritto esano. 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu eoFsa, e fummo in su 'l grado superno, 
•In me ficcò Virgilio gli occhi suoi. 
K dìs^e: il tempora) fuoco e l'eterno 

Veduto bai, figlio, e se' venuto in parte; 

Ov' io per me più oltre non discerno. 
'Tratto t'ho qui con ingegno e con.arte, 

Lo tuo piacere' ornai prendi per duce, , 

Ji'uor se' dell'erte vie, fuor se' dell'arte. 
Vedi il sol che in la fronte ti riluce, 
: Vedi r erbette, i fiori e gli arboscelli. 

Che quella terra sol da sé produce. 
Mentre che vegnon lieti gli occhi belli. 

Che lagrimando a te venir mi feano, 

Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 
Non aspettar mio dir più né mio cenno. 

Libero, drillo, sano è lo tuo arbitrio, 

E fallo fora non fare a suo senno 
Perch' io te sopra te corono e mitrio '. 

' Ma quando Virgilio lascia Dante , e si dilegua? 

' PURG. XXVII. 124. 
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Quando compare Beatrice, per far segno, che la ra- 
gione cede lu^o alla fede. Il poeta , contato come 
al cominciare del giorno avea già egli veduta la pla- 
ga orientale tutta rosata, e il resto del cielo dipinto 
di bel sereno , e il sole levarsi ombrato di vapori si 
temperati, che l'occhio potea a lungo sostenerlo 



Così dentro una nuvola di fiori, 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori ; 
Sovra candido vel cinta d'oliva. 

Donna m' apparve sotto verde manto. 

Vestila di color di fiamma viva '. 

Ella era Beatrice , la sua donna, e, riconosciutala 
all'oiiculta virtù, che gl'infuse, e al volto, si piegò a 
sinistra per dire al suo duca, che l'avea preso uno 
smarrimento mortale. Se non che quegli era scom- 
parso, e il poeta cosi teneramente l'esprime: 

Ma Virgilio n'avea lasciati scemi 
Di sé, Virgilio dolcissimo padre, 
* Virgilio, a cui per mia salute diémi *. 

Dunque è più chiaro della luce che Dante sgrida , 
e rintuzza V arroganza di saper tutto , che è il terzo 
germoglio della libertà di pensiero. 
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CAPO IX 

DantB Demico implacabila della licansa, ohs ai cela 

salto le aembiauia della mortils libarla 

alla liberalesca 

Sarà egli per sorte meno ostile alla licenza, che è la 
furia, la qual si na^onde sotto la larva della somma 
libertà morale di cui trattiamo? No ; egli l'abbomi- 
na, la perseguita, la sfolgora; la vuole sbandita dalla . 
terra. Quando vediamo che altri chiama l' ingegno , 
l'arte, l'uso, e tutto il vigor dell'animo a ritrarre, e 
mostrare la deformità, la turpitudine , la laidezza di 
una persona, o d'una cosa e l'abbandona a farne 
scempio a ciò, che possa immaginarsi di più tormen- 
toso , e di più atroce , e di questo non contento le 
balza sopra e le ficca i denti addosso , e la squarcia 
e la strazia , non diciamo noi : costui , per certo , è 
concitato a tanto furore da odio profondo , e impla- 
cabile? Certo costui vuol ridurre a nulla, vuole scac- 
• ciato dagli occhi , e dal mondo ciò che di tanl' ira 
l'agita, e l'infiamma. Or cosi Dante si disfrena con- 
tro la licenza. Aprite il suo inferno , mirate quelle 
scene dqve raccolte in gruppi campeggiano paurose 
le umane nequizie. Chi seppe tratteggiarle con tinte 
più vive, e più fiere? Chi vide mai quadri più foschi, 
e più terribili ? Chi non impallidì chi non pianse a 
spettacolo si truce? Quando non dee abhorrire le ani- 
me triste di coloro, che vissero senza infamia, e sen- 



..,Goog[c 



■ — 174 — 
za lode , ciò sono gì' infingardi , colui che così li di- 
pinge? 

Questi non hanno speranza di morie, ■ 
£ la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che invidiosi san d' ogni altra sorte. 

Fama di loro' il mondo esser non lassa ; 
Misericordia e Giustizia li sd^na, 
Non ragioniam di lor ma guarda e passa ', 

Di quali pene li aggrava? DÌ fastidiose e di vili. 

Questi sciaurati, che mai non fur vivi, 
Erano ignudi e stimolali molto 
Da mosconi e da vespe eh' eran ivi. 
. Elle rigàvan lor di sangue il volto 

Che, mischiato di lagrime, a'Jor piedi 
Da faslidiosi vermi era ricolto *. 

Come tratta que' che sommellono la ragione al ta- 
lento, e seguono come bestie l'appetito,' voglio dire i 
lascivi? In luogo buio gli dà a turbinare ad una bu- 
fera vorticosa, e li fa percuotere, e stracciare contro 
gli aspri massi della ripa infernale. 

Io venni in loco d' ogni luce muto. 
Che mugghia come fa mar jjicr tempesta 
Se da conlrarii venti è comhattuto. 
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. La bufera infernal, cheWaì nOa resta, 
. Mena gli spirti con la sua ra^iiga, . ;.: 
Voltando e percotend.0 li molesta: 
' Quando giungoti davanti alla ruina,' . 

Quivi le strida, il -eonipiaiito, e 'I, lamentoi ■ 
Beslémmian quivi là. vìrtii divina: ■■ ■ 
Intesi eh' 3 cos) fatto tormento ■ , \ 
Eran dannati i peccator carnali. 
Che la ragignsommatlono al tal^ta. 
. , E come gli stornei ne pòrtan 1' ali; :, ■ ■ : ,'." 
- Ne! freddo tempo, a schiera lai^a e.ptena, , 
Così quel'tìató gli spiriti mali. 
■ Di qua, di lo, di giù, di su liitìena; 
•■ ■ Nulla speranza gliconCortamai- . . , ■ ■ 
Non che di posa, ma di.minor [fena '. . • 

Quanto poco conosce l'Aligliieri le. ragipnidtìtia 
carne ,. quanto è pòco libéralq , con quanta severità 
giudica e flagella gì' innocenti. sfoghi d'dmorel' Sent- 
irà proprio un gesuita de^piS arcigni. Iveri laterali 
lianno in conto di tirannìa questa sogges^ioneiel sen- 
so allo spirito. Poscia tra quella sozza greggia nomi- 
na coloro, che la storia ci dice rotti animalescainenle 
a lussuria. Il che ci fa più manifesto rintendimento 
del poeta, e delta divina 'cbnimedia. Eibraiùa che 
gli uornini stringano il morso, alla licenza, or perchè 
vi si conducano', è uopo che quella prendano a vile , 
e ne concepiscano sdegno , e orrore. E come il vizio 
quanto più è grande, tanto è più brutto, e quindi de- 
sta maggiore raccaprìccio , cosi 1" acuto ingegno di 

' !nf. V. 28. 
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Dante vide che a raggiungere il suo scopo , gli era 
bisogno scegliere', e dall'età passate', e dalla sua i 
più famosi peccatori, clie fossero cime di malvagi, e 
fattine tipi d'ingiustizia, di dissolutezza, d'invidia, di 
violenza, di crudeltà, di' perfidia, e di altrettali vizii, 
e, a' debiti castighi sottopostili , li proponesse a me- 
ditare alle genti, affinchè se ne sbigottissero, e d'ogni 
vergognoso laccio si distrigassero. 

E quell'ingordissimo, che i Fiorentini , come egli 
stesso dice all'Alighieri , chiamarono Ciacco , non è 
tipo de' golosi ? A qual supplizio lo condanna il poe- 
ta? Ad una pio^ia che lo travaglia , e lo tempesta 
senza requie , e a' morsi del trifauce Cerbero , che è 
simbolo più espressivo del vizio della gola. Le tre 
bocche dinotan^ l'insaziabile voracità, gli occhi ver^ 
migli l'abuso del vino , e la barba unta , ed atra il 
grasso de' cibi , onde s' insudicia il crapulone. E qui 
pure Dante contrasta palesemente agli assiomi de'li- 
berali. La gola, dicono essi, non è una parte nobilis- 
sima dell'uomo? Dunque le si dia quanto sa chiede- 
re. Non meno cortese e amorevole 'si porge all'avari- 
zia, e alla prodigalità. Dante, che non si fregia della 
gentilezza de'framassoni del secolo decimonono, ma 
ed opera e parla colla ruvida semplicità del trecento, 
chiama guerci i prodighi , e gli -avari , e li fa cozzar ' 
di fronte, e dirsi a vicenda villanìa. E ci avverte che 
del riconoscerli è nulla. Tanto la sordidezza della 
loro colpa li ha sfigurati. 

GÌ' iracondi , e gli accidiosi tuHa nella palude sli- 
gia , nella quale un tristo ruscello, da una torbida 
fonte cascando , s' accoglie. 1 primi nuotano a fior 
d'acqua, i secondi sono sommersi nel fangoso stagno 
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cui fanno pullulare al sommo , perchè nella strozza 
occupata dall' onda melmosa gorgogliano questo ge- 
mito, che Dante chiama inno con amara ironia. 

Fitti nel limo dlcon ; tristi fummo 
Neil' aer dolce, che dal sifl s'allegra. 
Portando dentro accidiosa fummo. 
Or ci attrisliam nella belletta negra ; 
- Quest' inno si gorgoglian nella stroiza, 
' Che dir noi posson con parola integra '. 

Tipo di bestiale iracondia , e d' orgoglio insano fu 
Filippo Argenti, come ci narra Boccaccio' in una delle 
jsue novelle, e però tutto acconcio a' disegni del poe- 
ta. £gli lo gitta nella stigia fogna. BeAchè il passo 
non sìa breve , pure m' inoresce troncarlo : esso di- 
steso fa più visibile Y astio di Dante contro gli stiz- 
zosi e i superbi. Detto adunque che entra con Virgi- 
lio nella barchetta di Flegiàs, altro rabbioso insigne, 
descrive l'incontro coli' Argenti, e ciò che avvenne di 
quel frenetico. 

Mentre noi correvam la morta gora. 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse : Chi se' tu che vieni anzi ora? 

Ed io a lui. S' i' vegno, non rimango: 
Ma tu chi se', che si se' fatto bruito? 
Rispose : Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui: Con piangere e con lutto. 
Spirito maledetto, ti rimani, 
Ch' io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 
' Inf. vu. 121. 
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■ Allora stese a) legno ambo le mani, 
Perchè "1 maestro accorto lo sospinse 
Dicendo ; sia costà con gli altri caoi. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse 

Baciommi il volto, e dis^e : Alma sdegnosa. 
Benedetta colei che in te s' incinse. 

Quel fu al mondo persona orgogliosa: 
Bontà non è che sua memoria fregi : 
Cosi e' è l'ombra sua qui furiosa. 
' Quanti si tengon or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago. 
Di sé lasciando orribili dispregi I 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda. 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Ed egli a me: Avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio : 
Di lai disio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far dì costui alle fangose genti. 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti; 
Lo Fiorentino spirito bizzarro 
In. si medesrao si volgea co' denti. 

Quivi '1 lasciammo, che più non ne narro '. 

Non mi trattengo qui a riferire com' eì s'inveisca 
contro la licenza del credere , e dove imprigioni gli 
eretici , che già ne abbiamo parlato altrove quanto 
basta. Scendiamo con lui nelle bolge, dove sprofon- 

' Inp. vhi. 31. 
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da la violenza , la frode , il tradimento , cioè gì' idoli 
de' liberali, e le manifestazioAi più vive della loro 
moralilì. Vedremo il grande , ed incorrotto italiano 
a grado a grado infiammarsi , ardere , e divampare 
d'ira magnanima contro i più perfidi, e i più inuma* 
ni, e scaricar loro sul capo colpi irreparabili , e stam- 
par le loro fronti d'eterna infamia. Li chiude prima 
dentro la città del fuoco , e li stipa nel pozzo , net 
quale l'abisso restringendosi si serra, e donde esala 
una pestilenza di morte. Sulla proda della roccia in 
ruina, appiè della quale ondeggia una riviera di san- 
gue s'accoscia il Minotauro, mostro immane, divora- 
tore di carne umana. Entro i flutti aanguigni bolle 
chiunque noccia altrui per violenza. Que'chediernel 
sangue, e neU'aver di piglio, vuol dire, i tiranni, so- 
no immersi sino al ciglio nella pozza rossetta nte, e 
vengono saettati da' centauri , che corrono come in 
caccia intorno alla ripa. E qui , com' è uso , aduna i 
più feroci oppressori di genti , que' che Omero chia- 
mò mangiapopoli. Un Alessandro , sia il Macedone , 
sia il Feréo , entrambi crudelissimi. Un Dionisio.di 
Siracusa, Ezzelino da Romano, che fu vera tigre. 
Obizzo da Este anch'esso spietato. Vengono poscia i 
meno bestiali , e il sangue digrada , e chi raggiunge 
alla gola , chi sotto il petto , e via via sino a che ad 
alcuni non copre allro che i piedi. Seguono , nel se- 
condo girone de' violenti, que' che si privano della 
vita, e que' che sciupano le proprie sostanze: i suici- 
di, e gli scialacquatori. Gli uni trasforma in piante 
salvatiche le cut foglie sono stracciate da avide ar- 
pie ; e gli altri fa inseguire , e mettere in brani da 
nere cagne, frugate da instancabile foga. Qui non mi 
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si vieti di presentare la viva pittura, che ne stende il 
poeta, percbè sì paia pi(t indubitato , quanto egli di- 
scordi da' liberali, cbe Raccomandano il suicidio co- 
me via segnata dalla natura per uscir di miseria, 
quando il vivere è amaro ; e comandano che si fon- 
dano gli averi , per tener dietro a' loro sogni , o per 
colmare le loro borse. Dante e Virgilio, dilungati dal 
vermiglio guado, entrano in un bosco , il quale non 
ha traccia di strada , e tutto v' è folto di piante me- 
ste con rami bistorti, e nodosi. Esse non portano po- 
mi ma stecchi velenosi, tra' quali si annidano, le ar- 
pie. L'Alighieri ascolta d'ogni parte gemiti lamente- 
voli, nò sa donde muovano. Tutto smarrito s'arresta. 
E Virgilio a lui: Se tu tronchi da alcuno di questi al- 
beri strani qualche fraschetta , fuggirà da te errore 
e paura. Ed egli obbedisce. 

Àtlor porsi la mano un poco avante, 
E colsi un ramicello d'un gran pruno, 
E il tronco suo gridò : ^erchÈ mi schiaate? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno. 
Ricomincia a gridar : perchè mi scerpi? 
Non hai tu spirto di pietade alcuno? 

Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi. 
Ben dovrebb' esser la tua man pih pia, 
Se stati fossimo anime di serpi '. 

È Pier delle Vigne segretario , e aiutatore audace 
dell'empio Federico II di Svevia. A.' poeti, che ne lo 
pregano, narra la fortuna a cui era salito , e la cala- 
mità in che, per altrui invidia , fu travolto , la morte 

' Inf. xm. 31. 
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che si diede per furore , e .finalmente il modo , onde 
l'anima del suicida si lega ne'jfruni di quella selva. 
Di quest'ultimo capo importa a noi. Udiamolo. 

Quando si parte l'anima feroce 
Dal corpo, ond' ella stessa s'è disvelta, 
Minòs la manda alla settima foce 

Cade in la selva, e non l' è parte scelta. 
Ma là deve fortuna la balestra, 
Quivi germoglia come gran di spelta. 

Sorge in vermena, ed in pianta silvestra 
Le Ai'ple, pascendo poi delle sue foglie 
Fanno dolore ed al dolor finestra. 

Come l'altre, verrem per nostre spoglie, 
Ma non peri che alcuna sen rivesta : 
Cile non è giusto aver ciò cli'uom si toglie. 

Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi. 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta '. 

Stupenda e terribile invenzione! Quel far balestra- 
re a caso nel settimo cerchio 1' anima feroce, che da 
sé si svelle dal corpo; quel dannarla a germogliare 
come gran di s'ietta , e crescere in pruno selvaggio, 
quel pascere delle sue foglie le arpie , e ciò che più 
spicca, quel farla tornare sulla terra jl giorno del- 
l'universale giudizio a ripigliare il proprio corpo, non 
per rivestirsene , ma per istrascinarlo lungo la do- 
lente selva, e appenderlo al pruno, che l'incarcera, 
affinchè se lo vegga spenzolare innanti per sempre , 
e questo perchè non è gittata aver ciò eh' uom si (o- 

* Ihf. XIII. 9i. 
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glie , non è l'ideale del castigo, che possa infliggerei 
al suicida, non mostra l'orrore tragrandissima , che 
avea Dante per misfatto si vile , non è una sentenza 
solennissima contro la codarda dottrina de' liberali? 
Ma volgiamo gli occhi , e gli orecchi a' dissipatori 
de' proprii beni. I poeti sono ancora attenti al tronco 
credendo che seguitasse a dire , quando un rumore 
somigliante a quello, che s'ode nel bosco, allorché 1 
cani ormano, e cacciano il cinghiale , li sorprende. 
Son due scialonì , che per la selva corrono l' uno ap- 
presso all'altro , e dietro ad entrambi volano cagne 
ratte come veltri pur ora scatenati. Come li hanno 
raggiunti li addentano, e li dilaniano. Scerpano loro 
le membra, come le furie delle loro passioni nel mon- 
do ne sciparono le sostanze 

Ed ecco due dalia sinistra costa 
Nudi .e graffiati, fuggendo sì ferie. 
Che della selva rompièno ogni rosta. 

E quel dinanzi: accorri, accorri. Morte: - 
E r altro a cui pareva tardar troppo, 
Gridava: Lano, sì non furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del toppo, 
E poiché forse gli fallia la lena * 
Di sé, e d'un cespuglio fece un groppo 

Diretro a loro era la selva piena 
Di nere cagne bramose e correnti, 
Come veltri, eh' uscisser di catena. 

In quel, che s' appiattò, miser li denti, 
E quel dìlaceraro a brano a brano, 
Poi sen portar quelle membra dolenti '. 
' Inf. xm: 115. 
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Diipregiatwi di Dio, frodoUnii, adulatori, 
barattieri, ipocriti' 

Una pioggia di fuoco che cade lenta , e a larghe 
falde crucia quelli, che usarono forza a Dio, alla na- 
tura , all'arte. Sotto l'eternale ardore altri di essi 
stanno supini , altri seggono tutti raccolti , ed altri 
vanno continuamente in giro. Qui giace Capaneo , il 
più superbo degli uomini. Ei si atteggia di tanto or- 
goglio , e avventa al cielo sì empii insulti , che ogni 
liherale ne perde. Ma Virgilio con grande impeto Io 
garrisce dicendogli: che l' indomabile superbia che 
l'invasa, è il suo più crudo martirio . e niun suppli- 
zio , salvo la rabbia che lo divora , potrebbe essere 
adeguata pena al sacrilego suo furore. Cosi Dante 
tratta i disprezzatori di Dio , o seguaci di Capaneo I 
£ la stessa pioggia punisce i Sodomiti, tra ì quali ri- 
conosce Brunetto Latini suo maestro, da cui sa, che 
altri letterati di grido con lui soggiacciono alla stessa 
pena , la quale travaglia anche gli usurai. Ma quel 
che più commuove gli sdegni in petto al nobile , e 
sincero italiano , è la frode; e però giunto sull'orlo 
del settimo cerchio, dove dal fondo dell'ottavo saliva 
Gerione immagine di quella, Virgilio cosi grida. 

Ecco la fiera con la coda aguzza. 

Che passa monti, e rompe muri ed armi: 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza. 
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E quella sozza immagine di Troda 
Sen venne, ed arrivò la testa e '1 busto, 
Ma in sulla riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d'iiom giusto. 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto l' altro fusto. 

Diie branche avea pilose insin l'ascelle, 
Lo dosso, e il petto, ed amendue le coste,' 
Dipinto avea di nodi e di rotelle '.' 

Discési in lualebol^fe sulla schiena di Gerioiìé si 
avvengono ne' seduttori di donne , che sonò percossi 
di diètro da cornuti demonii. 

Di qua, di là su per lo sasso tetro 
■Vidi demon cornuti con gran fente, . - 

Che li hattean crudelmente dì retro. 
- Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava, né le terze '. 

Odono intanto dalla vicina bolgia , che manda in- 
sopportabile fetore , salire acute strida , e per veder 
meglio chi le tragga , montano sul colmo dell' arco , 
che quél pozzo cavalca. Corre loro agli occhi una 
gente cOnvolta nello sterco. Sono gli adulatori ; cosa 
schifa, e pestilente per l'Alighieri. 

Quindi sentimmo gente, che si nicchia 
Nell'altra bolgia, e che col muso sbuiTa, 
E con le palme sé medesma picchia. 
Mnf. XVII. 1. — 'xviii. 3i. 
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Le ripe eraD grommate d'una muffa 
Per r alito ^ giù, che vi s' appasta. 
Che con gli occhi e col Dasò Tacèa zuffa. 
L« Tondo è cupo sì che non ci basta 
L'occhio a veder sen2a montare al dosso 
Dell'arco, ove Io scoglio piti sovrasta. 
Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Vidi geate attuffata in uno Etèreo, 
Che dagli uman privati parea.mosso '. 

Più la colpa k nera, e più il zelo di Dante sfavilla. 
Arriva alle buche dove col capo in giù , e i piedi in 
aria aon fitti, come pali , i simoniaci. Già altrove ne 
facemmo menzione. II dare, e tfirre a prezzo le cose 
sacre gU riempie l'animo di bile prepotente, e tuona. 

Simon Mago, o miseri seguaci. 
Che le cose di Dio, che di bonlate,- 
Debbon essere spose, e voi rapaci. 

Per oro e per argento adulterate; 
Orconvien che per voi suoni la tromba. 
Perocché nella terza bol^a state *. 

Virgilio quindi lo porta di peso in capo al ponte, 
che fa via dal quarto argine al quinto. Ei dichina lo 
sguardo nel sottoposto luogo, e vi scorge gl'indovini, 
e i maliardi, che hanno la faccia torta alte spalle , e 
però camminando invece di avanzare indietreggiano. 
Trovato sapientissimo per reprimere 1' empia inso- 
lenza di sì diabolica genia. Figuratevi qual più acer- 

■ INP. 103. — • XIX. 1. 
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Ilo supplizio non troverebbe il fecondo pensiero di 
Dante per gli spiritisti del secolo deliberali, che non 
vuol crederò a- Dio , il quale non può non parlargli 
altro che il vero , e si avvilisce a prestar fede al de- 
monio, che non sa se non ingannarlo. Stimo che non 
solo stravolgerebbe loro la faccia, e il collo agli ome- 
ri , ma li farebbe incedere capovolti , come quelli , 
che non pur si attentano di vedere troppo innanzi , 
ma ancora si ardiscono di credere a rovescio. Glistre- 
goni , e i fattucchieri più conti , e dell' antichità , e 
de' tempi suoi penano in questa fossa. 

E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir tacendo e lagrimando, al passo 
Che fanno le letane in questo mondo. 

Come il liso mi scese in lor più basso, 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal meato al princìpio del casso. 

Che dalle reni era tornato il volto, 
Ed indietro venir li convenia. 
Perchè il veder dinanzi era lor tolto '. 

E Virgilio additandogli Anfiarào rinomato indovi- 
no gli dice: 

Mira eh' ha fatto petto delle spalle 
Perchè volle veder troppo davanti 
Diretro guarda, e fa ritroso calle *. 

Dove congrega i barattieri? Entro una pegola bol- 

' Inp. XX. 1. — ' 37. 
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lente , che tulli insozzandoli , e impaniandoli li bru- 
cia, senza disfarli. E tristo colui che da quell'impac- 
cio tenace mette fuori il capo; una turba di fieri dia- 
voli armati di raffi ne assiepano la sponda , e unci- 
nano il mal capitato, e lo stracciano che è un pianto. 
Non sia molesto vedere in parte la comica e insieme 
lagrimevole scena , colla quale il poeta si p.iace di 
rappresentare il tormento che destina a sì infame 
mestiere. Era tutto inteso a mirare il bollore della 
pece, quando Virgilio dicendogli, guarda, guarda. Io 
trasse a sé, poscia segue : 

AUor mi volsi come l' uom, cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura subita- sgagliarda. ' 
Che per veder non indugia '1 partire: 
E vidi dietro a noi un diavoi nero. 
Correndo su per lo scoglia venire. - 
Ahi quant' egli era nell' aspetto fiero ! 
E quanto mi parea nell' atto acerbo. 
Con l'ali aperte, e sovra ì pie leggiero! 
L'omero suo, che era acuto e superbitt 
Carcava un peccator con ambo l'anche. 
Ed ei lenea de' pie ghermita il nerbo. 
Dal nostro ponte disse : Malebranche, 
Ecc' un degli anzTan di Santa Zita : 
Metlelel sotto, eh' io torno per anche 
A quella terra che n' è ben fornita ; 

Ogni uom v' È barattief, fuorché Bonturo : 
Del no, per li denar, vi si Sa ita. 
Laggiù il biittò, e per lo scoglio duro 
Sì volse, e mal non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 
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Quei g'attnffd, e (ornò sa convolto ; 
Ha i demon, che del ponte avean coperchia. 
Gridar: Qui non ba luogo il santo volto; 
Qui si nuota altrimenti che nel Serchio; 
Però, se tu non vuoi de' nostri grafB, 
Non far sovra la pegola soverchio. 
Poi r addentar con più di cento raffi ; 
Disser: Coverto convien che qui balli, 
SI che, se puoi, nascosamente accalfi. 
Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne cogli uncin, perchè non galli '. 
Ha per conoscere appieno di quant' odio frema 
Dante contro generazione sì prava , e come pennel* 
leggi al vivo l'insuperabile astuzia, ond' è piena, 
converrebbe leggere non pure tutto questo canto , 
ma quello ancora che gli si continua appresso, spe- 
cialmente lo scempio , cbe fanno i demoni! del Ma- 
varrese Ciampolo. II quale, essendo stato , forse co- 
me frate Gomita da Gallura, barattiere non piccolo, 
ma sovrano , e andando perciò fornito di lacciuoli a 
gran dovizia, seppe ingannare gli stessi diavoli, e li- 
berarsi da'loro roncigli. Di che quelli ebbero buffa e 
rabbia , e de' dieci , che erano , due rimasero impa- 
niati, e presi nella pece. 

Di qual pena l'Alighieri reputa degna l'ipocrisia, 
che è una delle virtù cardinali de' framassoni ? La 
grava di cappe di piombo , sì dorate all' esterno che 
abbagliano, per significare non solo la sua enormez- 
za, ma anche la natura di tanto spregevole vizio, che 
simula luce di virtù. 
'Inf. XXI, 25. 
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La^iù trovammo una genie dipinta. 
Che giva intorno assai con lenti passi, 
Piangendo e nel sembiante stanca e vinta. 

Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, faLti della taglia. 
Che per li monaci in Oologna fassi. 

Di fuor dorate son si eh' egli abbaglia ; 
Ma dentro tutto piombo e gravi tanto. 
Che Federico le mettea di paglia *. 

Ma i Farisei consigliatori della morte di Gesù Cri- 
sto couGgge io croce, e nudi , e attraversati , per la 
via, li fa calpestare a quanti passano. 

agli occhi mi corse 

Un, crocifìsso in terra con tre pali. 

Quando mi vide tutto si dlstorse. 
Soffiando nella barba co' sospiri; 
E il frate Catalan eh' a ciò s'accorse. 

Hi disse, quel confitto che tu miri 
* Consiglia i Farisei, che convenla 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 

Attraversato e nudo è per la via, 
Come tu vedi, ed è mestier ch'ei senta^ 
Qualunque passa com' ei pesa pria. 

Ed a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri del concaio. 
Che fu per lì Giudei mala sementa '. 

E che, dirà alcuno, Caifasso, Anna, e gli altri del 

'Inf. xxm. 58.— MIO. 
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sinedrio non turono sommi liberali? Non meritarono 
bene della patria, non yoHero provvedere alla salute 
della nazione condannando Criiita, e comprando con 
trenta danari l'opera generosa dell'Iscariota, non in- 
tesero di togliere allo straniero pretesto di rapire 
loro l'indipendenza? Il figlio del fabbro di Galilea 
non commovea il popolo , non turbava l' ordine mo- 
rale, non eccitava disprezzo, e rancore contro il pub- 
blico reggimento? Come dunque Dante ardisce na- 
bissar que' previdi, e benefici accanto a Satanasso, e 
compungerli di tanta ambascia, ed esporli a tanto 
vilipendio? Per verità ei non intese Io spirito de' li- 
berali, non ne penetrò i consìgli, non ne conobbe Io 
scopo. Se tutto questo avesse saputo, invece di sbal- 
. zare que'padri della patria in malebolge a siffatto vi- 
tupero, gli avrebbe trionfalmente innalzati a qualcu- 
no de' più alti cieli; e se tra le nove sfere non vi fosse 
stato luogo atto ad accogliere si gloriosi personaggi, 
e benemeriti, gli mancava per ventura estro da crear 
per essi la decima? Che non meritano questi pieto- 
si, che non dee farai per loro ? 

Ed io rispondo che sono dello stesso vostro avvi- 
so. Se Dante era liberale Io stringeva obbligo di far 
non che quello che voi dite con tanto crucciosa fa- 
condia , ma qualche altra cosa di meglio eziandio. 
Or, se ha operato il contrario, non dee ripetersi, che 
egli è tutto ruggine , e sangue nero verso i liberali ? 
Ma voi, lettori, ben vi avvedete che non dà in que- 
sto rovello, se non un liberalelto primaticeio , cioè 
un massoncino dal pel biondo, che ha sentito solo le 
prime lezioni, e che è iniziato appena ne'misteri au- 
gusti del grande architetto. In somma ò un sempli- 



...Cixwlc 



— 191 — 

cetto tìpone nell'opera del murare, e non per anco 
fratello da archipensolo, & da caizuota ; pule tuttora' 
di profanità. Che i vecchi e matricolati non se ne d&n- 
no pur pensiero, anzi si guardano dal far vista di ac- 
corgersi del mal passo, vi sdrucciolano su snelli snelli 
e via. Sanno bene i volponi che Dante è il martello 
che li schiaccia, li stritola, li sminuxza, e ne fa pol- 
vere; che la divina commedia è per essi spada ta- 
gliente che li fora, li squarta, li trincia. Tuttavia non 
ignorano , che il grande italiano può far lor buon 
giuoco appo la gioventù , e però , da valenti ipocriti, 
gli s' inchinano , e gU mostrano riverenza , e affetto 
filiale. Nella divina commedia ardo ì! sacro fuoco , 
che li avviva, e li scalda; e però come pudiche, e vì- 
gili vestali lo guardano e lo custodiscono giorno e 
notte, perchè non si spenga. Quanta tenerezza ! 

Ma, perchè Dante parli da liberale, non bisognerà 
metterlo alla tortura , e celiarlo di forza? Non biso- 
gnerà contorcerlo , stirarlo , mutilarlo , per dargli il 
ceffo di framassoneì Che -importa? Que' gentili non 
se ne turbano. Chi non sa che hanno le vìscere im- 
pastate d'acciaio , e temprate con bava dì draghi? 
Dante per essi è un arnese , 'e se ne valgono a loro 
posta. Vedete amore spasimato, che gli portano I Se 
lo recano sempre nel seno, se Io tengono sempre fra 
le mani, lo meditano sempre. Chi più di loro esalta, 
e magnifica Dante? Per Dante istituiscono accade- 
mie, per Dante stampano giornali, per Dante aprono 
scuole, e chi sa se qualche più tenero ammiratore di 
luì non faccia de' divotì pellegrinaggi alla sua tom- 
ba, per avere dalle ceneri adorate sublimi ispirazio- 
ni d'amor patrio? E come gli antichi Farisei, per oa- 
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sequio alla legge, delle sentenze più profonde, traUe 
da quella , e impresse nelle filaterie , ornavano epa 
fasto le braccia, così i liberali de' più preziosi motti 
di Dante fregiano i cordoni cavallereschi, e i risolacci 
naiionali. £ come quelli nell'antico testamento , in- 
teso a sghembo, trovavano precunziato il trionfo dei 
Giudei sopra le genti, e la gloria di Gerusalemme su 
tutte le città, e il ritorno del beato regno dì Davide, 
. ,co^ i liberali leggono profetata nella divina comme- 
dia , che è la loro bibbia , la liberazione d' Italia. La 
quale tornerà grande, come a' tempi de'Curii, de'Fa- 
brìzii , e degli Africani ; e dal Campidoglio detterà 
leggi alle nazióni della terra , e farà tremare i re , e 
vedrà di nuovo i tiranni incatenati , e supplichevoli 
a' suoi piedi. Ma ci siamo allargati troppo su tale ma- 
teria , che è da trattar di proposito nella terza parta 
di questo libro. 



Ladri — Falaaril.— Traditori 

Ripigliamo il filo. A.'euoì terribili colpi non isfug- 
gOQO i ladri. Gli aduna entro un covo di serpi per 
numero infinite , per qualità velenosissime. Là che- 
lidri e farce, là ceneri e anfesibene, là tutta le altre 
specie di bisce, e di vipere, che infestano l'Etiopia, 
e la regione , che sovrasta al mar rosso. Questi lu- 
brici animali legano a <)ue' furaci le mani, ne avvin- 
ghiano il collo, e le braccia, si attorcigliano, e si ab- 
barbicano loro al petto, alle cosce, a tutto il corpo. 
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Li mordono, e in men che non si dice, alcuni di essi 
s'accendono, ardono , e cascano in cenere , la quale 
poscia, di subilo raccogliendosi, ripiglia l'aspetto del 
ladro. Altri ricevuto il morso, poco a poco si tramu- 
tano nella serpe, che li ha addentati, e questa si con- 
verte nel morsicato. Nuova, e mirabile trasforma^ 
zìone , che vince a pezza quelle di Ovidio , non che 
quelle di Lucano ; e il poeta stesso se ne compiace , 
e se ne vanta. Tra' primi il pessimo Vanni Fucci a 
tal modo si concia. 

Ed ecco ad un eh' era da nastra proda 
S'avventò un serpente, fch' il trafisse 
Là dove il collo alle spalle s'annoda. 

Né si tosto mai, né 1 si scrisse, 
Com' ei s' accese ed arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 

E poi che fu a terra si distrutto 
La cener sì raccolse per sé stessa, 
E in quel medesmo ritornò dì butto. 



Lo duca il domandò poi chi egli era, 

Perch' ei rispose: V piovvi di Toscana 

Poco tempo è in questa gola fera. 
Vita bestiai mi piacque e non umana, 

Siccome a mul eh" io fui; son Vanni Fucci; 

Bestia, e Pistoia mi fu degna tana '. 

Dante , che l' avea conosciuto già uom di sangue , 
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e dì corrucci, chiede a Virgilio, che dica a quel tri- 
sto, che non s'involi, ma palesi la colpa, che lo pre- 
cipitò in quel gagno. E il ladro che l' intende si vol- 
ge a luì, e cosi gli parla: 

Io noli posso negar quel, che tu chiedi 
lo giù son messo tanto, perch'io fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi. 

Per chi furò non altro che belli arredi ad una sa- 
grestia l'Alighieri aguzzò l'ingegno a trovare sì inu- 
dito tormento ; dove andrebbe a cercare le serpi per 
cruciare quelli , che spogliano con avidità più che 
sacrilega i templi, e gli altari dell'Altissimo, e le ra- 
paci mani cacciano ne' tabernacoli dove sta Cristo in 
sacramento? S'ei vivesse, non mi è dubbio che chia- 
merebbe dalle foreste americane il serpente boa , 
perchè de'suoi teneri abbracciamenti, ede'suoi baci 
soavi consolasse questi abbomìnati ladroni. A petto 
a' quali l' empio Vanni Fucci non è se non un timido 
e modesto traforello. Tra i secondi è un Agnolo Bru- 
nelleschi. Contr' esso un serpente sì slancia , e coi 
sei piedi tutto gli si appiglia. Con que'di mezzo gli 
avvìnce il ventre , con quei d'innanzi gli prende le 
hraccia, e co' deretani gli avviluppa le cosce; la coda 
gli ripiega su per le reni, e gli addenta l' una e l' al- 
tra guancia. Cosi avvinghiati l'uno si mescola coll'al- 
Iro, e, come cera che si squagli, confondono le mem- 
bra , e il colore , e ne nasce un misto inesplicabile 
d' uomo, e di serpe. È inoltre un Buoso degli Abati, 
il quale, trafitto nell'ombelico da un serpentello Hvt- 
do, e nero come gran di f epe, gli cade disteso innan- 
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zi. Si guardano a vicenda, e in silenzio'^ la ferita 
getta fumo in alto , che s'incontra e s'unisce con 
quello, che parte dalla bocca della fiera. Qui l'uno e 
l'altro non solo si tramutano, ma si trasnaturano. Il 
serpentello acquista essere e forma d'uomo, e il fe- 
rito prende sostanza, e aspetta di serpente. Non pon- 
go qui il modo di questa singolare tra snaturai ione , 
che mi bisognerebbe trascrivere presso che tutto il 
canto. 

Que' che diedero altrui consigli frodolenti, arte in- 
.^egnata, raccomandata , celebrata a piena gola nelle 
officine liberalesche , muovono fasciaci e involli dj 
ultrici fiamme, che li costrìngono a gemere, e a mu- 
gliare. Tanto era acceso l'Alighieri della vostra li- 
bertà morale! Mirate come l'accarezza, come l'esal- 
ta, come la premia! Ogni sua parola è un rimprovero 
che la svergogna, è un dardo, che la trapassa. Dante 
è vostro, è vostro, riparatevi sotto la sua ombra, te- 
netevi stretti al suo seno. Egli è il vostro presidio ; 
non ve lo lasciate rapire. Cantatelo oggimai a' mer- 
lotti e a' ranocchi. Avanziamo. Discorrendo della li- 
bertà religiosa facemmo menzione del castigo, che il 
poeta assegna a' seminatori di scisme , e di discor- 
die. Vedemmo che mozza le mani, spicca il capo dal 
busto , spara il petto , squarcia il ventre a que' mal- 
nati; in somma ne fa orribile macello. Pena giustis- 
sima , che la sapienza e il diritto zelo dell' Alighieri 
vide a quelli confarsi. Onde qui non ne fo motto , 
tanto più che la via lunga ne sospinge. Siamo all'ul- 
tima cinta di malebolge, però più presso al padre di 
menzogna. Vi piangono i falsatori distinti in varie 
torme. Primi vengono que' che falsarono i metalli, n 
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gli alchimisti. Giacciono per terra ricoperti da capo 
a pie di croste scabbiose , gli uni ammucchiati sugli 
altri. 

Qual sopra il venire, e qual sovra le spalle 
L' un dell' altro giacea, e qual carpone 
Si tramutava per lo tristo calle '. 

Il fastidio del pizzicore, che li tormenta è tale, che 
a furia si smagliano te carni coli' unghie. 

Seguono quelli che falsarono in sé l'altrui perso- 
na, e li stimola una rabbia sfrenata, e vanno, come 
pazzi , assaonando ! compagni. Il poeta ricorda in 
prima Atamante, ed Ecuba. Quegli, re di Tebe, vólto 
in furore da Giunone , percosse ad un sasso Clearco 
suo figlio ; questa, regina di Troia, andando in catti- 
vità latrò forsennata come cane, quando scorse il suo 
Polidoro ucciso sulla riva del mar di Tracia. Poscia 
* ripiglia. 

Ma.nè di Tebe furie, nÈ Troiane 
■ ■ Si vider mai in alcun tanto crude. 

Non punger bestie, non che membra umane; 

Quanto io vidi in due ombre smorte e nude, 
Che, mordendo, corrcvan di quel modo, 
Che il porco quando del porci! si schiude. 

L' una giunse a Capocchio, ed in sul nodo 
Del collo r assannÒ sì, che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 

E l'Aretin, che rimase tremando 
Mi disse : quel folletto è Gianni Schicchi 
E va rabbioso altrui cosi conciando *. 
■ Inf. XXIX. 67.— ■ XXX. 22. 
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Da ultimo si mostrano i falsatori delle monete , e 
àe' fatti. Agli uni , oppressi da una mostruosa idro- 
pisia , s' impaluda nel venire un maligno umore , e 
tanto lo gonfia , che ne fa loro siepe agli occhi. Gli 
altri sono riarsi d'acutissima febbre, onde gittano 
un lezzo , che ammorba. La vena di Dante , l' osser- 
vammo già, per versare, non langue , ma s' avvalora 
più , e si rinfranca. Essa scaturisce da ricca solven- 
te ; e la muove lo sdegno smisuralo; che anima l'one- 
sto poeta contro la' licenza. S' avvicina al verme reo 
che il mondo fora , e la sua poesia suona più lugu- .. 
bre, più cupfi, più fiera. La parte ima dell'inferno è 
un lago ghiacciato. A maniera di torri circondano - 
l'oscuro pozzo i giganti , degni satelliti del principe - 
della superbia. Essi sono simboli della forza più sel- 
vaggia, e dell'orgoglio più temerario. Abbiamo scorto 
in Capaneo con quanto orrore esecri Dante siffatto 
vizio. Ma qui non ci noi vedere come lo detesti, e lo * 
punisca in Efialte, gigante superbissimo tra que'su- 
perbi. Prima lo mostra avvinto nelle braccia , e nel 
petto fino air anguinaia a cinque giri di catena. Poi 
continua: 

Questo superbo voli' essere esperto 
Di sua potenza contro il somnio Giove; 
Disse 'I mio duca; ond' egli ha cotal nierto. 

Fialte ha nome, e fece le gran prove, 
Quando i giganti Ter paura ai dei. 
Le braccia cb' ci menò giammai non inuo.ve '. 
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Il gigante Anteo depone il poeta sul fondo dell' a- 
bisso , il quale è ricoperto d' un' acqua che ai aggela 
al ventare delle smisurate ali di Lucifero, che vi sta 
nel mezzo. Que' che tradirono le cose , e le persone 
più care , e più sacre vi penano rappresi nel ghiac- 
cio. Il quale, dal nome di quattro notissimi tradito- 
ri, si divide in quattro giri. La Caina punisce quelli 
che tradirono i parenti ; l'Antenora que' che tradiro- 
no la patria ; la Tolomea que' che tradirono gli ami- 
ci; la Giudecca quelli che tradirono i sovrani, e Dio. 
Dante, non appena ha toccato quel baratro, che noa 
uà più tenersi, e dal Gdo petto gli si sprigiona un tor- 
rente di bile generosa. La vista di que' vili V infiam- 
ma , r ira e il disprezzo che gli scoppiano dall' ani- 
mo, e gli fremono sul labbro , qui toccano il colmo. 
Pesta que' maledetti , li schioma , li belfa , li svilla- 
neggia. Ma bisogna udir lui , che mostra sul primo 
la difficoltà di ritrarre tanta nequizia. 

S' io avessi le rime aspfe e cliiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra '1 qual pontan tutte l'altre rocce. 

lo premerei di mio concetto il suco 
Più pienamente, ma perch' io non l'abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco '. 

Poi subito , spirando sdegno , così si volge a' tra- 
ditori: 

Oh sovra tutte mal creata plebe, 
Che stai nel loco, onde parlar m' è duro. 
Me' foste state qui pecore o zebe! ' 
' IsF. xxxii. t. — • 13. 



.3l.:a..y Google 



Guardate con qual mordace vivezza entra a descri- 
vere la ghiaccia , e innanzi tutto , la condizione di 
quelli, che vi sono chiusi da'pìedi a' lombi. 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i pie del gigante, assai pib bassi, 
Ed io mirava ancora all' alto muro, 

Dicere udi' mi: guarda come passi ; 
Fa si che tu non calchi con le piante 
Le teste dei Tratei miseri lassi. 

Perch^ io mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 
Avea di vetro, e non d' accpia sembiante. 

Non Tece al corso suo s\ grosso velo 
Di verno ta Danoia in Ostericch 
Né il Tanai là sotto lo freddo cielo. 

Com' era quivi : che se Tabernicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 
Non avrla pur dall'orlo fatto crìcch. 

E come a gracidar si sta la rana 
Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana ; 

Livide iosin là dove appar vergognai 
Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in gib tenea volta la faccia ; 
Da bocca '1- freddo, e dagli occhi 'I cuor tristo 
< Tra lor testimonianza sì procaccia '. 

Quanto tagliente colorito non è quel vocabol di 
fratei in bocca a quelli , che non conobbero affatto 
' [nf. xxsi. 16. 
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pietà di fratelli, anzi con feroce perGdia li tradirono 
e li spensero? Quel lividore, quel crocchiar de'denti, 
quel chinare i volti per tema d' essere riconosciuti , 
quel pianto che lor piove dagli occhi , non pingono 
al vivo l'orrore di Dante per queir odiosa genia. Qui 
dovremmo arrestarci più a lungo. Ma guardiamo l'An- 
tenora. Il poeta inoltra e dice. 

Poscia vid' io mille visi cagnam 

Fatti pel freddo : onde mi vien ribrezzo, 
E verrà sempre, de' gelati guazzi. 

E mentre che andavamo invèr lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza si rauna 
Ed io tremava nell'eterno rezzo. 

Se voler fu, o destino, o fortuna 
Non so ; ma passeggiando tra le teste. 
Forte percossi 't pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò: perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Montaperti perchè mi moleste? 

Ed io: Maestro mio, or qui m'aspetta, 
SI eh' io m'esca d'un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo duca stette ; od io dissi a colui. 
Che bestemmiava duramente ancora 
Qual se' tu che cosi rampogni altrui? 

Or tu chi se', che vai per l'Antenora 
Percotendo, rispose, altrui le gote 
Sì, che se vivo fossi , troppo fora? 

Vivo son io, e caro esser ti puote. 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch' io metta 'I nome tuo tra l'altre note. 
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Ed egli a me: Del contrario' fio io brama : 

Levati qnioci, e non mi dar più lagna; 

Che mal sai lusingar per questa lama. 
AUor lo presi per la cuticagna 

E dissi : E' converrà che tu li nomi 

che capei qui su non ti rimagna. 
Ond' egli a me: Perchè tu mi dischiomi 

Né tidirò ch'io sia, nfc mostreroUi, 

Se mille Gate in sul capo mi tomi. 
Io aiea già i capelli in mano aTToltì 

E tratti glien avea più d' una ciocca, 

Latrando lui con gli occhi in giù raccolti. 
Quando un altro grida: Che hai tu. Bocca? 

Non ti basta sonar con le mascelle; 

Se tu non latri? qual diavoi ti tocca? 
Omai diss' io non vd che più favelle, 

Malvagio traditor, eh' alla tua onta 

lo porterà di te vere novelle '. 
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Crescendo la perfidia cresce il supplizio, e insie- 
me la coHera dell'Alighieri. L'Antenora serra nella 
ghiacciaia insino alla gola i traditori della patria. Non 
T'ha delitto piìi infame del tradimento. Esso si oppo- 
ne alla fede, e alla lealtà che sono le prime virtù so- 
ciali. Ond'è naturai cosa, che Ìl traditore fugga soprat- 
tutto di essere scoperto, e nominato , e hrami che la 
memoria di sé si sperda e perisca. Dante, conoscito- 
re sottile de' misteri del cuore umano , quest'obbro- 
brio massimamente si ferma a rilevare. Il suo canto 
se ne innalza, il suo odio se ne fa più Sublime, e l'or- 
rido peccato se ne aggrava di maggior vitupero. Que- 
gli, nelle cai gote urta col pie , e contro del.quale 
tanto romoreggia e tempesta , è Bocca degli Abati , 
Fiorentino , che , per danaro corrotto da' Ghibellini, 
nella battaglia di Montaperti , troncò alla sprovvista 
il braccio a Iacopo de'Pazzi, che portava il principale 
stendardo. I Guelfi perduto- di vista quel segno si 
scompigliarono , e voltarono le spalle, lasciando sul 
campo quattromila valorosi. Poteva l'intemerato cit- 
tadino non rugghiare contro il malvagio e venale 
traditore? Dello spettacolo pieno di tanto terrore , 
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che il poeta presenta nel conte Ugolino , e dell' in- 
comparabile poesia , onde lo tratteggia , non parlo ; 
tra perchè non è chi noi sappia, come ancora perchè 
quella scena angosciosa e disperala non entra nel 
xaìo disegno. Ma nella rabbia , onde quel truce gua- 
sta, e divora il capo dell'arcivescovo Ruggieri fo os- 
servare un altro tocco maestro, col quale Dante rende 
più visibile la viltà del brutto vizio che va descrivendo. 
È legge inevitabile , che i traditori si detestino a 
vicenda, si guerreggino e si strazino: e il poeta que- 
sto figura nel bestiale atteggiamento, in cui, più che 
dipingere, scolpisce l'Ugolino, che del cranio del suo 
nemico ferocemente si pasce. Dante ascoltato il me- 
sto e terribile racconto , eh' ei gli fa dell'angosciosa 
fine di sé, e de'suoi figliuoli, e imprecato a Pisa per 
la crudeltà usata contro quell'infelice, passa alla To- 
lomea- Qui ì traditori non sono infìtti nel ghiaccio 
in pie, e colla faccia volta in giù, come que'della Cai- 
na, e dell' Antenora, ma, per maggior pena, si sten- 
dono supini colla testa in fuori. Essi piangono , e le* 
prime lagrime , per la gran freddura del luogo , ap- 
pena uscite , si aggelano , e , facendo groppo sotto 
r occhio , impediscono che le altre goccino , e le re- 
spingono in dietro. Il che genera dolore senza fine 
crudo in que' mal edetti. 

Noi passam' oltre, dove la gelata 
Ruvidamente un' altra gente fascia, 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 
£ '1 duol, che truova 'n sugl'occhi rialoppo. 
Si volle in esso a far crescer l'ambascia : 
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Che le lagrime prime fanno groppo 
E si, come visiere di cristallo, 
.Riempio!) sotto 'I ciglio tutto il coppo '. 

Fin qui l'A-lìghieri ha esposto all'universale ven- 
detta il tradimento , come umana niostruosità , ora» 
con pellegrina finzione, ce lo mette innanzi qual'ope- 
ra diabolica. Il tradire gli amici , mentre loro si usa 
amorevolezza , perchè non sospettino di perfidia , è 
giudicata dal nostro poeta scelleraggine si enorme , 
misfatto si immane , che solo uno spirito infernale 
possa commetterlo- Però «gli immagina, che l'anima 
di gentfe sì marrana sia già piombata nella Tolomea. 
e il corpo , che vive ancora nel mondo, sia mosso, e 
governato da tiu demonio. Di questa risma è il Bolo- 
gnese Alberigo de' Manfredi, frate gaudente, il qua- 
le, riportata un'ingiuria da tal Manfredo, dissimula 
buon tratto per modo da far credere all'ingiuriai ore, 
che avesse dimenticato l'oltraggio, del quale pur me- 
ditava vendetta atroce. Poscia infìngendosi cercò rap- 
paciarsi con lui , e tornati amici, Alberigo l'invitò a 
pranzo, e lo sconsigliato vi si condusse. Come si ven- 
ne al fine del desinare, Alberigo gridò forte, e disse: 
vengano le frutta. E in quella escono dalla stanza vi- 
cina fanti armati , che assalìscono l' incauto Manfre- 
do , e l'ammazzano , né perdonano a un suo figliuo- 
letto, che avea quivi seco menato; ma trattolo disotto 
la cappa d'Alberigo , ove erasi rifuggito , lo trucida- 
no. Di questa farina è pure il Genovese Brancad'Oria, 
il quale uccise a tradimento il suo suocero Michel 

' Inf. xxxiii. 91. 
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Zanche, per tor^i il giudicato di Logodoro in Sarde- 
gna. E questi due diabolici traditori con un parente 
del d'Oria, che l'aiutò al parricidio, trova Dante nella 
■ Tolomea. 

Ed un de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: anime crudeli 
Tanto, che data v' è l'ultima posta, 

Levatemi dal viso i duri veli, 
S) eh' io sfoghi 1 dolor, che il cor m'impregna 
Va poco, pria che 'I pianto si raggeli. 

Perch' io a luì : Se vuoi eh' io ti sovvengna. 
Dimmi chi fosti, e se io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 

Rispose adunque: lo son frate Alberigo, 
Io son quel dalle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 

Oh, dissi lui, or se' tu ancor morto? * 
Ed egli a me: come il mio corpo slea 
Nel mondo su, nulla scienza porto. 

Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 
Che spesse volte l'anima ci cade 
Innanzi che Atropùs mossa le dea. 

E perchè tu più volentier mi rade 
Le invetriate lagrime del volto. 
Sappi che tosto che l'anima trade. 

Come fec'io, lo corpo suo l'è tolto 
Da un demonio, che poscia lo governa. 
Mentre che il tempo suo tutto sia vòlto. 

Ella ruina in siffatta cisterna, 
E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell'ombra, che di qua dietro mi verna. 
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Tu 'I dei saper, se tu yìea pur ino giuso : 
Egli è ser Branca d'Oria, e son più anni 
Poscia passati eh' ei fu si racchiuso. 

Io credo, dissi lui, che tu m' inganni, 
Che Branca d'Oria non morì unquanche, 
E mangia, e bce, e dorme, e iesl« panni. 

Nel fosso su, diss' ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che quegli lasciò un diavolo in sua vece. 
Nel corpo suo, e d'un suo prossimano. 
Che 'I tradimento insieme con lui fece '. 

È al fine pago il poeta di avere accumulato tanti 
sup'plizii, e tanta infamia sul capo de'traditori?Ha sfo- 
gato tutto il disprezzo, e tutta l'ira, che sentiva per 
ciurmaglia s'i abbietta? La tremenda pittura è com- 
piuta? na: vi manca l'ultima pennellata. Que'che 
tradirono i reggitori di popoli , e in essi il genere 
limano sono affatto sepolti nel ghiaccio. 

Già era, e con paura il metto in metro. 
Là dove 1' ombre tutte eran coverte, 
E trasparean come festuca in vetro. 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte. 
Quella col capo, e quella con le piante. 
Altre, com' arco, il volto a' piedi inverte '. 

Ma per Bruto e Cassio, traditori di Giulio Cesare 
imperatore , e per Giuda che tradì Gesù Cristo non 

' Inp. xxxiii. 10** i— ' xxxiv. 10- 
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v'ha luogo nell'inferno, che basti a punirli. Dove dun- 
que tormenteranno? Il primo fellone apra }e immen- 
se fauci, alzi le ferree braccia, e colle sanne spietate 
maciulli, e cogli artigli crudeli sgrafQ que'perversi. 
Mirate Lucifero , spaventevole in vista , che per al- 
tezza vince a cento doppi i giganti, piantatone! mez- 
zo della ghiaccia , che è il centro della terra , e il 
punto più rimoto dalla ciina dell'empireo, dove siede 
Dio. In una sola testa ha tre facce, in ciascuna delle 
quali si spalanca una bocca a ^uisa di caverna. Con 
quella d'innanzi stringe, e morde il capo di Giuda , 
che fuori guizza con le gambe; coti' una delle altre 
due addenta le gambe di Brato , e quelle di Cassio 
coli' altra, i quali spenzblano colla testa in giù. 



Lo 'mperator del doloroso regno 
Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia, 
. E più con un gigante io mi convegno. 

Che i giganti non fan con le sue braccia ; 
Vedi oggimai quant'esser dee quel tutto, 
Ch' a cosiffatta parte si confaccia. 

S' ei fu sì bel, com' egli è ora bruito 
E centra 'l suo Fattore alzò le ciglia. 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

quanto [larve a me gran meraviglia. 
Quando vidi tre facce alla sua testa 
L'una dinanzi e quell'era vermiglia; 

Dell'altre due che s'aggiungeano a questa 
Sovresso il mezzo di ciascuna spalla, 
E si giungeano al luogo della cresta. 
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La destra mi parea tra bianca e gialla. 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 

Gocciava 'I pianto, e sanguinosa bava. 
Da ogni bocca dirompea co' denti 

Un peccatore a guisa di maciulla, 

SI ehe tre ne Tacea così dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla. 

Verso 'l graffiar, che talvolta la schiena 

Rimanea della pelle tutta brulla. 
Queir anima fassù, e' ha maggior pena, 

Disse 'I Maestro, è Giuda Scariotto 

Che '1 capo ha dentro, e fuor le gambe mena 
Degli altri duo, e' hanno 'I capo di sotto 
. Quéi che pende dal neri) ceffo è Bruto ; 

Vedi come si storce, e non fa molto: 
E l'altro È Cassio, che par si membruto. 

Ma la notte risurge ; ed oramai 

È da partir, che tutto avem veduto '■ 

Se a Dante non pesa fermarsi tanto a percuotere 
i traditori neppure a noi dee tornar grave trattenerci 
ancora un poco a parlarne. E manifesto eh' ei li ab- 
bomina d' un astio profondo , bollente , implacaliile. 
Dunque ne conchiudo abbomina del pari con astio 
' profondo , bollente , implacabile i liberali, che com- 
battiamo , ciò sono i framasBoni. Che è framassoni- 
smo? Scuola di tradimento. Esso si rintana in tene- 
brosi conciliaboli, dove ammaestra i suoi a macchi- 
nare contro i re , contro i preti , contro l' umanità , 

' Inf. XXXIV. 28. 
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contro Dio. Esso ,- come già il vecchio della moota-.;. 
gna colle dolcezze , e con gl'incanti rendea dispera- ' 
tamente intrepidi] suoi assassini, disciplina col ter- 
rore a una BCbiavitù ignominiosa i suoi satelliti. Gli 
addestra alla perfidia, e loro dice: tradire i profani, 
che Sì oppongono alle nostre imprese, sia vostro van-. 
to, e vostra gloria. Imparate a tradire con sapienza. 
E la truculenta masnada sbuc» da quegli antri di 
' morte, e si spande per la terra. NiunaJ)assezza sde- 
gnano, si sòmmettono a ogni viltà, purché dischiuda. 
il vartio al tradire.. Per tradire s'insinuano nelle fa- 

■ miglin, si. cacciano ns'governii entrano, nelle reggie, ■ 
penetrano nel santuario. Per tradire si abbiettano. ' 
a'potenti , adulano i prìncipi , esaltano la religione. 

■ Per tradire si atteggiano di pietà ntì'chiostri, fingono ■ 
interezza ne'nianeggi, si compongono a pudore ne'ri- 
trovi. Per tradire coltivano le lettere, commendano 
le arti , promuovono le scienze , magnificano la ci- 
viltà. Per tradire incielano DaAte. Ma Dante non si 
.ammansa , né s' iiiganna da questi furbi. Dante ha 

già fulminata la sentenza contro questi perGdi tra- 
ditori. De'quali altri ha già dannato alle serpi con 
Vanni Fucci , e con Agnolo Brunelleschi^ Altii alle 
fiamme con Ulisse , e Diomede. Altri al taglio della . 
spada con Maometto , ed' AH. Quanti di loro. non ha 
già ficcati nel gliiaccio dì Oocito con Bocca degli Aba- 
ti, e con quel da Duera? Quanti con frate Alberigo', 
e Branca d'Oria? Né sono pochi quelli , che ha gettati " 
con Bruto, Cassio, e Giuda tra le mascelle di Lucife- 
ro. Dante modello di fede inalteràbile , i framassoni 
tipi di tradimento e di fellonia. Essi sollevano alle 
stélle i traditori , Dante li sommerge nel fonie del- 
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l'abisso. Chi non dirà Dante liberale e padre de'lì- 
berdti ? 

Da questa rapida deBcrizione dell'inferno dantesco 
resti adunque saldo che il poeta divino è odiatore, e 
vindice severo della licenza, che vuole divelta, e ster- 
pata dal mondo. Ei la flagella sotto qualunque forma 
gli si manifesti. La pone dinanzi agli occhi di tutte- 
le genti nella sua viltà e orridezza , ed invita l' urna* 
nità tuttaquaota a liberarsene , e ad esecrarla. Na- 
tascia d'oppugnarla nel purgatorio, dove si studia df 
cancellare gli ultimi vestigi della sua tirannìa. Par- 
rebbe , che nel pariidiso dovesse cessare dal perse- 
guitarla : ma neppure in quell' altezza, e tra quelle 
ineffabili giocondità , e quella gloria beata l'austero 
giudice la dimentica. E come poteva dimenticarla? 
Non era la licenza soverchiante , che gli contristava 
i pensieri , e gli stringeva il cuore di crudele ango- 
scia? Non era l'infiammato desiderio di fugarla dalla 
terra, che l'avea sospinto a quel viaggio, e accompa- 
gnato per tutto? Tra i tanti luoghi che mi si offrono 
trascelgo quel solo nel quale il grave e severo citta- 
dina , deplorando la sfrenatezza della sna Firenze , 
nell'età , in cui egli vivea , con arte somma la para- 
gona, perchè più risalti, colla sobrietà, e verecondia 
che prima l'onestava. Nel pianeta di Marte gli si mo- 
stra Cacciaguida suo trisavolo , morto in Pagania , 
mentre combatteva pel santo sepolcro, sotto le inse- 
gne dell'imperatore Corrado. Dante, come ascolta da 
quel glorioso, che è suo parente, s'invoglia dì sapei^ 
ne il nome , onde lo prega a significarcelo. Caccia- 
guida l'appaga , e gli dà ancora contezza della sua 
progenie ; poi gli fa un mirabile ritratto dell' anti- 
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ea Firenze confronianilola con quella de' tempi del 
poeta : 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona. 
Si stava io pace sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, non cinLura 
Che fosse a veder pifi che la persona. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre, chÈ '1 tempo e la dole 
Non fugglan quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglie vdte * 
Non v' «ra giunto ancor Sardanapàlo . 
A mostrar ciò che in camera si puote. 

Nonera vinto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatoìo, che com' è vinto 
Nel montar su, cosi sarà nel calo. 

fiellincion Berti vid' io andar cinto 
Dì cuoio e d' osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza '1 viso dipinto. 

E vidi quel de'Nerli, e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio.' 

fortunate ! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Epa per Francia nel letto deserta. 

L' una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava l' idioma 
Che priali padri, e le madri trastulla; 

L'altra, traendo alla ròcca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Troiani, e di Fiesole e di Roma. 
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Sarìa tenuta allor tal meraviglia 
Una Ciaagliella, un Lapo Salterello, 

■ Qual or sarla Cincinnato e Corniglia. ^ 

A cosi riposato, a così bello 
Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello 

Maria mì die, chiamata in alte grida: 
E neir antico vostro Battisteo 
Insieme fui cristiano e Caccaguida. 

Moronto fu mio frate ed Eliseo; 
Mia donna venne a me di vai di Pado, 
E quindi '1 soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo iiuperador Currado, 
Ed ai mi cinse della sua milizia, , 
Tanto per bene oprar gli venni a grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il tui popolo usurpa. 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 

Quivi fu' io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
U cui amor molte anime deturpa, 

E venni da! martirio a questa pace '. 

Ecco, liberali, qual era la civiltà nel concetto di 
. Dante. Purezza di religione , semplicità dicostumì , 
modestia di vita, tenerezza di afTelti domestici, pro- 
bità , parsimonia , temperanza. Virtù in somma , e 
maschia virtù. Voi che non potete essere civili, per- 
chè avete .in odio la religione la quale è principio e 
fonte di civiltà, non essendovi dato altro che mendi- 

' Par. XV. 97. 
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care a stento un- pò di abbagliante coltura , questa 
chiamate civiltà. Ah ! cari , la civiltà siede più alto : 
la civiltà è figlia di onestà, e madre di grandezza. La 
civiltà è cima del perfetto civile ; è il regno del drit- 
to. Que' lisci mendaci, che mal ricoprono le avvizza- 
te, e cadaveriche guance della vostra Europa, le cui 
"viscere occulta tabe consuma, non sono la civiltà, la 
quale rallegra solo l'Europa cattolica. La civiltà nqa 
isdegna la verace coltura , a cui ella dà vita , anzi si 
adorna de' vezzi, e delle grazie, che essa le poi^e, e 
che le aggiungono beltà e leggiadria ; ma ove se ne 
spogli non perde l'avvenenza dell'aspetto , e riman 
ptfr vaga e piacente. L'Alighieri non loda il vizio, co- - 
me fate vo\, lo scredita; non lo innalza, lo deprime; 
non lo venera, lo calpesta. Né cosi si conduce solo là 
dove si pone di proposito ad investirlo , ma quando 
meno te l'aspetti romoi:eggiando l'assale, Per- tutto il 
poema , a chi 'sa sentirlo , mormora questo fremito 
sdegnoso, or contro i superbi': 

Or superbite, e via col viso altero 
Fighuoli d'Eva, e non chinate il volto 
SI elle veggiate il vostro mal sentiero '. • 

Or contro i carnali: 



Considerate la vostra s 
Fatti rion foste aviver come bruti. 
Ma per seguir virlute^ conoscenza *. 

' Pur. XII. 70—' Inf. xxvi. H8. 
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Or contro i cupidi: 

cupidigia, che i mortali affoade 
SI sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde l * 

Or coDtro i vani : 

Non è il mondan rumore altro eh' un fiato 
Di vento eh' or vien quinci, ed or vien quindi 
E muta nome, perchè jnuta lato. 



La vostra nominanza è color d'erba, 
Che viene e va, e quei la discolora 
Per cui eli' esce dalla terra acerha '. 

Or contro gli avari : 

Maledetta Eie tu antica lupa 
Che più che tutte l' altre bestie hai preda 
Per la tua Tame senza fine cupa '. 

Ortontro gl'irosi: 

cieca cupidigia, o ira folle, 
Che si ci sproni nella vita corta, 
E neir eterna poi si mal e' immolle ! *. 

E così a luogo a luogo contro ogn' altra dismisura 
si scaglia. 

'PAB.XXVII 121.— •PuR.xi.lOO.— 'xx.lO.— 4np.xii.49. 
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CAPO xni 

La divina commedia t il trionfo dalla Tirtii ani tIiIo 

E ornai fuor di quistione che Dante col suo poema 
scaccia dall'ingiusto dominio la licenza. Ma s'arresta 
qui egli? No: sugli avanzi del suo soglio infranto er- 
ge il trono della virtù. Il sublime concetto di quel 
grandissimo è questo •• Il trionfo universale della vir- 
tù " Al quale non potendosi giungere se non si toglie 
di mezzo la licenza , prima gli fu mestieri atterrare 
questa, affinchè quella tornasse in seggio. Accertia- 
mocene. Mi astengo dall'entrare di botto nella buia 
selva per trarne la luce che mi occorre; poiché quan- 
tunque anche da quelle tenebre sconsolate si possa 
far nascere tanto lume da rischiararne tutto il poe- 
ma, come hanno avvisato tanti ingegnosi comentato- 
ri ; nondimeno lascio da canto questa vìa , che mi 
trarrebbe troppo in lungo , mentre io voglio essere 
breve. - 

Dante nella divina commedia mi pare come un so- 
le, che, nascendo, e movendo «pacato da una spessa 
nube , cela il cammipo che corre. Onde accade, che 
quelli ohe non lo mirano se non a traverso a quel 
velo, errino nel determinare il suo corso. E questi vL 
dice che va per un sentiero ; quegli vi giura che in- 
cede per un altro diverso, ed anche contrario. Ma chi; 
guarda attesamente verso il suo occaso s'avviene ia 
un punto, che direi fuoco, il quale raccogliendo tuf .1 
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i raggi (]■ quell'astro maraviglioso ne mostra con chia- 
rezza, e il luogo onde si leva , e il viaggio che tiene. 
Questo fuoco rivelatore è, a mio credere, quel ver- 
so , che si legge nel trentunesimo del paradiso, nel 
quale Dante, toccata la meta del suo pellegrinaggio, 
dice alla sua donna: 

Tu m' hai di servo tratto a liberiate 

Questa è la formola più intera del poema sdcro. 
In queste poche parole il poeta aduna, e compendia, 
con un ordine, e una lucidezza, che non hanno pari,' 
)a mirahile epopea , a cui ha posto mano e cielo e 
terra. Qui quel sole sfavilla non ombrato da nebbia 
alcuna. Qui s'apre il mistero. Pertanto fìsso in que- 
sto fuoco ragiono cosi. Dante confessa a Beatrice che 
ella l'ha rimosso da servitù, e lo ha menato a libertà. ~ 
Mezzo a questo è slato il viaggio pe' tre regni del 
mondo di là. Dunque Dante, col meditare i supplizti 
disperati de' reprobi nell'inferno; le pene espiatrici 
degli eletti nel purgatorio; e i gaudii eternali de'beati 
nel paradiso , è uscito di servitù , ed è venuto in li- 
bertà.aiMa egli nella sua persona rappresenta, e in ci6 
tutti concordano, l'uomo in generale; dunque l'urna- 
nità per quella trìplice considerazione otterrà quel 
che ottenne Dante. Or siffatta contemplazione non è 
altro che il poema. Dunque il poema è via a quel ter- 
mine, è mezzo a quel fine. Ciò posto, se io riesco a 
dimostrare che la libertà del poeta , e però dell'uo- 
mo è veramente l'ultimo scopo del viaggio, cioè della 
divina commedia, e che per tal libertà non s'intende 
altro che la virtù , e che lo stato servile, onde si al- 
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lontana non è se non il vizioi avrò dimostrato che 
Dante col sacro poema si propone di alzare nel mon- 
do il regno della virtù sulle rovine del vizip. Potrei 
passarmi di dimostrare il primo capo, perchè ninno 
nega che Dante col viaggio misterioso , cioè col poe- 
ma, voglia racquistare libertà, sebbene molti discor- 
dino nel determinarne la specie. Gli antichi interpe- 
tri affermano ad una Voce, che sia libertà morale, e 
religiosa; de'moderni alcuni pretendono che il poeta 
muova in traccia di libertà civile ; altri battagliano 
per sostenere ch'ei cerchi libertà politica, come ac- 
cennammo nel principio. Ciò non ostante, affinchè il 
discorso proceda con chiarezza , non lo trascuro , e 
me ne sbrigo in un tratto. 

Virgilio e Dante , usciti dalla profonda notte del- 
l'inferno a rivedere il cielo, che splende sereno sul 
purgatorio , che in fórma di montagna si solleva in 
mezzo all'oceano , s'abbattono nell'austero Catone , 
che è a guardia dell'isola. Egli li crede dannati, che 
si siano fuggiti ^all' eterna prigione , e con imperio 
chiede lor conto del fatto. Virgilio gli risponde in 
prima , che non viene da sé in quella regione , ma 
che una donna discesa dal cielo lo pregò a sovvenire 
del suo aiuto il compagno che va seco , il quale non 
per anco è soccombuto a morte , benché per la sua 
follia poco era mancato che non vi soggiacesse. Che 
per camparlo da tanto male avea preso quel cammi- 
no , mentre non ve n' era altro da ciò. Che gli avea 
fatto vedere le genti perdute , e oramai intendeva 
mostrargli le anime, che si purgavano in quel monte 
sotto la sua balia. Di poi prende a blandirlo con dol- 
ce lusinga , e perchè il severo custode lor consenta. 
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che vadano oltre gli dice: Questo pellegrino va cer- 
cando libertà , che è casa si cara , come tu ben sai 
avendo per essa rifiutato di vivere. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta 
Libertà va cercando, eh' 6 si cara 
Come sa ehi per lei vita rifiuta '. 

DunqueDante col viaggio cerca libertà, e solo liber- 
tà. Virgilio si sarebbe ben guardato di mentire a Ca-- 
tone. Or, dopo il laticoso cammino del purgatorio, e 
gli alti voli per le sfere, arrivato a vagheggiare la for- 
ma generale del paradiso , cioè la gloria di Dio , e 
de'heati , che gli si apre Innanti sotto figura di can- 
dida rosa , si volge pieno di tenera riconoscenza a 
ringraziare Beatrice , che sedeva nel terzo giro del 
santo Gore, e tra'le altre cose le dice : 

Tu m'hai di seno tratto a liberiate. 

Il fine del viaggio* è raggiunto; la libertà che il poeta 
. va cercando è ottenuta. Dunque lo scopo capitale 
deWéf divina commedia , il termine ultimo al quale 
ogn'altro si subordina, e si appunta non è il ritorno 
alla patria , non la libertà o civile di Firenze , o po- 
litica d'Italia , non tante altre sciocchissime , e gof- 
fissime fole. E perchè? Perchè Dante non ritornò mai 
in Firenze; non vide mai in quella ricomposte le cit- 
tadine discordie, perchè vide l'Ilalìa sempre riirosa, 
e avversa in gran parte al suo adoralo imperatore da 

■ Puh. i. 70. 
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cui solo, come egli BaldisBÌmamente giudicava, spe- 
rar poteva libertà e pace. .Ma quat sarà, mai cotesta 
libertà, alla quale Beatrice l'ha condotto? Per rispon- 
dere ci si fa necessario recar qui tutto ìl passo. 

Donna, in cui la mia speranza yi^e, 

E che soffristi per la mia salute. 

In inferno lasciar le tue vestigie. 
Di tante cose, quante io ho vedute. 

Dal tuo podere, e dalla tua bontade, 

Jticonosco la grazia e la virtule. 
Tu m' hai di servo tratto a liberiate. 

Per tutte quelle vie, per tutti i modi, - 

Che di ciò fare avean la potestate. 
La tua magniticciiza, in ae custodi, 

S) che t' anima mia, che fatta hai sana, 

Piacente a te dal corpo si disnodi '. 

Dico adunque che la libertà, che Dante ha racqui- 
stata per opera di Beatrice , è libertà morale, è vita 
di grazia , è la più alta virtù cristiana ; e la servitù, 
dalla quale l'ha cavato quella pietosa, è servitù mo- 
rale, è tirannia di peccato, e di vizici Dal testo alle- 
gato si pare evidente che, aver tratto il poeta di ser- 
vo a libertà , è lo stesso che avergli fatta sana l'ani- 
ma. Dunque Beatrice l'avea liberato da un' infermità 
-che gli aggravava lo spirito. Or l'anima inferma per 
-errore, per passione, per peccato, per vizio, da quali 
<àì questi mali , ond'era presa l'anima del poeta , lo 
trasse Beatrice? Lo soggiunge Dante: essa gli rende 

' Par. XXXI. 79. . " 
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quella sanità , che torna piacente l' anima a Dio : ma ■ 
l'anima a Dio torna piacente per la ^azia ; dunque 
Beatrice gli procaccia la grazia. Dunque la liberti 
che gli donò fu la grazia; cioè abito di virtù sopran- 
naturale. Per qual vìa lo ravvalorò di questa divina 
libertà? Per la contemplazione de'tre regni mentova- 
ti. Perciocché Dante , afTerniato che dal suo potere , 
e dalla sua bontà riconosce la grazia di aver veduto 
quanto in quelli si aduna , e la virtù , onde della lor 
vista si è giovato, restrìnge in concisa forma la som- 
ma di tutti i benetìzii che gli vennero da lei, dicendo: 

Tu m'hai di servo tratto a liberiate. 

Diche si rileva, ch#questa libertà è frutto di quelFa 
con tempia zioiie. Ma Dante era servo ; e Beatrice dai 
vergognosi lacci lo scioglie. Che servitù era questa 
che pativa il misero Alighieri? Essa deve opporsi alla 
libertà , che ha conseguita. La quale essendo di tal 
natura che gli risana l'anima, e gliela rende accetta, 
e cara a Dio, è mestieri che quella servitù sia di tale 
specie , che gl'infermi l'anima , e gliela faccia spia- 
cente a Dio. Ma questa non è altro che il peccato ; 
dunque la servitù, ónde l'ha tratto è servitù di pec- 
cato. Se il viaggio pe' tre regni figura la via alla li- 
bertà , e questa si rappresenta sotto la forma di sa- 
nità , sotto quale immagine nasconde l'Alighieri la 
servitù? Guardiamo il testo. Innanzi tutto riferisce 
grazie alla sua benigna liberatrice , d'avere per sua 
salute sofferto di calarsi all'inferno. Or ci è noto, che 
ella dal suo beato scanno discese in quel baratro per 
pregare Virgilio a soccorrere l'amico di lei nella 
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Gciagura che l'oppressava. E questa qual'era? L'orro- 
re della selva , e l'intoppo delle fiere. Dunque e la 
selva , e le fiere sono la calamità da cui dee essere 
campato , e però la selva , e le Qere sono immagine 
della servitù del peccato, in cui giaceva l'Alighieri, 
e da cui il trasse Beatrice. Per tanto, come il poema 
è mezzo di fuggir dalla selva oscura , intrigata , e ' 
selvaggia , cioè, dalla vile, e amara' servitù del pec- 
cato , e dì salire alla sommità de' cieli , cioè, alla li- 
bertà soprannaturale la più perfetta , cosi è chiaro , 
che esso è il mezzo da calcare il vizio , e la licenza , 
e poggiare a virtù. Dante adunque colla divina com- 
media intende a rialzare il regno della virtù sulle 
rovine del vizio , e della licenza. È trovalo il punto 
il quale condensa tanta luce, che rischiara tutti i re- 
cessi, e dissipa tutte le ombre del poema sacro. 



Dante va cercando libertà non politica, 
ma morale e rsligioia 

Or potrei leggiermente mostrarecome tutte le parti, 
delle quali la divina commedia si compone, inmirabile 
armonia a quel concetto fondamentale rispondono. Ma, 
e sarebbe opera steriainata,.c il mìo argomento nonio 
comporta.Solo ne toccherò correndo alcuniluoghi, che 
più da presso riguardono questo .scritto. E non po- 
trebbe alcuno levarmisi contro dicendo: Virgilio, per 
lenire il corrucciato Catone, gli dice , che Dante va 
cercando libertà, la quale è si cara cosa, che l'altero 
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romano lo sapeva a prova, mentre per essa sì era uc- 
ciso. Or la libertà , per la quale Catone si tolse la 
vita , fu, come a tutti è noto, libertà politica. Onde, 
se Virgilio gli dichiarò, che l'Alighieri andava in cer* 
ca di libertà, bisogna dire che intendesse parlare di 
politica , e non dì inorale libertà. Bella obbiezione, 
ma più speciosa, che salda. Rispondo in primo luogo 
che Virgilio con quel •• libertÈL va cercando, che è sì 
cara, come sa chi per lei vieta riQuta » esprime solo 
la libertà in generate , non ne determina la specie. 
Nota semplicemente 1' esercizio non impedito dell& 
umane facoltà, il quale secondo la.diversità specifica 
degli obbietti ne' quali si attua , e si svolge , prende 
forma , e nome diverso. E noi ripetiamo tuttodì, che 
non v'ha per l'uomo cosa né più dolce, né più gran- 
de della prepria libertà ; né sì dicendo intendiamo 
favellare di questa , o dì quella libertà in particola- 
re; ma solamente indichiamo quel possesso, che cia- 
scuno di noi ha di sé , e delle sue potenze, sicuro da 
ogni esterna forza. Dico di poi che , concesso ancora 
che da que'due versi non si definisca bene, il che non 
è, di quale libertà Virgilio discorra, da que'che li pre- 
cedono ragguagliati con tutto ciò che abbiamo pur 
testé discorso, sì circoscrive abbastanza. Alle gravi 
interrogazioni del veglio onesto Virgilio prima fé 
comporre Dante a riverenza. 

Poscia rispose lui : Da me non venni. 
Donna scese dal ciel, per li cui preghi 
Della mìa compagnia costui sovvenni. 
Ma da eh' é tuo voler che più si spieghi 
Di nostra condizìon, com' ella è vera, 
Esser non puote il mio, che a te si nieghi. 
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Questi non vide mai l'ultima sera, 

Ma per la Eua follia le Tu si presso, 

Che molto poco tempo a Tolger era. 
SI, cobi' io dissi, fui mandalo ad esso 

Per lui campare, e non c'era altra via. 

Che questa per la quale io mi son messo. 
Mostrato ho lui tutta la gente ria. 

Ed ora intendo ìnostrar quegli spirti, 

Che purgan sé sotto la tua balla. 
Com' io r ho tratto sarta lungo a dirti ; 

.Dall' alto scende virtù, che m' aiuta, 

Cmiducerlo a vederti, e ad udirti. 
Or ti piaccia gradir la sua venuta. 

Libertà va cercando, eh' è si cara. 

Cóme sa chi per lei vita rifiuta. 
Tu 'l.Eai, che non ti fu per lei amara 

In litica la morte, ove lasciasti 

La veste, che al gran di sarà s) chiara '. 

Virgilio espone 4uiviue aCatone com'egli ha mo- 
Etrati al suo compagno ì dannati per camparlo da 
morte , e lo ha fatto per le preghiere di una donna 
venuta dal cielo ; e poi conchiude che l'Alighieri va 
cercando libertà. 

Chi non vede che la morte, a cui si era, avvicinato 
Dante per sua follìa, e dalla quale lo libera Vii^ilio, 
non è altro che la selva , la quale tanto è amara che 
poco più è morte? Chi non l'avvisa che la libertà , 
ch'ei va cercando si oppone alla servitù di quello 
stato, che a morte lo appressava ; cioè alla selva, che 
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però è figura della servitù, da cui'Dante dovea essére 
liberato f Ma* la sélva è simbolo di peccato , e di vi- 
zio; dunque la libertà ad essa contraria è consegiai' 
mento di grazia, e virtù, e perciò la libertà della ^^ua- 
le , secondo cbe dice Virgilio a Catone , va in 'cerca 
l'Alighieri, noa è libertà politica, ma morale e reli- 
giosa. 

Si conferma inoltre che la selva è figura di pecca- 
to e di vizio da' rimproveri, che Beatrice fa a Dante, 
6 dall'umile confessione di lui. Beatrice cosi l'accusa. 

Quando di carne a spirto era salita, . , - - 
E bellezza e virtù cresciuta m' era, 
Fu' io 3 lui men cara e mcn gradita. 

E volse i passi suoi per via non vera. 
Immagini di ben seguendo false. 
Che nulla promission rendono intera. 

Né l'impetrare spirazion mi valse. 
Con le quali e in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai, si poco a luj ne calse. 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo visitai l'uscio de' mirti, 
Ed a colui che l'ha quassù condotto 
Li pricghi miei piangendo furon p&rtì '. 

Bunque, morta Beatrice, Dante si distolse dal dritto 
cammino, nel quale si era tenuto finché ella visse, e 
volse i passi per fallace strada, correndo dietro ai)eni 
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ingannevoli. L'amorosa donna , salita a beatitudine, 
lo richiamò in varii modi , naa tutto fu vano ; quello 
sviato non sentiva, e tanto s'abbandona che era vici- 
no a perdersi. Un solo partito restava a trarlo di ro* 
vina; questo era menarlo a considerare i supplìzti dei 
reprobi. E quella pia dalle gioie del paradiso non du- . 
bitò di scendere nell'ambascia infernale, per suppli- 
care lagrimando Virgilio a farsi guida , e maestro a 
quel cieco per la regione de' perduti. 
Nel quarto' de' terzetti citati 

E volse i passi suoi per vìa non vera 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 

non è medesimezza col quarto del primo canto del- 
l'inferno , dove il poeta seguitando a parlare della 
selva dice : 

r non so ben ridir com'ìa v' entrai, « 
Taot' era pien di sonno in su quel punto. 
Che la verace via abbandonai! 
Quel seguire bugiarde immagini di bene non si- 
gnifica, benché sott' altra forma, il sonno da cui era 
preso l'Alighieri allorché si dilungò dalla verace via? 
E questa non è lo stesso che la via non vera , per !a 
quale eì si mise, come prima Beatrice passò di que- 
sta vita? 
£quet 

Tanto giù cadde, che tutti argomenti • 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuorché mostrargli le perdute geati. 
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non combacia a capello con quel passo del suddetto 
primo canto dell'inferno? 

Mentre eh' io rovinava in basso loco 
Dinanzi agii occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 

Finalmente in quel terzetto riferito più sopra 

Per questo visitai 1' uscio de' morti 
Ed a costui, che I' ha quassù condotto 
1 preghi miei piangendo furon pflrti 

chi non iscorge, benché in modo più ristretto, espres- 
so ciò che Virgilio palesa a Dante per animarlo a pren- 
dere l'arduo viario? 

lo era intra color che son sospesi, 
E donna mi chiamò beata e bella 
• Tal che di comandare i' la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi, più che la Stella : 
E cominciomnti a dir soave e piana, 
Con angelica voce. In sua favella : 

anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto '1 mondo lontana. 

L'amico mio, e non della ventura 
Nella diserta piaggia è impedito 
Si nel cammin, che volto è per paura. 

E temo che non sia già si smarrito 
eh' lo mi sia tardi al soccorso levata. 
Per quel eh' i ho di lui nel cielo udito. 
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Or muovi, e eoa la tua parola ornata 
£ con ciò eh' è mestieri al sua campare 
L'aiuta sì, eh' ìo ne sia consolata. 
r sOD Beatrice, che ti faccio andare; 
VegDO dì loco ove tornar disio : 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Poscia che m' ebbe ragionalo questo 
Gli occhi lucenti lagrimando volse; 
Perchè mi fece del venir più presto : 

E venni a te così, com' ella volse ; 
Dinanzi a quella fiera ti levai. 
Che del bel monte il corto andar ti tolse -'. 

Non v'ha, son certo, chi voglia negare una essere 
il pensiero , che informa i luoghi confrontati. Uno 
stesso errore, uno stesso pericolo, uno stesso ostaco- 
lo, uno stesso aiuto, le stesse persone sono espresse 
ila entrambi. Or se in que' dell' irfferno si ragiona dì 
una selva, da cui per le preghiere di Beatrice Virgi- 
lio allontana Dante; è adunque fuor d'ogni dubbio 
che delia stessa selva fa segno quello del purgatorio. 
Ma neir inferno la selva è servitù di peccato; dunque 
anche nel purgatorio di questa stessa si tratta , e 
però il terzetto del purgatorio i passi dell' inferno 
apertamente ricalza. Né Dante nel rispondere a Bea* 
Irice si scolpa, ma umilmente si confessa reo. 

Piangendo dissi : le presenti cose 
Col falso lor piacer volser miei passi. 
Tosto che il vostro viso si nascose '. 
* Inf. II. 52. — • Pimo. XXXI. 34. 
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Sempre un concetto campeggia, e spesso colle me- 
desime parole. Un traviamento dell'Alighieri cagio- 
nato dal fascino delle cose terrene non appena fu par- 
tita di quaggiù la sua donna. E si noti con animo at- 
tento che, se le lusinghevoli e fallaci cose del mondo 
furono occasione al poeta di dilungarsi dalia virtù , 
e darsi in preda al vizio; esse non ve lo forzarono. 
Fu la sua follezza che ve lo sospinse. Egli di proprio 
talento s'intrigò nell'orrida selva. Il perchè anche da 
questa parte cade a terra la strana opinione di quelli 
che vogliono ad ogni modo, che la selva sia figura di 
servitù politica o dell' esilio. In tal caso, essi sareb- 
hero costretti a tenere , che Dante da sé , e per suo 
capriccio s'andasse in bando dalla patria. La qual 
■cosa non solo contraddice alla divina commedia, alla 
storia, e al sentire universale, ma contrasta ancora 
di fronte coli' intimo convincimento di quelli, che 
sono obbligati a sostenerla. E non dicono essi che il 
grande italiano venne sbandito da Firenze , e strap- 
pato alle 'cose più caramente dilette dal furore del 
partito nemico, che levò la testa pe' conforti del Va- 
lois, protetto da Roma ? Taccio poi che l'esilio gli fu 
decretato nel milletrecentodue, mentre la visione si 
compie nel milletrecento , quando l'Alighieri vivea 
tuttora in Firenze , e vi esercitava uffizio di priore. 
Oltre di che, fermato che Dante da servitù di peccato 
e di vizio viaggiando pe'tre regni perviene in libertà 
di grazia e di virtù, si spiegano assai di lieve le altre 
forme di dire traslato , onde con più vivezza ed effi- 
cacia esprime il passare che egli fa di misero stato a 
felice. Il peccato e il vizio generano angosciosa ama- 
ritudine ; la grazia e la virtù portano dolcezza dest- 



...Cookie 



derabile. E l'Alighieri che lascia quelli e si riduce 
a queste dice con acconcia e bella metafora 

Lascio Io fele, e yò pe' dolci pomi '. 

Il peccalo e il vizio abbuiano lo spìrito, e lo chiu- 
dono alla luce del vera. La grazia e la virtù lo rischia- 
rano tutto e l'irraggiano. E Dante 

QuiDci su vò per non esser più cieco '. 

Il peccalo e il vizio eccitano nel cuore turbamento 
e tempesta. La grazia e la virtù vi richiamano pace e 
serenità. E Dante 

Voi dite, ed io farò per quella pace. 
Che dietro a' passi di siffatta guida 
Di mondo in mondo cercar mi si face *. 

Il savio e cattolico poeta non conosce altro che una 
sola servitù, e non ammette se non una sola libertà. 
La servitù del peccato , la libertà della grazia. Egli 
insegna che solo il peccato costituisce serva l'anima, 
e solo la grazia la rende lìbera. 

Solo il peccato è quel che la disfranca, 
E falla dissimile al sommo bene 
Perchè del lume suo poco s'imbianca *. 

E perchè? per una profonda ragione teologie^. Il 

'Inf.xvi.61.— -'PtiBG.swi. 58.— *v.61.— *Pah.vii.79> 
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peccato rende l'anima dissomigliante da Dio, perchè, 
quantunque le lasci il debile lume della ragione , e 
quello della fede , tuttavoUa la priva della luce della 
grazia, che a lui l'assomiglia. A racquistare quest'uni- 
ca e santa libertà è vòlta la divina commedia , e noi 
l'abbiamo evidèntissimamente dimostrato. Pertanto - 
qui chiudiamo la seconda parte di questa nostra ope- 
ricciuola , ripetendo che l'Alighieri non consente al 
domma della somma libertà di coscienza, come l'in- 
tendono i liberali, ma lo confuta e l'annienta. Per- 
ciocché egli combatte la libertà di pensiero , in cui 
quello ha radice, conculca la licenza, nella quale esso 
s'incorpora, e disfatto l'impero del vizio , sulle sue 
rovine fonda il regno della virtù più perfetta. Egli 
inizia e mena a termine questa impresa piena di so- 
vrumano ardimento, e che niuno per lo innanzi né 
tentò , nò concep'i , con un poema unico al mondo. 
Onde a ragione la divina commedia dee chiamarsi 
l'epopea della libertà, della virtù, dell' umanità, del 
cattolicisnro, poiché l'uomo spera indarno di trovare 
vera libertà e vera virtù fuori della religione cattoli- 
ca, che di quella è sola madre e nutrice. 

Mae della lupa, e del veltro perché tacete? Non 
occupano assi gran parte della divina commedia? 
Forse non entrano nel concetto fondamentale del poe- 
ma?^) non vi sovviene che tanli moderni eruditi pen- 
sano il contrario? E pure voi passate oltre con tanta 
disinvoltura. Tutto inteso a ristringere la divina com- 
media a moralità , e religione non avete manco ba- 
dato che v'erano due animali, che pur dovevano dar- 
vi briga, e impedirvi non poco nel preso camraiuo. 
E pure il veltro vi latrava contro, e la lupa v' urlava 
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dietro. Non sapete voi che se non placate queste due 
bestie , che tengono tanta parie nel poema sacro , 
avrete venduto ciance! Ah I non sono esse da fuggi- 
re ; se ne dee considerare la natura gì' istinti , la fo- 
ga. Ah ! s' intende vi hanno ricolmo di terrore , ed 
avete affrettato il passo, senza pur guardarle, e tut- 
tavia qui stringe il nodo. Quel che soprattutto sbi- 
gottisce nella divina commedia è il conciliare il vel- 
tro e la lupa col resto del poema. Finché non sarete 
venuto a questo avrete gittato il tempo e le parole. 
La difficoltà^ri marra sempre ferma a sfidarvi. 

Rispondo prima che né la lupa , né il veltro mi 
hanno arrestato nel corso ed io tranquillamente l'ho 
compiuto toccandone la meta ; onde , se volete che 
r obbiezione vaglia , vi è bisogno farmi vedere , che 
io non abbia raggiunto il termine del mio viaggio ap- 
punto prechè ho voluto trascurare i due rabbiosi ani- 
mali , mentre ho mostrato col fatto che niuna noia 
mi hanno data per la via. Dico appresso che, sebbe- 
ne essi s'incontrino lungo la strada, nondimeno chi 
ben guarda, e donde questa comincia e dove finisce, 
ratto s' avvede , che potrebbe massime il veltro star- 
ne lontano, senza che se. ne guastasse punto il vero, 
e fondamentale concetto della divina commedia. Inol- 
tre sappiate che ho scorte le famose bestie , ne ho 
studiata l'indole, e i modi, ma come esse, ove si mi- 
rino congiunte, sono simboli di ragione politica , la 
quale se s'intreccia armonicamente alla ragione mo- 
rale e religiosa del poema , tuttavìa non le è neces- 
fiarij , cosi ho creduto conveniente trattarne nella 
parte terza di questo libro, che ragionerà la politica 
di Dante messa a confronto con quella de' liberali. 
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Quivi non solo mi avvicinerò al veltro e alla' lupa , 
nia cercherò di aizzarli, ed istigarli a dare in latrati 
e in urli più acuti , affinchè si j)aia che , per quanto 
spalanchino le fauci , e rinforzino il grido non mi 
mettono paura niente. 
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PARTE TERZA 



CAPO 1 

Qui ai eipono come i liberali, maiaims gì' italiani, 
tirino la dottrina politica di Dante alla loro 

Eccoci giunti in faccia all'ultima rocca deliberali, 
sulla cui fronte sta scritto .. Somma libertà politica », 
Qui essi raccolti ?i tengono inespugnabili. Tali sono 
le fortificazioni , e i ripari onde si muniscono , tante 
le armi, e gli strumenti bellici, de' quali sono forni- 
ti , che mal per chi si ardisce muovere lor contro. 
Non temono d'assedio, né d'assalto, né di stratagem- 
ma, ributteranno gagliardi chiunque s'appressa. Han- 
no ceduto i due primi propugnacoli, perchè, a tener- 
vìsi ostinati, era temerario ed inutile consiglio, tanto 
aveano sdruciti i fianchi, e tanto erano sguerniti di 
munizioni , e poveri di vettovaglie. Qui faranno te- 
sta , né si terranno timidamente sulle difese , ma, a 
viso aperto , voleranno nd offendere il nemico. Qui 
essi non cedono , qui combattono , vincono, trionfa- 
no. Parliamo senza figure. Dicono i liberali: benché 
sia vero che il motto impresso sul nostro vessillo sia 
triplice, cioè, somma libertà religiosa, somma libertà 
morale, somma libertà politica; nondimeno quest'ul- 
timo campeggia , e splende piiH spiccato in cima agi i 
altri. A parlare schietto la nostra tessera è questa 
•> Somma libertà politica ". Le ^altre due non costi- 
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tuiscono la nostra natura , uon ne sono se non V or- 
namento, e la perfezione. Se quelle mancbino, il li- 
beralismo non vien meno, ma sta tuttavia. Il perchè, 
quantunque Dante da noi si discosti in ciò che con- 
cerne libertà religiosa e morale , come avete ragio- 
nando chiarito , è nostro tuttora , perchè egli vuole 
quella «tessa libertà politica, che noi vogliamo, ami 
in tanto noi quella .bramiamo , e propugniamo , in 
quanto l'Alighieri a bramarla, e a propugnarla c'in- 
segna. Finché adunque con efficacia d'ineluttabili ar- 
gomenti non avrete mostrato, che egli ci è contrario 
anche in politica avrete tenzonato invano. E questa è 
tal prova , che , non solo a voi, ma a qualsivoglia al- 
tro, è affatto impossibile. 

Il concetto politico di Dante non pure concorda, 
ma s'immedesima col nostro, E per verità noi voglia- 
mo che tutti gl'italiani si congreghino, e si stringano 
in bella, e forte unità di nazione, sotto l'imperio d'un 
solo. Vogliamo perciò che il dominio temporale, e il 
governo civile del ponteRce cessi. Il papa è assoluto, 
ed universale sovrano dellacattolicacomunanza.il 
reggimento civile disdice al suo ministero tutto ce- 
leste, alle condizioni de'tempi, e alla civiltà de'popoli 
contrasta. Or Dante opinava, anzi immobilmente cre- 
deva che , come l'uomo individuo, e la famiglia non 
sono dannati da cieco destino a gemere nell'ignoran- 
za, e nell'errore, né a marcire nel vizio, e nell'infa- 
mia , ma da provida natura sono vòlti , e guidati al 
vero, alla virtù, alla gloria, cosi debba avvenire delle 
nazioni. Le quali, e possono, e-debbono in questa ter- 
rena peregrinazione conseguire ordine, pace, e feli- 
cità. Se popoli parlanti una stessa lingua , abituati 
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negli stessi costumi , professanti una stessa religio- 
ne, accolti sotto uno stesso cielo, ornati d'una stessa 
coltura , eredi delle stesse memorie , cr della stessa 
grandezza, siano divìsi in piccoli principati, o repub- 
bliche , di dentro saranno ludibrio , o di tirannide , 
o di licenza plebea; dì fuori saranno esposti alle bie- 
che ambizioni de'più forti, finché non vengano preda- 
di cupidigia straniera. Dì dentro li partirà la discor- 
dia, e li farà deboli, di fuori li assalirà la prepoten- 
za, e li ridurrà servi. E dalla servitù nasceranno tutte 
le passioni più basse , e corruttrici che scacceranno 
l'onestà, la quiete, il valore. Ma queste genti disgre- 
gate, e in guerra raccolga sotto il suo scettro un po- 
tente , e le congiunga, e le regni ; iJiVenteranno na- 
zione forte, virtuosa, gloriata. Gl'italiani si lacerano 
a vicenda^ perchè si tengono disgiunti, e perchè sde- 
gnano il paterno freno col quale dee temperarli , e 
correggerli l'imperatore. L'italia non cesserà da'dis- 
sidii che la spossano , e l'avviliscono , né dalle lotta 
che la straziano , e la disertano finché non diventi 
una sotto il dominio d'un solo; il quale sarà savissi- 
mo, potentissimo, e gloriosissimo. Che uno è l'eletto 
da Dio a scorgere l'umano consorzio alla temporale 
felicità: l'imperatore. Uno a guidarlo alla pace eter- 
nale: il pontefice. Di questi due soli dati a'mortali il 
primo rischiara ad essi le vie della terra, il secondo 
le strade del cielo. 

Questi pensieri espone; e svolge ampiamente ne'tr« 
libri della sua monarchia, questi insinua in più luo- 
ghi della divina commedia, ma in uiun altro con mag- 
giore forza, ed eloquenza poetica che nel VI del pur- 
gatorio. Nell'ultimo de'quattro cerchi, i quali, prima 
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che bì venga alla porta dell'espiazione, aggirano quel 
monte , incontra Sordello da Mantova, che è tra co- 
loro , i quali, per affetto alla gloria terrena, la cele- 
ste trascurarono. Quell'ombra non appena sente che 
Virgilio è Mantovano si leva ratto dal luogo in che se- 
.deva, e corre ad abbracciare l'illustre poeta, e a far- 
gli festa. Dante coU'arte de'contrapposti, da quell'ac- 
coglienza lieta e cordiale d'italiano ad italiano, toglie 
motivo di sfogarsi in acerbe querele contro le discor- 
die cittadinesche, e politiche d'italìa. Alla quale di- 
rigendosi le dice: le tue genti s'inimicano, e si guer- 
reggiano , e dall' ire fraterne colgono amaro frutto , 
perchè ribelli e insensale la legittima sovranità del- 
l'imperatore riSulano , al quale se docili si sommet- 
tessero non avrebbero cagione di contese, né di pian- 
to, né del proprio sangue sozzerebbero le loro terre, 
né sarebbero oppresse da tante calamità, ma di tran- 
quilla , ed onesto vivere si rallegrebhero, ed in gri- 
do onorato ed immortale appo i presenti, e gli avve- 
nire salirebbero. 

Ahi serva ilalia di dolore ostello. 
Nave senza nocchiero in gran tempesta 
Non donna di Provincie, ma bordello ! 
Quell'anima gentil fu cosi presta 
Sol per lo dolce suon della sua terra 
Di fare al citladin suo quivi festa. 
Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e r un l' altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 
Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda il seno 
S'alcuna parte in te di pace gode. 
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Che -vai perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vAta? 
Senz'asso fora la vergogna meno. 

Ahi gente che dovresti esser divota, 
E lascia seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio li noia! 

Guarda com' esla fiera è fatta fella. 
Per non esser correità dagli sproni 
Poi che ponesti mano alla Lridella. 

Alberto Tedesco, che abbandoni 
Costei eh' è fatta indomita, e selvaggia 
E dovresti inforcar gli suoi arcioni. 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto 
Tal che '1 tuo successor temenza n' aggia. 

Cb' avete tu, e il luo padre sofferto 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che 'I giardìn dell' imperio sia diserto. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cura, 
Color già tristi e coslor con sospetti. 

Vien, crudel, vieni e vedi la pressura 
De' tuoi gentili, e cura Jor magagne, 
E vedrai Santaiior com' è secura, . 

Vieni a veder la tua Roma che piagne 
Vedova, sola, edl e notte chiama: 
Cesare mio perchè non m' accompagno t 

Vieni a veder la gente quanto s' ama : 
E se nulla di noi pietà ti muove 
A vergognar ti vien della tua fama ' 
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Ma se con tanta agrezza percuote le brighe citta- 
dinesche , e l'insolenza popolare , e contanta forza 
batte la detestabile infìng:ardaggrine dell' imperatore 
che lascia guastare , in maniera crudele, il giardino 
dell'impero, e se punge si fieramente la tirannica 
signoria della gente nuova, e la ridicola boria di que- 
gli oscuri , che fanno mercato del parteggiare , con 
non minore ìmpeto si spinge contro i pontefici , e lì 
■Bvergog^na, perchè usurpano quel privilegio che Dio 
concesse unicamente all' imperatore , cioè il diritto 
di reggere i popoli nella civile , e nella politica con- 
vivenza. Il gran prete non ambisca temporale poten- 
za, non congiunga al pastorale la spada, che noi com- 
porta il suo uffizio, stanziato solo a dirigere, e gover- 
nare 1e anime. Di questo si contenti, e le cupide vo- 
glie rifreni , altrimenti darà di sé molesto, e vitupe- 
roso spettacolo, cadrà nel fango col carico soverchio, 
ed ingiusto, e si brutterà con esso. Questo dice alto 
per bocca di quel Marco Lombardo da voi più d'una 
volta menzionato. 

Soleva Roma che '1 buon mondo feo 
Duo Soli aver che l'una e l'altra strada 
Facean vedere e del mondo e dì Deo. 

L'un r altro ha spento ed è giunta la spada. 
Col pastorale e l'un coll'aUro insieme 
Per viva forza mal convien che vada. 

Perocdiè, giunti, l'un l'altro non teme 
Se non mi credi, pon mente alla spiga 
Ch' ogni erba si conosce per Io seme. 
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Di' oggimai che la chiesa di Roma 
Per conrondere in sé duo reggimenti, 
Cade nel fango e sé brutta e la soma. 

Marco mio, diss'io, bene argomeDli': 
Ed or dìscerno perchè dal retalo 
Li figli di Levi furono esenti '. 

E sebbene la superbia de'reali dì Francia, immagi- 
nati nel leone , e l'invidia , e la lussnria Fiorentina 
rappresentate nella lonza dissocino gli animi, e cor- 
rompano i costumi degl'italiani , pure l'avarizia di 
parte guelfa, della quale é capo Roma, e cui simbo- 
leggia la lupa, è il principio e la cagione dì tanto la- 
grimevole condizione. L'avarizia tira la corte roma- 
na ad ogni eccesso. Il papa, che dovrebbe coll'esem- 
pio insegnare quanto siano vani e fuggevoli i beni di 
quaggiù non curandoli, in cambio si fa maestro, di cu- 
pidità a'popoli che sguardano in lui. I quali premen- 
do le sue orme , dietro a lui si sviano. Ma verrà il 
veltro, cioè un vicario dell'imperatore, per sapienza, 
per amore , per virtù insigne, il quale scaccerà dal- 
l' italiche contrade la maledetta lupa , e la sprofon- 
derà di nuovo neir inferno , donde invidia la trasse. 
It che vuol dire , che la potenza imperiale fiaccherà 
la guelfa tracotanza, e ritorrà l'usurpato dominio al 
ponteCce ; lasciandogli quello che è suo, cioè la spi- 
rituale sovranità. E l'italia muterà aspetto. Poste giù 
le invidie, e spenti gli odii anticati non sarà più smi- 
nuzzata in frantumi , ma tornerà una dall'Alpi alto 
Stretto. Vi rifiorirà la giustizia, la concordia, la quiete 

' PURG. XVI. 106. 
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che saranno, seme d'imprese grandi e memorabili, e 
le genti tutte non la guarderanno più con disprezzo, 
ma la mireranno piene di stupore. Ecco che vale la 
lupa, ed ecco l'opera iniqua alla quale si fatica. Que- 
sto signiQca il veltro, e questa è la salute che porte- 
rà all'Italia. Or tutto ciò non è liberalbimo puro? 
Non è dunque Dante liberale , e padre deliberali? 
Se non m'inganno ho esposto con brevità, e con 
chiarezza ciò che pensano della politica dell'Alighieri 
i liberali , e le ragioni colle quali la loro sentenza 
rafforzano. A dir corto essi sostengono che in cima 
a'pensieri di Dante sedeva l'italia una e indipendente 
regnata da un solo. La quale opinione lo traeva di 
necessità a spogliare il pontefice del temporale do- 
minio: che questo maraviglioso concetto stende nella 
monareh'ia: che di questo empie il poema sacro: che 
di questo anima gli altri suoi scritti ; e che questo 6 
la gomma della loro politica. Potrei cispondere che 
la loro somma libertà, politica non è questa, che van- 
no buccinando sì a lungo. Essa si esprime con una 
. sola paTotSi, anarchìa, o se meglio garba, Hranniapa- 
gana. Né dovrei mollo affaticarmi a dimostrarlo. Le 
prove , che i moderni Timoleoni mi somministrano, 
sono tante e si chiare che basterebbe solo rimemo- 
rarle ,'per convincere anco i più ritrosi , e persua- 
derli che io ben mi appongo. Ma mi giova supporre 
che essi questa volta non s'inGngano, ma dicano quel 
che sentono intorno alla natura , e al fine delle loro 
politiche dottrine. Voglio esser largo; accetto la sfida 
nel luogo che essi scelgono , e mi servo delle armi 
che essi mi porgono. Vediamo se veramente la poli- 
tica idea dell'Alighieri s' immedisimi colla loro. 
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Condisions cìtìU e politica d' iUlia 
a' tempi dell' Alishieri 

1 Talentuomini, come sogliono, in queBta.lor dice- 
ria hanno mescolate molte menzogne ad alcune ve- 
rità, per acconciare le idee di Dante alle loro. A sbu- 
giardarli convieu qui dare esatta notizia delle politi- 
che dottrine del grande italiano. Ei le spì,egò , e le 
discusse , come si è toccato innanzi, in tre libri che 
volle intitolati della monarchia , perchè vi ragiona 
del monarca universale. Queste bisogna recare in 
mezzo, come l'autore le spone , senza alterarle pun- 
to , affinchè si mostri aperto quanto i liberali le ab- 
biano contorte , e sfigurate per tirarle a'Ioro biechi, 
e tenebrosi intendimenti. Vedremo da esse che , se 
Dante sognando vaneggiò, neppursotto tale aspetto so- 
miglia per nulla a que'fren&tici, perchè quel di Dante 
fu delirio temperato a luogo a luogo da sani e robu- 
sti pensieri, la loro è demenza furiosa che, sorda ad 
ogni richiamo di ragione , freme bestialmente e im- 
perversa. 

Se non che prima di mostrare come l'Alighieri di- 
visi la sua monarchia reputo necessario far conosce- 
re a'giovani lettori ache fossero ridotte di que'giorni 
le cose d'italia. La quale notizia ci scorgerà a conget- 
turare come sorgesse nel pensiero di Dante l'univerr 
sale monarca ; e ci darà ragione dell' origine , e del- 
l'uffizio ch'ei gli attribuisce, de'dcsiderii ne' quali il 
' ghibellino si accende , affinchè quegli prevalga nel 
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nostro paese , e degli sforzi che usa , perchè imperì 
su i popoli. L' italia nel dugento era un mare in for- 
. luna. Di fuori le città guerreg:giavano le città, di den- 
tro erano oppresse , e insanguinate da tiranni , o 
sconvolte , e straziate dalle parti avverse. Que'che 
nelle abboininate lotte vincevano, cacciati in esilio i 
vinti, ne conGscavano i beni, ne diroccavano le case, ne 
consegnavano all'infamia la memoria. Questi raccol- 
tisi, e fatte alleanze co'vicini, e co' lontani, tornava- 
no armati a' danni della patria, la quale se soccom- 
besse vedeva rinnovate le stragi, gli sbandeggiam en- 
ti, la rovina di quelli che la dominavano. Questi alla 
loro volta rannodatisi, e ingrossati, echiamati in soc- 
corso sino gli stranieri campeggiavano contro i ne- 
mici, che tal fiata erano i più stretti congiunti, i fra- 
telli , i figliuoli ; e , sia che ottenessero vittoria , sia 
che toccassero sconfìtta , mai non posavano. Tanto 
fiere, e ostinate passioni li partivano: siffatta era la 
perpetua vicenda, che agitava questa terra infelice. 
E ne fanno testimonio non recusabile i cromisti di 
quell'età, non meno che i poeti. Tra »iuesti non solo 
è Dante il quale , nel sesto del purgatorio che com- 
poneva verso il i310, fa quella fosca dipintura degli 
odii rabbiosi, onde si rodevano le città d' italia. 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Lì vivi tuoi, e l'un l'altro si rode 
Di quei eh' un muro ed una fossa serra. 

Cerca, mìsera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
S' alcuna parte in te di pace gode ', 
■ PURG. VI. 82. 
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Ma presso che un secolo innanzi, cioè nel 1220, il 
cancelliere bolognese Graziole Bambagiuoli già can- 
tava. 

Non s'attien fede né a comun, nk a parte. 

Che Guelfo e Ghibellino 

Veggio andar pellegrino, 

E dal principe suo esser deserto. 

Misera Italia ! tu T hai lune espetto 

Che in te non È latino 

Che non strugga il vicino, 

Quando per forza, e quando per mal' arie. 
Molte cagioni generavano discordie , e crudeltà sì 
empie , ma la principale era l'inveterata ed irrecon- 
ciliabile nimistà che ardeva tra U fazione guelfa e la 
ghibellina. Questa favoriva gl'imperatori, e sostene- 
va che il papa a lui fosse soggetto; quella teneva pel 
pontefice , e professava che da lui l'imperatore do- 
vesse dipendere. Io qui riferisco i fatti non pretendo 
di decidere da qual parte stesse il diritto, o il torto, 
qnal delle due più si sregolasse. Perocché niuno può 
ignorare che spesso, né l'una, né l'altra serbò modo, 
e che l'una e l'altra diede tristi, e detestabili esem- 
pi d'ingiustizia, di barbarie e di ferocia. Pur , se si 
ponga mente agli opposti principii da'quali esse par- 
tivatio, la ragione, e la storia stanno pe'Guelfì, e con- 
dannano i Ghibellini, ed a noi più sotto converrà con- . 
fermare questo non parziale giudizio. 

Or Dante che, da'Guelfì condannato all'esilio, alle 
taglie , alla morte , di Guelfo , senza crederlo , «ra 
fatto Ghibellino, ranìingando fuori dell'avita casa, e 
della patria, si die a considerare ì vÌzÌÌ che guasta- 
vano l'italia, e la spingevano ogni giorno a maggioce 
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tumulto , e miseria. Gli parve di vedere la sorgente 
di taato male nell'avarìzia soverchiante di parte guel- 
fa. La quale, perchè abborrente dal dominio dell'im- 
peratore, che solo poteva sanarla, e perchè devota al 
pontefice , che vie più colla sua condotta a cupidità 
l' infiammava; deposta ogni vergogna, Infelloniva, e 
tutto turbava , e mandava io conquasso. A cosi sti- 
mare lo traeva, e la fiera ingratitudine della sua pa- 
tria , e la dismisura de'GuelQ , e le calunnie sparse 
da' tristi a vitupero di Bonifazio YIII. Ma, se questi 
esagerati, e torti pensieri gl'inftsprirono non poco il 
cuor generoso , pure non valsero a dilungarlo da 
quell'immobile dirittura d'animo che lo forzava ad 
amare l'ordine, la giustizia, e la civile sapienza, non 
che la religione. Se trasmodò non ve lo condusse per- 
tinacia di prava volontà eccitata da freddo , e lento 
discorso , ve lo sospinse subita fiamma di fremente 
passione accesa da dolore giusto, e sconsolato. Quel 
nobile petto sospirando bramava che la pace fratel- 
levole, e le virtù cittadine si richiamassero nell'irre- 
quiete nostre città. Chi potrà , diceva egli , di tanto 
benefizio soccorrere alle sventure d'italia? Chi se 
non l'imperatore, il quale fu da Dio destinato aque- 
sto salutevole , e santo ministero? Tornate adunque, 
esclamava , all'ubbidienza del vostro re , e avrete ri- 
poso da' travagli . £ perchè i Guelfi non cedevano, e la 
tutela da lui promessa non curavano , di che poi li 
riprende fino nel paradiso : 

La cieca cupidigia che v'ammalia. 
Simili fatti v' ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia ', 
' Par. xxs. 139. 
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interrompe quasi a mezzo il divino lavoro , e invoca 
la scienza a incarnare nelle severe sue forme quelle 
politiche idee, che nella commedia avea di poettche 
immagini vestite, e scrive la monarchia, della quale 
ecco la sostanza. 



CAPO 111 

La maDarcbla dantsiea non è di ragiona politica, 

a benché fossa tale nnlla ne gnadagnersbbero 

i liberaH 



La monarchia che vagheggiava l'Alighieri non si 
ristringe a questo, o a quel popolo; Ek questa, o aquella 
nazione, le abbfaccia e le domina tutte. Essa ritrae da 
quella de'romani, anzi è la stessa monarchia di Roma 
la quale , perpetuandosi di secolo in secolo , è ordi- 
nata a produrre , a conservare , a crescere la pace 
universale. Ma, perchè poteva dubitarsi se ella fosse 
necessaria al genere umano. Dante detta il primo li- 
bro a mostrarla tale. E dice in prima: l'umano con- 
sorzio dee goder pace; or senza la monarchia unK 
versale aspetta invano di ottenerla; e solo per la mo- 
narchia universale può venirne in possesso; dunque 
la monarchia universale è necessam all' umana co- 
munanza. Di poi, il genere umano è uno, e i diversi 
principali , i varii regni , le difTerenti repubbliche , 
non essendo altro che membra di quello , hanno bi- 
sogno di un vincolo che le congiunga, e le stringa in 



..,Goog[c 



— 246 — 
pnità , per cui convengano in un sol corpo ; ma que- 
sto vincolo non è se non il monarca univereale , e 
ninno sarà sì stolto che il neghi; dunque il monarca 
universale è necessario al g^enere umano. Inoltre uno 
è quegli che regge e modera tutte le cose , Dio , uno 
è che muove, e regola tutti i cieli , il primo mobile, 
onde è mestieri che uno sia il quale guidi, e governi 
' tutti gli uomini ; il monarca universale. Di più per 
ta tranquiUiEà de' popoli è uopo che v'abbia chi ie 
gare, le contese, i litigi che sorgono tra' potenti giu- 
dichi, e componga. Or chi potrà, senza arroganza e 
ingiustizia , farsi arbitro di que' piati , se a tulli per 
forza, per grandezza, per autorità non sovrasti? Dun- 
que è mestieri che vi sia uno che sugli altri principi 
s'innalzi, e al cui giudizio essi si acquietino. Ma que- 
sti è il monarca universale; dunque esso è necessa- 
rio a mantenere, o a ricondurre ira le genti l'ordine, 
e la tranquillità. Appresso, perchè i popoli si avvan- 
taggino di pace, e' di libertà conviene che vi sia tale, 
che, e gli altri dal trasmodare, e dall'opprimere con- 
tenga, e che di trasmodare, ed opprimere non abbia 
cagione egli stesso. E questi è il monarca universale 
che, libero da'vicini, e dagli stimoli dell'ambizione, 
manca di motivi che a trasmodare, e ad opprimere so- 
gliono incitare. Che più? A ciò, che coll'opera d'un solo 
può compiersi, n'on è bello che molti concorrano. Sen- 
za che l'umanitt dee poter conseguire il buono, l'uno 
l'ente, ed a questo dee menare concordia, la quale si 
ha solo nella monarcMa universale , e dalla monar- 
chia universale, dunque questa è necessaria all'uma- 
nità. 
Or bene , a chi spetterà essa? Al popolo romano , 
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fuor di dubbio , risponde l'autore nel secondo libro. 
Il monarca universale è l'imperatore romano , e 1q 
prova cosi. À quel popolo si dee l'Impero del mondo, 
che solo v'ha diritto irrepugnabile; ma solo il popolo 
romano vanta questo diritto , dunque solo al popolo 
romano sì dee l'impero del mondo. Che è diritto? Il 
volere di Dio, il quale s'immedesima con ciò che Egli 
ha voluto: or Dio ha voluto che il popolo romano ot- 
tenesse l'impero del mondo; dunque veramente il po- 
polo romano v'ha diritto. Che Ì romani conquistas- 
sero l'impero del mondo é fatto si certo ed evidente, 
che irebbe insensatezza metterlo in forse, non che 
negarlo; ma che tale conquista l'abbia voluta Dio 
l'Alighieri non si sbigottisce di dimostrarlo. Sì Dio 
la volle. E perchè? Perchè il popolo romano superò 
tutte le genti per nobiltà e per virtù; perchè Dio fe- 
ce miracoli per esaltarlo ; perchè esso non intese se 
non al bene universale degli uomini ; perchè fu da 
natura ordinato a imperare ; perchè nella tenzone 
ch'ei sostenne cogli altri popoli Dio stette per lui, e 
con lui. Da ultimo Gesù Cristo nacque sotto l'impero 
romano , e fu dannato a morire per sentenza di ma- 
gistrato romano ; or se quel popolo non avesse avuto 
diritto alla monarchia universale, il redentore come 
sarebbe mono per opera di tutto il genere umano , 
come avrebbe espiata la prevaricazione del cornuti 
padre? pi che si deduce che questo diritto si origina 
immediatamente da Dio , né soggiace in terra a ve- 
run potere sia temporale , sia spirituale. E l' autore 
lo discorre nel terzo libro, 

Né vale addurre in contrario que'vecchi e triti ar- 
gomenti. Che cioè Dio fece due grandi luminari, mag- 
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giore l'uno , minore l'altro , e ordinò che questo da 
quello ricevesse la luce. Che Levi fu primogenito dì 
Giuda , che Saulle venne deposto da Samuele, che i 
re Magi oiTersero incenso ed oro al Dio bambino, che 
a S. Pietro Gesù Cristo disse : sarà legato , e sciolto 
nel cielo, quanto tu legherai, e sciorrai sulla terra, 
che Costantino, alla Chiesa fece il gran dono, che pa- 
pa Adriano affidò la difesa di lei , e dell' impero a 
Carlo Magno. Innanzi a questo folto stuolo di ragio- 
ni, delle quali alcune spaventerebbero ogni più sìcu- 
ro petto , il ghibellino filosofo non si commuove , al 
contrario le affronta, e crede di ributtarle, e come di 
vittoria si rallegra. Fatti ammutolire, com'ei pensa, 
gli avversarli, schiera le sue prove. L'impero non di- 
pende dalla Chiesa , perchè esso fioriva prima che 
ella nascesse. Il diriito poi di concedere l'autorità im- 
periale non le viene né da Dio, né da sé, né dagli uo- 
mini tutti , uè da' più potenti tra essi , anzi tal pote- 
re disdice all'uffizio tutto spirituale ch'ella sostiene, 
altrettanto che al fine al quale è dal cielo ordinata. 

Questa è l'idea della monarchia che informava la 
mente dell'indomito ghibellino , questa caccia qua e 
là per entro la divina commedia , or solo accennan- 
dola , ora largamente spiegandola, come fa nel VI e 
nel XVI del purgatorio , e nel VI del paradiso. Dove 
l'imperatore Giustiniano conta tutti i voli, e le glorie 
del santo uccello, cioè dell'aquila, insegna imperiale. 
Ma se ue'libri della monarchia pur trapassa il segno, 
nella divina commedia la poetica baldanza lo fa tra- 
scorrere da quello assai lontano. Ecco adunque il pO' 
litico pensiero di Dante nella sua vera' pienezza , e 
nella sua fonte natia. Ei vuole' un Monarca che im- 



ujiiia'.., Google 



— 249 — 
peri su tutto il genere umano, che risef^ga in Roma, 
e che la sua imperiale autorità non riconosca dal pon- 
tefice , ma immediatamente da Dio. Or dov'è che si 
piarli dell' unità nazionale d' Italia , dov' è che si toc- 
chi il principato civile de' papi? Dov'è che s'inculchi 
che, come d'usurpato dominio, se ne spoglino? Si ri- 
sponderà; è vero che tanto non vi è espresso con lin- 
guaggio manifesto, ma, chi ha fior di logica, discor- 
rendo lo deriva da'principiì che l'autore, come semi 
fecondi, vi sparge. 

Or bene io affermo, e sostengo che neppure 4edu- 
cendo sì trae da quelli ciò che cercano 1 liberali. I 
poveretti hanno veduto nella monarchia e nella divi- 
na commedia,' se pur l'hanno veduto, o non l'hanno 
pili presto udito da gente più scempia di loro , che 
dee il monarca esser uno, e aver stabile sede in Ro- 
ma, e regnare l'italla, dunque, hanno conchiuso gli 
acuti ragionatori , questi brani di ducati, e di regni 
ne' quali si sminuzza la patria nostra per autorità di 
Dante debbono scomparire, e confondersi nella gran- ' 
de unità della nazione. Hanno letto nella monarchia, 
e nella divina commedia che alla Chiesa è vietato me- 
scolarsi nelle cose della terra , che il pontefice è il 
sole che illumina gli spìriti , e rischiara le ombre 
dell'eternità, e l'imperatore è il sole che fa luce a'cor- 
pi, e dirada le tenebre del tempo; che il papa fa male 
a giungere al pastorale la spada , e che si addossa 
nel politico principato carico che le sue spalle non 
possono portare , dunque , tirando una dirittissima 
deduzione hanno gridato: il successore dell'umile 
Pietro, il servo de'servi, per sentenza di Dante, scuota 
da sé il mal tolto impaccio, e lo renda al padrone le- 
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gittimo, si sbrighi del potere temporale, e si contenti 
di pregare, di benedire, di santificare le anime colla 
predicazione della parola di Dio , eia virtù de' sa- 
cramenti ; calchi la terra , e tenga sempre gU occtii 
rivolti al cielo. robusti dialettici sappiate che tutte 
queste conseguenze che avete tratte sono un' infil- 
zata di solenni svarioni. Possibile [ Alla vostra per- 
spicacia è sfuggito che prima d'intonare l'inno della 
vittoria si voleva investigare sottilmente qual fosse 
la natura della monarchia Dantesca ? Voi , o sagaci , 
dovevate, anzi ogn'altra cosa, dire a voi stessi. Questa 
monarchia universale, idolo dell'Alighieri, è ella di 
ragione politica, o internazionale? Senza questa sem- 
plicissima, e naturalissima distinzioncella era agevole 
dare in cenci, direbbe la sollazzevole anima del buoa 
Hedi. E per fermo quai strafalcioni più madornali 
de'vostri? Dante disprezzerebbe cordialmente la vo- 
stra povertà di discorso, e vi scaglierebbe in faccia. 
Andate, o sciocchi. 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso 
Che senza distinzione afFerma o nega 
Cosi nell'un come neil' altro passo '. 

Né mi rificcate , che questa distinzione è una sot- 
tigliezza, una sofisticheria, un cavillo della scuola, e 
nulla più ; poiché, se cosi parlaste, dareste chiaro a 
vedere, che non capite ciga dell'argomento che trat- 
tiamo. Essa, intendetelo bene, é voluta dall'essenza 
stessa di monarchia universale, dalle opinionifhe in 

' Par. XIII. 115. 
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quell'eia tenevano campo, dal fatto del sacro romano 
impero, e ancora dall' opuscolo diDante. La richie- 
de l'essenza stessa della monarchia universale. Pe- 
rocché monarchia universale non vuol sig^nìGcare 
esclusivamente governo di un solo, che i sìngoli mem- 
Lri, onde si' compone l'umano consorzio, armonizzi, ■ 
e scorga al fine sociale , imponendo ad essi le leg^gi, 
giudicando de' loro litigi , castigando i loro delitti, e 
difendendone dalla violenza , e dalle frodi il corpo , 
la vita , la roba , l'onore , la libertà , ciò che forme- 
rebbe monarchia politica ; ma può notare parimenti 
autorità assoluta dì un solo' che regola e regge non 
tutti gli uomini individui, ma tutte le nazioni ne'loro 
interessi, e referenze scambievoli, ed esterne, senza 
toccarne, non che spegnerne la politica indipenden- 
za ; anzi dalle cupidigie, e dagli assalti de'prepotenti 
sicurandola; ciò che costituisce monarchia interna- 
zionale. 

La domandano le opinioni di que' tempi, perchè i 
Guelfi non negavano mica agi' imperatori un certo 
atto dominio su i regni , e le repubbliche , il quale 
rispondeva a superiorità internazionale ; ma erano 
fermi a impedire ch'egli stendesse l'avide mania 
rapir quelle libertà politiche , che con eroici sforzi 
aveano riconquistate, e solenni trattati avevano loro 
confermate. Sostenevano che la loro indipendenza - 
conservasse , e dal menomarla si guardasse. E que- 
sta era la ragione che li teneva stretti a Roma. La 
quale rintuzzava costante le cupide ambizioni de- 
gl'imperatori , e ad essi ricordava in tuono , ora pa- 
cifico, ora minaccioso, che i pontefici li avevano in- 
nalzati a quella dignità, non perchè usurpassero i di- 



lania, .y Google 



— 252 — 
ritti deliberi popoli, ma perchè li difendessero dalla 
prepotenza de' più forti. E questa fu ancora la ragio- 
ne delle guerre lunghe , e gloriose che guerreggia- 
rono gl'italiani contro gl'imperatori tedeschi. 

La esige il sacro romano impero: perchè Leone III, 
che lo creò, e lo coroinise a Carlo Magnò, non intese 
con quel titolo, e con quell'autorità di far suddita al 
re franco tutta l'Europa cristiana, per forma che egli 
avesse balìa di dettar leggi a' varii stati , ma perchè 
le libere costituzioni, e i regni della cristianità, e il 
temporale principato della Chiesa soprattutto, ed egli 
rispettasse, e dagli altri- facesse rispettare. 

La vuole lo scritto stesso di Dante, il quale se leva 
a tanta altezza la monarchia universale, non esclude 
sott'essa i liberi reggimenti , ed ora è comune sen- 
tenza de'veri dotti eh' ei d'impero internazionale fa- 
vellasse. Dunque quella distinzione non è un cavillo. 
Voi sì che avete commessa bella ed ingegnosa frode, 
dalla quale tuttavia non vi viene quel merito che 
dalle altre vostre consuete. Essa muove non tanto da 
malignità di volere, quanto da ignoranza di discipli- 
ne sociali. Come le conclusioni che avete tratte dalla 
monarchia Dantesca erano d'indole politica, vi con- 
veniva dimostrare , che non fosse se non politica la 
natura del principio, da cui le facevate discenderei 
ma voi che intorno a tali materie non solete tanto 
assoltigliarw , 1' avete cavallerescamente presuppo- 
sto. E avete fatto bene. Se Dante dovea ad ogni mo- 
do esser vostro, potevate dubitare che discordasse da 
voi nel concetto fondamentale della vostra setta? Non 
avreste così comincialo a innalzare il magno ediCzio 
col rimuoverne la base , che dovea immobilmente 
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sostentarla^ Se non che questo innocente ing:anno 
non vi giova. £ forza che il vostro castello Incantato 
si dilegui al vento. 

Dico adunque che la monarchia dantesca è monar- 
chia internazionale, e, dato ancora che ella fosse po- 
litica, nulla ne guadagnerebbe la vostra unità, e in- 
dipendenza d'italia. Ragionerò innanti questa secon- 
da proposizione, e poscia tornerò alla prima. 

Chi vuole l'italia una , e indipendente dee volere 
che essa formi un tutto da sé , e da ogni altro stato 
si discerna, cioè, dee volere che abbia distinta, e in- 
dipendente la costituzione, il governo, le leggìi, l'am- 
ministrazione, i giudizii, l'esercito. Or, se la monar- 
chia universale dell' Alighieri fosse di ragione poli- 
tica l' Italia non solo non formerebbe un tutto da sé , 
né sarebbe indipendente, e distinta da ogni altro sta- 
to nelle cose toccate , ma non diverrebbe altro che 
un ramìcello d'un grande albero, ramicello, se vi pia- 
ce, fiorito, p rigoglioso , ma ramicello , e nulla più , 
sarebbe , se avete vaghezza di metafora più nobile , 
il più bel piropo che ingemmerebbe la corona impe- 
riale. Il monarca dantesco é monarca universale, non 
è imperatore d'Italia, di Francia , o di Germania , è 
il re del genere umano: e, se esso è monarca politi- 
co, non vi é più diversità di stati , e di nazioni. Uno 
sarà lo stato , il mondo; una la nazione , 1' umanità. 
Non iri dirà più, il regno Italico, la nazione Franca, 
gli stati Inglesi, Spagnuoli, ed Alemanni. Tutti i di- 
stinti popoli diventeranno province dell'impero uni- 
versale e, come popoli, perderanno l'unità, e l'indi- 
pendenza. Saranno parli più , o meno nobili , più , o 
msQo grandi dell'immensa monarchia, £ dell'unità 
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nazionale, e dell' indipendenza d'italia che avverreb- 
be? Rimarrebbe un sogno. L'italia nella monarchia 
dantesca sarebbe una e indipendente, come una e in- 
dipendente è l'Irlanda nell'Impero Britannico, come 
una e indipendente è la Polonia nell' impero Russo, 
come una e indipendente è l'Ungheria nell'impero 
Austriaco. Ma l'imperatore avea seggio in Roma. E 
ciò che porta ? Era egli re della sola italia? No. Era 
monarca di tutte le genti. Anzi in Italia scendeva 
straniero e tedesco, eletto da stranieri, e tedeschi. E 
aggiungete che uelle nostre belle contrade piombava 
dalle Alpi come un vento boreele, circondato da ne- 
ri, e tempestosi nuvoloni, per venire a carezzare , e 
ricreare co' suoi sotfìi tepidi, e lievi il giardino del- 
l'impero, come Io carezzò, e ricreò tante volte. 

E poi, per dirlo di passaggio, come mai vi siete in-- 
namorati della monarchia universale dell'Alighieri? 
Voi avreste dovuta abbominarla di tutto il vostro ma- 
gnanimo odio, avreste dovuta cancellarla dalla me- 
moria degli uomini, e seppellirla nell'oblio piii pro- 
fondo. Perocché essa non solo riduce a nulla l'unità 
e l'indipendenza del nostro paese , ma combatte an- 
cora tutti gli altri celebrati principii , che sono per 
voi, come il Petrarca dice, che la lingua è per certi 
altri liberali d'ingegno non dissomigliante dal vostro: 

E spada, e lancia, e usbergo, è scudo, ed elnw. 

Per voi è domma sociale che l'uomo nasce libero 
da ogni vincolo politico; Dante sostiene ostinato che 
ognuno di noi nasce suddito dell'imperatore , e di più 
non teme di alTermare che l'uomo allora solo gode li- 
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berla , quando si tiene a lui soggetto, e ubbidiente; 
ed assomiglia la nostra volontà ad un cavallo, il quale 
imperversa, e pericola, se il monarca universale non 
ne inforchi gli arcioni. Voi non conoscete altra so- 
vranità cbe la popolare, Dante non ne ammette altra 
che l'imperiaTe. Il suffragio universale è per voiVuni- 
ca legge delle genti. Per Dante la volontà del monar- 
ca è la sola regina del mondo. Voi state per la liber- 
tà , Dante per l'autorità. Voi bestemmiate il diritto' 
divino , Dante su di quello Tonda la monarchia. Voi 
avete per giusta, e santa la rivoluzione. Dante la tie-. 
ne per iniqua, e sacrilega. Quale armonia di pensie* 
ri, qua! concordia d'affetti , tra voi e l'Alighieri? Si 
vede bene che lo spirito di Dante si è Irasfuso ne'vo- 
stri petti. Rallegratevi che siete anime veramente 
dantesche. 

Non v'accoltele ch'egli è uno de'clericali più rab- 
biosi, non sentite che puzza di sacristìa, non vedete 
che è la lancia spezzata del medio evo? Come va che 
ne siete tanto presi, e spasimali ? Ah vi compatisco. 
L'avete capito a rovescio, e vi premevadi cosi capirlo! _ 
Era un campione troppo necessario alle vostre glorio- 
se conquiste. Chi contrasta a Dante? Innanzi a lui chi 
non cede e s'arretra? inetti, e codardi fantaccini! 
volevate metter paura a'vostri nemici col far crede- 
re che Dante vi guidava contr'essi, ma il sottile tro- 
vato vi esce in fallo. Dante si vendica della vostra 
sfrontata temerità. Ei rivela all'universo le vostre 
ignominie. Vicino a quell'altezza quanto non compa- 
risce più spregevole ta vostra meschinità. ! 
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Il monaroft dantesco è sovrano iota rflatio naie 
degli stati cristiani 

Ma taluno mi dirà: voi avete scritto cose che a ra- 
gioue VI provocano contro lo sdegno e il disprezzo 
4eHe genti colte e civili. Voi avete recata ingiuria a 
Dante. Il solo supporre, ch'ei voglia nella monarchia 
universale confondere le diverse nazioni, non è inra- 
mare quel grande? Nella monarchia Dantesca non si 
distruggono le indipendenze de'varii stati, quindi il 
regno d'ttalia una, e indipendente ben si concilia con 
quella. Nò : i» non ho fatto oltraggio al sommo ita- 
liano; mi sono servito d'una legittima, ed usitatissi- 
ma forma di argomentare. Sorga unvenderecciogior- 
nalista, ed affermi che i liberali sono uomini religio- 
si , e amanti della patria , e pretenda di mostrarlo 
cosi. I liberali parlano di Cristo e l'esaltano; giura- 
no che il bene, e l'onore della patria è il primo loro 
pensiero, è l'unico loro affetto. Ed un altro per trarlo 
d'inganno gli risponda : Io credo il contrario , e per 
convincerlo argomenti in questo modo. Supposto an- 
cora che i liberali parlino di Cristo e lo esaltino , e 
giurino che il bene, e l'onore della patria sieda loro 
in cima alla mente , e sia la sola fiamma che accen- 
da i loro petti , tuttavia non se ne conchiude ch'essi 
siano religiosi, ed amanti della patria. Perchè, se lo- 
dano Cristo , Io lodano qua! uomo grande , non qual 
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Dio, e però non sono religiosi, ma empi ; se giurano 
di amare la patria , lo fanno solo a parole , nel fatto 
l'odiano, perchè la vessano, la spogliano, l'avvilisco- 
no, ne fanno scempio , e però non l' amano ; anzi ne 
sono i più perlìdi nemici. Or damando io; quella sup- 
posizione porterebbe vitupero a' liberali? Non torne- 
rebbe toro più presto in lode? Per la qual cosa , se 
volevate stenuare, o ribattere il mio discorso, vi era 
uopo mostrare con sode ragioni , e non con vuote 
ciance, che il mio supposto mancava di fondamento, 
e cbe esso non era se non una stoltezza inesplicabi- 
le. Ma perchè tanto vi era impossibile vi siete, come 
d'usanza, scostati dal campo, ed avete cominciato a 
latrare a maniera di botoli, tanto più ringhiosi quanto 
più timidi. 

Se non che, il vostro abbaiare vi è non meno inu- 
tile, che dannoso. E sentite perchè. Se la monarchia 
dantesca non tocca, non altera, non iscloglie i diversi 
stati, e le varie repubbliche, per incorporarsele e im- 
perare sola sulla terra, ma le lascia sussistere nella 
loro unità, e indipendenza, per dritto filo se ne schiu- 
de , ch'essa non è se non principato internazionale. 
Perocché, come già notammo, principato internazio- 
nale suona autorità che coordina al bene universale 
le nazioni. Non si mescola punto nelle loro forme go- 
vernative, né amministrative; non ne turba l'azione 
interna, non la sforza, non la impedisce, non la ritar- 
da, ma questa lasciando illesa, intende afegolarne i 
doveri, i diritti, e l'operare vicendevole ed esterno. 
Inoltre ne difende V esistenza , e 1' onesto ingrandi- 
mento dalle gelosìe, dalle violenze, dalle insidie; ne 
giudica i dissensi, e li compone; e vi mantiene quella 
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sociale amistà , che genera la forza , la dignità , la 
grandezza delle consociali nazioni. 

Onde si pare che Dante non voleva che le diverse 
repubbliche italiane, come tanti ruscelli, si adunas- 
sero, e ai confondessero nel gran mare della monar- 
chia. Questa per lui era un sole che armonizzava, ed 
illuminava le minori sfere, che, con moto proprio, e 
distinto, nelle loro orbite si aggiravano. Dunque nella 
monarchia dantesca non si predica l'unità d' Italia , 
come voi la sognate. Quel sovrano intelletto vide 
quel che i moderni sapienti , o non veggono , a non 
intendono, che le nazioni, siano imperi siano regni, 
o repubhliche , hanno bisogno di una mente, che le 
ordini tra sé, e di un braccia che le diriga per le vie 
segnate a'popoli dalla providenza. Perocché In quelle, 
massime quando sono congiunte per vicinanza, e per 
comuni , e mutui interessi ', sorgono infallibilmente 
degli obblighi , de'dirittì, delle contese, le quali sa- 
rebbero cagione di guerre , di calamità lagrimevOlì, 
e di universale conquasso , come dolenti vediamo e 
proviamo, se una forza superiore non le impedisse di 
trasmodare, e riducendole a concordia, non vi faces- 
se dominare la ragione, e la giustizia. Pensiero pro- 
fondamente filosofico, e che risulta dalla natura del- 
l'umana comunanza; dacché come v'ha consorzio d'uo- 
mini individui, così v'ha consorzio di nazioni , e co- 
me quello non potrebbe sussistere senza nn princi- 
pio unitivo , cioè , senza autorità, così non può que- 
sto, ove, per aggiungere il più alto grado di perfezio- 
ne sociale, volesse recarsi ad alletto. 

E la famosa assemblea degli Anfizioni , che resse 
tanti anni i liberi , e indipendenti stati della Gre- 
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eia, non era sovranità internazionate? E il senato ro- 
mano, quando i bellicosi e cupidi figli di Quirino eb- 
bero conquistato il mondo, prima che dominasse po- 
liticamente le nazioni , non esercitava verso di loro 
quest'uffizio? Non ricorrevano a lui i popoli, e i 
principi per domandare ragione de'torti ricevuti dai 
re vicini, o dagli alleati? Non entro qui a parlare se 
lo facessero con equità , e senza oppressura , ciò è 
alieno dalla presente ma.terìa. Noto che il principio 
di cui discorriamo si attuò in quelle istituzioni. E la 
diplomazia nella moderna europa non è un'immagi- 
ne di questa internazionale autorità ? Or questo so- 
vrano potere, come dee germogliare dal suffragio co- 
mune , perchè nasce tra nazioni uguali, così può pi- 
gliare forme diverse. Può affidarsi ad uno, o a piiij 
può stendersi a tempo, o a vita. Ma, perchè non si 
converta in tirannide irrimediabile, dee sempre spi- 
rarsi dalla vera religione, la quale coll'infallibile ma- 
gistero alla giustizia stabilmente la scorga , e colle 
speranze della vita futura ne contenga le facili pas- 
sioni. Ciò che pur volea il nostro cattolico poeta. Egli 
chiude la monarchia universale con queste memora- 
bili parole : " La qual verità dell'ultima questione ,.■ 
» cioè, che l'impero non dipenda dal Vicario di Dio, 
» non si dee tuttavia cosi strettamente prendere, che 
I. il Principe romano non sottostia in alcun che al 
« romano Pontefice : essendo questa mortai felicità 
» in certo modo ordinata per la felicità immortale. 
" Usi , dunque , Cesare verso Pietro di quella rive- 
» renza che usar debbe un figliuolo primogenito al 
» padre; affinchè illuminato dalla luce della paterna 
n grazia , piii virtuosamente irraggi l'orbe della ter- 



D.3l.za..y Google 



— 260 — 
■ » ra. Al quale da colui solo è preposto, che è gover- 
» natore di tutte le cose spirituali , e temporali ». 
Adunque finché Daute vagheggiò questo dominio, e 
in esso ripose la pace, la virtù, la gloria de'popoli, e 
lo volle docile agi' insegnamenti, a' consigli, alla vo- 
ce del vicario di Gesù Cristo, non errò, anzi die mo- 
stra di raro acume. Cadde nel falso quando gli attri- 
buì nel fatto- origine diversa da quella che ebhe , e 
ne allarga i naturali conflni ; quando non si addiede 
che, quelli che n'erano investiti sull'Europa Cristia- 
na , brigavano fellonescamente di snaturarlo , e vol- 
gerlo a privato vantaggio con detrimento della comu- 
ne libertà; quando incolpò di ribellione la nobile, co- 
stante, e giusta resistenza, che a quell'arbitrio oppo- 
sero gl'italiani, e la Chiesa. 

L'abbiamo accennato, e giova ripeterlo. Dante alla 
vista dell'italiche sciagure , partorite da' dissensi, e 
dalle ostilità cittadine, e municipali fu vinto' da inQ- 
nita tristezza. Caldo amatore di onesta libertà s'in- 
fiammò nel desiderio di richiamare gli animi avversi 
a fraterna concordia. Però, fu condotto a investigare 
le cagioni di tanto romoroso, e disperato tumulto per 
dilungarlo dall'infelice paese. Il discorso , e il fatto 
di leggieri glielo scopersero nella scissura sempre 
crescente tra Guelfi, e Ghibellini. 

Ce lo scoperse il discorso : perchè, come in gene- 
rale il disordine de'consorzii parte, o da ingiuste pre- 
tensioni dell'autorità che li governa, o da iniqua ri- 
bellione de' sudditi , così gl'internazionali scompigli 
d'Italia doveano venire , o dall'autorità, che volesse 
arrogarsi ragioni , che non avea, sulle libere repub- 
bliche; da queste che aquella negassero debita sog- 
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gezione. Ce le scoprì il fatto; perchè da'principii 
contrarii di que'due partiti le ire , e le battaglie al 
suscitavano. Gl'imperatori, per tramutare in politica 
la potestà internazionale , che in origine tenevano 
da'pontefici, troncarono i vincoli, onde a questi era- 
no legati, e soggetti, e si dichiararono indipendenti 
da Roma nell'imperiale reggimento. ■ 

E questo spirito animava i Ghibellini, e li frugava 
ad, astiare, i Guelfi , i quali per difendere la loro li- 
bertà dalle cupidigie degl'imperatori Alemanni, ram- 
mentavano loro, che stessero a'patti, e non credesse- 
ro di potere a baldanza usare de! dominio imperia- 
le, ma a' cenni del pontefice guardassero, e secondo 
quelli lo esercitassero. Vide adunque l'Alighieri che 
bisognava risolvere questa semplicissima quìstione, 
che ì partiti cozzanti aveano orridamente intralciata. 
All'imperatore, che egli teneva e rispettava per mo- 
narca universale, viene o no da Roma 1' autorità? . 
Dante sì accinse a sviluppare quell'intrigo, e l'avreb- 
be sciolto con sapienza , dignità, e rettitudine, se vi 
si fosse applicato con animo tranquillo : ma il dolo- 
re , il danno, e la vergogna dell'esìlio gli annebbia- 
rono i pensieri , gli turbarono gli affetti , lo trassero 
lungi dal segno. Egli , che già pendeva a ghibellini- 
smo , scacciato dalla pttria per opera de" Guelfi , fu 
tratto dal cordoglio, e forse dall'ira, a scorgere la ra- 
dice delle miserie d'ìtalia nel guelflsmo. Fu trapor- 
tato a vedere non altro che spiriti sediziosi nel con- 
trasto gagliardo, che quello sostenne cogi' imperato- 
ri , e non altro che iniqua, e vituperevole usurpazio-; 
ne negl'intoppi , che i pontefici mettevano alle pre- 
potenze di quegli ambiziosi. E nell'eccesso della ver- 
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tigine fa ntas libando si persuase che la loonarchìa 
universale avanzava per durata ta Chiesa , e il mo- 
narca ricevea la consacrazione della dignità impe- 
riale da Dio stesso. 

si mette a dimostrare 
soiìsmi che ahhiamo rife- 
della sua monarchia. Tan- 
intelligenza ! E cosi facen- 
do l'Aligfhieri si fece ingiusto non solo contro i Guelfi 
ma ancora contro l'italìa. Fu ingiusto contro i Guelfi, 



Quest' assunto 
con quel tessuto di puerili 
riti nel dare il. compendio 
to delirò quella singolare 



giacché essi nel tener tesi 



:a agi' imperatori non rup- 



pero in ribellione, ma guardarono dalla rapina il te- 
soro della libertà faticosamente ricuperata. Ne resta 
un solenne documento che ci vieta di dubitarne. Ro- 
mualdo da Salerno scrittore delle cose d' Italia rac- 
conta che i'capi della lega lombarda il 1177 innanzi 
al poutefice Alessandro III, nella chiesa dì Ferrara, 
. esposero in questi termini lo spirito, e lo scopo della 
lega, a Sia noto alla santità vostra, e alla potenza im- 
» periate, che riceveremo grati la pace dall' impera- 
li tore , salvo l'onore dell'italìa; e che desideriamo 
•• tornare nella sua grazia, purché conservi le nostre 
» libertà. Vogliamo soddisfare a tutti gli obblighi che 
!• a lui stringono l'italìa, secondo le vecchie consue- 
" tudini ; riconosciamo le antiche giustizie; ma non 
n ci condurremo mai a spogliarci della libertà , che 
» abbiamo ereditata da' nostri padri , e dagli avi , e 
n non la perderemo altro che colla vita, mentre eie 
» più caro il morire Uberi, che il vivere in servitù. <• 
Or, la lega lombarda non fu la personificazione più 
splendida del guelQsmo?E la vittoria che avea ri- 
portata sopra Federico non era la più gloriosa per 
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t'ita1ia?Se volevano negargli soggezione non era quel- 
lo il tempo più acconcio? Federico , dopò ventidue 
anni di guerra selvaggia , percosso , e umiliato dal- 
l'armi italiane; sette suoi eserciti disfatti; gl'incen- 
dii di Milano fumavano tuttavia; i disertamenti e le 
stragi della Lombardia esasperavano tuttora gli ani- 
mi. Qual trionfo adunque , e quante cagioni di ven- 
detta? E pure che domandano que' magnanimi? Forse 
di sottrarsi all'alto dominio degl' imperatori ? Non 
venne pur loro in mente. Chiedono con modesti sen- 
ei, ma franchi, che siano salve le loro libertà, salvo 
l'onore d'Italia. Dunque a menar le mani non gl'in-' 
citava ribellione, ma onesta difesa di diritti sacro- 
santi. Dunque Dante fu ingiusto contro a' GuelO. I 
'quali, non ostante la forza, l' impeto , e la ferocia di 
Federico , gli aveano fatto fronte , e ne aveanó fiac- 
cata l'arroganza orgogliosa , e inumana , e aveano 
così liberata non solo la Lombardia, ma per ventura 
l'italia tutta dal giogo abborrilo degl'imperatori di 
Germania. L'eroica resistenza di Alessandria , le in- ■ 
trepide lotte di Milano , le gloriose giornate di Le- 
gnano non erano vanti del nostro paese, non dovea- 
no tornare al pensiero del filosofo ghibellino? E pia- 
cesse al cielo, che egli non lodasse, ma con concisa, 
ed amara ironia mordesse l'enormezza esecrabile del 
Barbarossa nella distruzione di Milano , laddove nel 
decimo ottavo del Purgatorio cosi di lui fa dire all'a- 
liate di San Zeno : 

' Io fui abate in S. Zeno a Verona, 

Sotto lo imperio del buon Barbarossa 
Di cui dolente ancor Melan ragiona '. 
' PuRG. xvin. 118. 
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Ma i suoi principi! polìtici, i suoi affetti per gl'im- 
peratori, r suoi sdegni contro le italiane repubbliche 
ci forzano quasi a credere eh' egli intendesse magni- 
ficare quei nemico efferato d'ilalia, contro la quale 
non meno si fece ingiusto l'Alighieri. Egli conside- 
rando le discordie cittadine, che la straziavano , in- 
vece d'incolparne le perfide arti degl'imperatori, ne 
accagiona l'indole sediziosa de' nostri. Tanto inno- 
centi apparvero quelli a' suoi occhi, tanto ostinate e 
ribelli giudicò le nostre genti? Non era un ol tracio 
per l'italia dirle : arrenditi all' imperatore , ed egli 
sanerà le tue piaghe ; china l' audace fronte al pie- 
toso signore, ed egli ti perdonerà; ti stringerà al se- 
no , ti bacerà in faccia , e ti farà lieta e grande? Se 
l'evidenza de'fatti, e il testimonio de'documcnti più 
indubitati non ci certificassero che questi furono i 
pensieri di Dante, chi avrebbe potuto pur sospettare 
che queir altero fosse venuto in tanta bassezza? Che 
se la rettitudine delle sue intenzioni gli.scema il vi- 
tupero, da misera aberrazione d'intelletto non lo di- 
fende. 

Pare incredibile che a quella mente si sagace re- 
stassero occulti gli ambiziosi disegni degl'imperatori 
tedeschi..! quali agognando all'impero universale , 
cioè a farsi padroni di tutti, e di tutto, mettevano in 
opera , or la forza , ed ora la frode per giungere a 
quella sommità. Lasciamo stare le immoderate vo- 
glie , e le scellerate arti degli Ottoni , e degli Arri- 
gbi IV e V: non parliamo delle tiranniche insolenze 
dei buon Barbarossa , ch'erano non poco lontane , e 
il tempo avea potuto attenuarle. Possibile che all'età 
ilell'Alighieri si era estinta la memoria de'vJli, e san- 
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guinosi fatti di Arrigo VI, e del suo degno ilglio Fe- 
derico II ! Il primo non era stalo un mostro? E in Si- 
cilia non avea giustiesimàmente meritato il nome di 
Ciclope per le sue immanità? E contro il secondo 
non correva ancor per l'italia il grido d'esecrazione, 
e d'infamia? E guai al mondo se ì pontefici non aves- 
sero fatte in pezzi le obbrobriose catene che quel su- 
perbo, ed empio tiranno andava preparando agli slati, 
non meno che alla religione. L' erudito Dante non 
avea notizia dell' orrida effigie che di sé slesso fece 
al vivo quel perverso ? A questi generosi , a questi 
fidi, a questi amorevoli dovea l'ilalia darsi in braccio! 
Ma quel che più cresce la maraviglia , come non 
s'accorse che questi due detestabili oppressori sma- 
niarono di far serva l'italia, e aggiogarla al carro im- 
periale , annientando la politica indipendenza delle 
sue repubbliche, riconosciuta legittima da'pontefici, 
e dal patto di Costanza? Condoniamo a Dante che non 
comprese, né i malvagi intendimenti de' Cesari ale- 
manni, né il nobile coraggio degl'italiani, e de'papi 
che li mandarono a vuoto. 

Quegli augusti turbarono la patria nostra non per 
ricuperare gli aviti diritti, che essa loro non negava, 
ina erano. intesi ad usurpare quelli che non v'ebbero 
mai. Si volsero in prima a guerreggiar l'ilalia, per- 
chè vedevano che quella conquista loro avrebbe leg- 
• germente schiuso il varco alla signoria dell'Europa. 
Se gì' italiani , battagliando tra sé per t>rivati e mu- 
nicipali rancori, furono degni di biasimo, meritarono 
lode non peritura quando mostrarono il viso agl'im- 
peratori , e ne domarono 1' odiosa burbanza , perchè 
allora salvarono, non solo la libertà d'italia, ma an- 
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cor quella del mondo. È mestieri ripeterlo : Dante 
tenne che le repubbliche italiane doveano, ciascuna 
da sé godere della politica indipendenza ; e ben si 
avvisò , ma dilatò i limiti della dipendenza interna- 
zionale , trascorse nel falso , e nello strano quando 
non conobbe, né lo spirito delle lotte de' nostri con- 
tro gl'imperatori, né le insaziabili cupidigie di que- 
sti. Onde escluse l'unità d' Italia immaginata da' li- 
berali. Gl'acche se chiamava l'italia giardino dell'im- 
pero, ammoniva gl'italiani a serbare libero il reggi- 
mento delle loro repubbliche. Questa è la somma 
della politica Dantesca. 



CAPO V 



Dante nella divina commedia riconoBct legittimo 

e inviolabile il principato civile de' papi 

del quale contasi l'origine 

Se non che mi opporranno: concesso pure ciò che 
vi siete ingegnalo di dichiarare sino a questo punto, 
certo non si può negare che l'Alighieri volesse privi 
del potere temporale i pontefici. Deplorabile errore! 
Stoltezza senza esempio! A Dante non si può recare 
insulto maggiore di questo. Egli, e ne'.principii che ■ 
professò, e nelle dottrine che svolse non solo non si 
mostra avverso al principato civile de' papi ; ma e lo 
venera, e lo difende. Discorriamolo. Siamo certi og- 
gimai che la universale monarch'ia non toglieva di 
mezzo , uè te varie repubbliche , né ì diversi stati ; 
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ma avea obbligo di conservarne , e francheggiarne 
l'essere e l'indipendenza. 

Or di que' tempi il pontefice era sovrano pacifico 
delle terre , delle quali, per aingolar providenza , e 
con giustissimi titoli, era venuto in possesso; e niu- 
no dubitava che quel potere fosse legittimo, conve- 
niente, e necessario alla libertà della Chiesa , e dei 
fedeli. Anzi non era ancor passato un secolo e mezzo 
che, con pubblico apparato, e per autorità di un im- 
peratore tedesca , cioè , del Barbarossa , le fiamme 
aveano punito Arnaldo da Brescia, il quale si attentò 
d'impugnare quel dominio. Dunque come l' impero 
non distruggeva i regni, né d'Inghilterra, né di Fran- 
cia, né le repubbliche di Firenze, di Venezia, di Ge- 
nova, e simili, né alcun altro governo indipendente, 
così non distruggeva la signorìa politica de' pontefi- 
ci. Onde chi vuol sostenere che Dante stimi ingiu- 
sta, o almeno disdicevole tal potestà de'successori di 
S. Pietro dee provare che egli, a quel generale prin- 
cipio, con aperte parole, la sottraesse. Ma chi si può 
mettere in tal cimento ? Misero chi vi si arrischia , 
ne ritrarrà danno , e vergogna. Quanti sono entrati 
audaci nell'arena hanno dovuto dar volta indietro , 
e ne hanno riportato ferito il capo , e le spalle. Più 
sotto vedremo di che fragile tempera siano le armi, 
che essi adoperano, per vincere nella giostra, vanno 
in ischegge al primo colpo. 

E Dante non si dichiara manifestamente ài con- 
trario avviso? Tralascio quel brano del purgatorio 
in cui Ugo Capeto, dòpo l'ignominiosa storia che trac- 
cia de'suoi tralignati discendenti , nella quale tra- 
sparisce il dispetto del ghibellino poeta contro la 
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guelfa casa di Francia, si arresla a Filippo il Bello, 
che allora regnava quel paese, e dice: che egli nuo- 
vo Pilato, per l'ingiustizia onde oppresse il pontefice 
Bonifazio Vili, non cqntento di quel misfatto, senza 
decreto, portò le cupide vele nel tempio. Sia che in- 
tenda punire l'avidità di quel pessimo re nell'appro- 
priarsi senza legge i beni degli ecclesiastici in gene- 
rale, come alcuni opinano, sia, com'è più certo, che 
voglia, ad obbrobrio di lui, ricordare l'iniqua usur- 
pazione delle sostanze de' templari, innanzi che ve- 
nissero dal ponteiìce soppressi^ Neil' un caso e nel- 
l'altro rimane fermo che il poeta riconosceva, e che 
la Chiesa potesse godere temporali 'possessi, e che il 
papa ne fosse l'arbitro e il signore. Se Filippo con- 
sumò, in sentenza di Dante, uiia sacrilega rapina nel 
gettare l'artiglio sulla roba de' templari , perchè a 
spogliarli, non gli dava balia papale decreto, chi non- 
vede che a giudizio del poeta siffatto decreto era ne- 
cessario a schermire quell'avido da ingiustizia? Qual 
bisogno altrimenti di un decreto pontificio che ren- 
desse legittimo quell'atto, che senz' esso fu, a parer 
dell'Alighieri, rapacità, e sacrilegio? Tralascio, di- 
co , questo passo perchè , sebbene mostri che Dante 
non reputava la Chiesa radicalmente esclusa da'ter- 
reni possessi, come insegnano i liberali appunto per 
privarla del politico reggimento, tuttavolta non por- 
ge prova diretta a mostrarne la civile sovranità. Tra- 
lascio anco Matelda,. la bella donna nella quale s' in- 
contra il poeta nell'amena e deliziosa foresta che ral- 
legra la vetta del purgatorio , e d^ cui vien poscia 
tuffato nel fiume Lete, e quindi scorto alle dolci acque 
dell' Eunoè. Perchè, quantunque nel senso letterale 



D.3l.za..y Google 



ella apparisca, come tengono gravissimi comentalo- 
ri, e. antichi , e moderni , la pia ed eroica Matilde di 
Canossa, che non solo col braccio , e co' tesori aiutò 
l'immortale Gregorio VII contro le sacrileghe vio- 
lenze di Arrigo IV, ma del smo ampio patrimonio la- 
sciò erede la Chiesa, e però chiarisca in ch'e pregio 
tenesse Dante il dominio temporale de'potefici, pur 
non mozzerebbe ogni via a' cavilli. 

Ma non tralascerò quel luogo del paradiso dove Giu- 
stiniano tesse le glorie dell'impero, e giunto a Carlo 
Magno gli reca a gran lode ch'ei sotto l'ombra delle 
penne dell' Aquila soccorse la Chiesa quando fu mor- 
sa dal dente longobarbo. Questo è un terzetto non 
toccato ancora ,'che io mi sappia , e che basterebbe 
da sé a sgroppare il nodo , e a chiudere la bocca ai 
più rabbiosi abbaiatori. 

E quando '1 dente longobardo morse 
La santa chiesa sotto alle sue ali 
Carlomagno vincendo la soccorse *. 

Venga la storia a illustrare questo passo prezioso, 
perchè il più acconcio , s'i a confermare quanto ve- 
nimmo esponendo sin (jui sull'-idea internazionale 
della monarchia dantesca, come ad apprestarci argo- 
mento saldissimo per la disputa che ora agitiamo. 

Narsete, greco generale , nella battaglia combat- 
tuta sul Sarno, uccidendo Tela , ultimo re Goto , li- 
berò ritalia dal dominio di quella barbara gente, che 
l'avea occupata settantasette anni. Morto Giustinia- 

" Par. vi. 94. 
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no, e succeduto nell'impero Giustino II, Narsele, che 
avea governata l' italia col titolo di duca , venne ri- 
chiamato a Bizanzio, massimamente per le irose bri- 
ghe dell'imperatrice Sofia, Quel guerriero non seppe 
portare l'ingiuria, e deliberò vendicarla. Invita , ed 
istiga Alboino re di Pannonia a scendere in Italia, e 
gliene promette facile la conquista. Il barbaro, allet- 
tato dalla bella, e ricca preda, varca le alpi con cen- 
tomila soldati ; guerreggia tre anni Longino , succe- 
duto a Narsete nel governo d'italia, ed espugnata Pa- 
via , fonda il regno de' Longobardi. Non debbo qui 
contare i fatti, e le vicende di quella signorìa. Come 
empiesse di stragi , e desolasse il bel paese ; come 
funestasse il cattoiicipmo coli' arianesimo di cui era 
infetta; i vinti colle crudeltà colle perfidie, colla ser- 
vitù. E' sebbene poscia abbracciassero que'Ceri la 
religione cattolica, e le dimostrassero riverenza, non- 
dimeno in generale mai non deposero del tujto la 
natia avidità, e fierezza. 

Per lunghi anni i re Longobardi, costretti a difen- 
dersi dalle fazioni de'ducbi, che si studiavano di far 
disparire per fin quell'ombra di sudditanza che an- 
cora sarbavano a'successori di Alboino, se pur l'aves- 
sero bramato , non avrebbero potuto spingere verso 
Roma 1q loro schiere conquistatrici. Ma salita nel 
743 a quel trono Liutprando , il più illustre tra quei 
sovrani , e raumiliati i più potenti , e alteri baroni, 
e rafforzata la monarchia , disfece Trasimondo duca 
di Spoleto, e con quella vittoria occupò quattro città 
del ducato romano. E benché avesse data parola di 
restituirle , tuttavolta indugiava ad attenere la pro- 
messa. Papa Zaccaria esce di Roma accompagnato 
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dal popolo e dal clero , e s' incammina a Spoleto 
dov' era Liutprando ; si abboccano a Terni , e la pia 
eloquenza del santo pontefice commuove il longobar- 
do, il quale, non solo rende Ameria, Orta, Polimar- 
aio , e Blera , ciò sono , le quattro città mentovate , 
ma ancora dona a S, Pietro il patrimonio della Sabi- 
nai e'que'di Narni, d'Osimo, d'Ancona e d'altre città. 
E si noti che in quel negozio Zaccaria, e Liutpran- 
do trattano come signori assoluti, né fanno pur motto 
del Greco imperatore. Primo vestìgio della sovranità 
temporale de'papi fuori di Roma. Se non che nel patto 
di Terni non si era fatta menzione della provincia di 
JRavenna , e Liutprando si diede a congregar truppe 
per conquistarla. De'bellicosi apparecchi sbigotti 
l'Esarca Eutichio, temette l'Arcivescovo Giovanni, e 
supplicarono al pontefice, che volesse stornare la pro- 
cella minacciosa , che loro s' addensava sul capo. I 
popoli dell'umilia, e della Pentapoli fecero altrettan- 
to. Zaccaria s'interpone, spedisce e legati, e doni at 
re , gli volge preghiere perchè deponga l'ostile con- 
siglio. Ma è nulla ; quegli non si arrende. L'invitto 
pontefice non cade di cuore , ma, animato di bella e 
accesa confldenza in Dio , si reca la seconda volta a 
Liutprando in Pavia. Questi sulle prime si ostina, ma 
da ultimo, vinto dalla mitezza, e da'discorsi del santo 
pastore , gli promette di ritrarsi da Ravenna , di re- 
stituirle tutto il territorio, e due terzi di Cesena, ri- 
tenendosi l'altra parte , Anche non ritornino i suoi 
ambasciadori da Costantinopoli. E perchè la promes- 
sa non sembrasse vana , col pontefice che si torna-. 
■va a Roma mandò messaggi , che comandassero alle 
sue guarnigioni di sgombrare dalle terre occupate. 
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Ma donde avviene che i popoli in sì difGcile fran- 
gente non si dirÌy;ano al despota di Bizanzio loro si- 
gnore, perchè rifreni colla spada l'ambizioso longo- 
bardo, e liberi i suoi sudditi? Donde avviene che do- 
mandino soccorso ad un vecchio sacerdote, il quale 
non ha altro ad opporre al terribile conquistatore 
che il petto inerme, e la mite parola ? È lieve a sco- 
prirne la cagione. Costantino Copronimo che impe- 
rava allora in Oriente, B'che dovea volare al soccor- 
so delie sue province in Italia , era tutto occupato 
ad altre imprese, A\ea rotta guerra crudele alle sante 
immagini; vera heslia feroce, sbranava ì cattolici che 
aveano il coraggio di chiam^arlo eretico, e di non pie- ■ 
"gar la testa a'suoi empi decreti. S'insozzava tripu- 
diando nel sangue de' magnanimi sostenitori della 
vera credenza. 1 suoi soldati , vdlti in carneOci, era- 
no intesi al macello di qnegl'impavidi che, per obbe- 
dire a Dio , sprezzavano il vile , e spergiuro monar- 
ca. Gl'italiani erano abbandonati da quel furioso. 
Essi indarno- gli avrebbero chiesto aiuto nelle loro 
distrette. Unico loro presidio era il pontefice , che 
tante volte a quelle infelici contrade avea recato con- 
forto e scampo. A lui ricorsero , in lui ,si affidarono 
tra le sue braccia si abbandonarono, ed egli li salvò. 
£ non era questo costituirlo loro sovrano , mentre 
l'antico li lasciava diserti e in balia di formidabili ne- 
mici? E non andò così sorgendo fuor di Roma con le- 
gittimo svolgimento il potere temporale de'papi? 

Dopo Liulprando tenne quello scettro non più di ' 
dieci mesi Ildebrando , il quale deposto , fu gridato 
re Racbis duca del Friuli. Questi sul primo nutrì 
' pensieri di pace, ma presto se ne svogliò, e pose d'in- 
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sìgnorirsi* della Pentapoli, e cinse d'assedio Perugia. 
Ed ecco che Zaccaria esce di Roma la lerza volta, si 
conduce a Racbis, e lo ecoDgiura a Ifirsi via dall'as- 
sediata città ; e i modi che tenne con lui furono sì 
dolci, ed e'tficaci che quel re- non pure si parti di Pe- 
rugia , ma lasciò il secolo , e si chiuse nell'abito di 
S. Benedetto. E la corona longobarda venne a po- 
sarsi sul capo di Astolfo suo fratello. Il quale , fisso 
di ampliare il regno, e perà di aggiungere al suo do- 
minio anche Roma, e far serva la Chiesa, fu cagione 
ohe la signoria longobarda piantata in Italia da Al- 
boino cominciasse a svellersi, finché per la folle tra- 
cotanza di Desiderio che gli successe non fu sterpata 
affatto da Carlo Magno. E il principato civile de'pon- 
teGci si alzò splendido, e vigoroso per fare schermo e 
difesa al caltolicismo, che ogni giorno più distendeva 
ì suoi rami sull'Europa, e dell'ombra sua la ricreava. 
Astolfo non ebbe appena strette in pugno le redini 
del regno che corre all'Istria eia sommette; ripiega su 
Ravenna,eseneimpadronisce;piombasullaPentapoli, 
e la soggioga. Ma la copiosa preda non ìsfama le in- 
gorde sue voglie, e agogna il Ducato Romano. Stefa- 
no II, venuto sul seggio pontificale dopo Zaccaria, si 
studia di ridurre a conscienza quel re, ma il perfido 
fromelle pace per quarant' anni , e la rompe dopo 
quattro mesi, e minaccia il popolo di Roma, e il pa- 
pa. Il quale tenta ancora di ammansarlo ; ma s' in- 
ganna, quel crudo più imperversa. Il Copronimo gli 
invia lettere, e ambasciatori, perchè rilasci le piazze 
usurpate all'impero; ed egli , in cambio di rispon- 
dere schietto, spedisce uno de' suoi a Costantinopoli, 
e l'imperatore non si muove, né al pontefice, che l'e- 
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sorta a mandare un esercito, che liberi Roida, e l'ita^ 
)ia , presta ascolto. E come poteva prestarlo , se gli 
Arabi lo mettevano in affanno, e i nemici suoi più 
pericolosi erano ]e immagini de'santi, e quelli che, 
contro a' suoi insani decreti , volevano adorarle? Le 
sue truppe non erano più necessarie a domare quei 
ribelli, che a ricuperare, e a sìcurare te italiane prò-' 
vince dal barbaro ladrone ? 

Tuttavolta, se non fa navigare in italia le doman- 
date schiere, manda al papa un messaggio, che gl'ib- 
ponga di condursi al re longobardo in Pavia per ria- 
verne Ravenna, e 1' altre città. Il pontefice va, vi Va 
anche l'ambasciatore greco, ma il re fa sapere al pri- 
mo, ancor lungi da Pavia, che non si ardisca di rido- 
mandare le terre tolte all' impero; nondimeno Stefa- 
no giuntogli innanzi quelle terre gli ridomanda, e l'a- 
vido, uditene le parole, e accettatine ì presenti, nulla 
restituisce. Né le istanze del messaggio imperiale 
ottennero miglior successo. 

Intanto Astolfo cresceva in baldanza, e Stefano di- 
sperando a ragione de' soccorsi d'Oriente si volge ai 
Franchi, e, passate le Alpi, implora le armi di Pipi- 
no loro sovrano. Il quale fatte al pellegrino pastore 
quelle accoglienze, che alla sua dignità pontiGcale sì 
convenivano , e datigli segui dell' altissima stima in 
che l'avea, e del tenerissimo affetto che gli portava, 
neir assemblea degli Abati , de'Duchi , e de' Signori 
de! regno, tenuta a Quiercy nel 754, fé promessa so- 
lenne, e giurata che scenderebbe coll'esercifo in Ita- 
lia per costringere Astolfo a rendere alla santa chiesa 
di Dio le terre usurpate. Ma si consigliò di usar col 
longobardo l' amorevolezza prima di appigliarsi alla 
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severità, a che lo inducevano ancora le benigne in- 
tenzioni del pontefice , che voleva ad ogni modo evi- 
tare che si spargesse sangue cristiano. Fin quattro 
volte gli spedi ambasciatori che gli parlassero di pa- 
ce, e gli promettessero donativi , ove si conducesse ' 
a rendere il mal tolto alla Chiesa. Anche Stefano gli 
scrisse negli stessi sensi, ma quel protervo s'indura- 
va, e superbe risposte, e minacce rinviava. 

Pipino allora si muove in armi , e manda innanzi 
pel Cenisio un pugno d'intrepidi franchi; Astolfo con 
gran nerbo de" suoi li affronta, e si tiene certa la vit- 
foria, ma il tristo non si appone. Quella mano di pro- 
di non impaurisce, anzi fa testa, e con tanto impeto 
trabocca sul nemico che lo scompiglia , lo volge iit 
fuga , ne fa strage orrenda , e carica il re e lo inse- 
gue fino a Pavia , dov' ei fuggendo si rinchiude. So- 
praggiunge intanto col grosso delle soldatesche Pipi- 
no , e si accampa intorno alla regia città. Pure il 
sqiansueto pontefice vuol pace, che l'animo gli rifug- 
ge dagli orrori della guerra ; ed Astolfo simula di ce- 
dere , e tra' Franchi , i Romani , e i Longobardi si 
stringe un accordo, nel quale i re, e i signori di sua 
nazione si obbligano di restituire , senza porre tem- 
po in mezzo, Ravenna, ed altre città. Pipino, tolti gli 
ostaggi , ripassa le alpi ; benché Stefano lo preghi a 
non partirsi prima che il longobardo non abbia adem- 
pito il patto. Questo accadeva l'anno 754. 
. Ma da poco si era tornato a casa il re de'Franchi, 
e Astolfo, invece di stare alle promesse, dirompe a 
nuove e più scellerate ostilità. Non si tiene piìi , e 
dirige a Roma stessa le sue masnade. Le quali occu- 
pando i paesi che incontrano lungo il cammino , de- 
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vaslando i campi, profanando i templi, e violando le 
cose sacre, e le persone, pervengono il giorno primo 
del 755 in vista della città santa. E, rafforzati da'Lon- 
gobardi di Benevento , e della Toscana , la circonda- 
no da ogni lato, e di e notte ne battono le mura. E 
lo spergiuro principe grida minacciando a' Romani 
» apriteupi la via Salaria, perchè io entri ; datemi in 
mano il vostro pontefice, e avrete salva la vita: altri- 
menti tre^nate ; vi passerò tutti a fil di spada. Ven- 
gano ora i vili, e codardi Franchi, e vi liberino dalle 
nostre lance. Non vedete che v'abbiamo cinti e stretti 
in un cerchio di ferro; quale scampo vi resta?» I ro- 
mani, ridotti a tanta calamità, non si arrendono, ma 
sostengono saldi l'assedio, e si serbano fedeli al papa 
loro signore. Il quale , se con lagrime supplicava il 
Dio degli eserciti a render vano il furore di qtie'bar- 
bari,non lasciava di giovarsi degli umani argomenti. 
Nel corso dell'assedio che durò più mesi gli venne 
fatto di mandar per mare lettere a Pipino, a'figli c^i 
lui e a'Franchì, nelle quali ritraeva al vivo la catti- 
vità che pativa Roma dalle orde di Astolfo che, cal- 
pestando le convenzioni , e i glnramenti , infuriava 
senza ritegno, si beffava de'Franchi, minacciava ster- 
minio. <■ Rompete gl'indugi, gridava il desolato pa- 
store, pel Dio vivo, e vero, e pel Beato Pietro, prin- 
cipe degli apostoli , affrettatevi di volare in nostro 
aiuto , perchè non abbiamo a soccombere , e le na- 
zioni dell'universo non abbiano poi a dire : Or vedete, 
com' è fallita la fiducia che i romani ponevano, dopo 
Dio, ne' rè, e nel popolo deTrancbi! Se tutte le geliti 
che ricorsero a voi, o valorosi, per voi furono salve, 
quanto più dee starvi a cuore di ridonare la libertà 
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alla santa Chiesa di Dio , e al suo popolo ? << Le voci 
dell'angoBciato ponlefiee risonarono potenti al cuore 
di Pipino, e gì' infiammarono l'animo a tórre severa 
ed aspra vendetta del perfido Astolfo. Spinge di nuo- 
vo pe' varchi dell'Alpi le sue milizie, le quali, aXon- 
gobardi , che, lasciata Koma , correvano a ritenere 
quella piena che fragorosa precipitava dall'eccelse 
moutagoe, diedero tal rotta, che fortunato chi trafe- 
lando potè riparare a Pavia. Come Pipino vi venne, 
ad Astolfo cadde l'orgoglio, e si mostrò non sol pron- 
to a soddisfare a'patti dell'anno innanzi, ma alle terre 
in quello comprese aggiunse Comacchio. Il re Fran- 
co- accettò, e d' ogni cosa fé dono a S. Pietro , alla 
Chiesa romana e a tutti i papi in perpetuo; e l'atto 
della magniflca donazione , o meglio restituizione si 
depose negli archivi del Laterano. 

Ma , prima di ridursi in Francia, commise a Ful- 
rado suo consigliere di ritogliere a' Longobardi le 
venlidue città che avea donate alla Chiesa, e quegli 
con alcuni deputati di Astolfo si condusse a Raven- 
na, e a tutte le città della Pentapoli e dell'Emilia, e 
presene le chiavi le portò a Roma, e le depose sulla 
confessione di S. Pietro. E cosi fu posto il colmo al 
potere temporale, o al principato civile de'pontefici; 
principato il più legittimo e il più sacro di quanti ne 
ricordino le storie. A rincalzo del quale qui vuoisi 
contare ciò che avvenne poco prima che Pipino ri- 
confermasse a Pavia la famosa donazione. 

Egli scendendo la seconda fiata in italia avea già 
snidati i Longobardi da tutti i passi delle alpi, quan- 
do a lui diretti arrivarono a Roma ambasciatori del 
Copronimo. Ma, risaputo, e creduto a stento che si 
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era ritratto in Francia , il papa li diresse a quella 
volta. Rientrati in mare, e giunti a Marsiglia furono 
accertati che il re già trovavasi sulle terre lombar- 
de. Corrono a Pavia, e Gregorio l'un di essi, con calde 
istanze , e facendo laiche promesse , pregò Pipino a 
restituire all'imperatore Ravenna, e le altre città 
dell'esarcato. Ma quel magnanimo, legato dalle pro- 
messe di Quiercy, rispose: che mai non sosterrebbe 
che que' luoghi fossero ritolti al potere di S. Pietro, 
e della Chiesa romana, ed affermò con giuramento , 
che egli non s' era cacciato in' tante fatiche , in tante 
battaglie, in tanti rischi per verun uomo del mondo, 
ma solo per amore, e divozione che nutriva a S, Pie- 
tro , e per ottenere perdono de' suoi peccati , e tatti 
i tesori della terra non varrebbero a rimuoverlo da ^ 
quel santo consiglia. Poco appresso cioè, l'anno 756, 
Astolfo, mentre prendeva sollazzo alla caccia, caden- 
do di cavallo mori. 



Re OflBiderìo travaglia la Chissà, e ne uinrpa il dominio 
per signoreggiare tutta l' Italia 

Desiderio figlio del duca Ermenolfo raduna armi 
ed armali per cingersi la corona longobarda. Ma Ra- 
chis fratello del re defunto esce da'tranquilli silenzit 
di Monte Cassino, ove si era consacrato a Dio, e, rac- 
colta gente , e sostenuto da poderosi duchi , muove 
contro Desiderio affin di risalire su quel trono d'on- 
de volontario era disceso per nascondersi nell'umiltà 
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de\ chioatrò. Desiderio, accortosi del pericolo, e del 
danno che gli soprasUva , richiese di aiuto il ponte- 
Gce largheggiando con lui in profferte, e prometten- 
do gli renderebbe senza più le cinque città che Astolfo 
non ancora avea restituite a S.Pietro. E Stefano glielo 
recò pronto , ed etOcace. QU spedi con una mano di 
Franchi quel Fuirado che Pipino avea lasciato in Ita- 
lia, perchè intendesse a rimettere la Chiesa ne' pos- 
sedimenti rapitile da' Longobardi. Inoltre gli fé sa- 
pere c^e, ove il bisogno lo richiedesse, sovverrebbelo 
d' una numerosa schiera di romani. Desiderio riferjL 
grazie a tanta bontà e munificenza del papa, e molto 
più gli si tenne obbligato quando lo vide , da padre 
amorevole , esortare Rachis a deporre le armi , e a 
tornarsene al mal abbandonato cenobio. Come que- 
gli eseguì. 

' Pertanto il pontefice al nuovo re avea sgombrata 
la strada al soglio; avea spento sul nascere le faville , 
d'una guerra che di leggieri gli sarebbe riuscita fu- 
nesta ; gli avea fatto giurare fedeltà da' dnchi avver- 
si. Con quali servigi poteva sdebitarsi il longobardo 
col generoso suo patrono? Quale riconoscenza da lui 
non comandavano i providì soccorsi di Stefano ? Ha 
questo bel fiore, se pure sbocciò in petto a quell'avi- 
do, appassì di tratto. Egli che, mentre gli mu^hia- 
va intorno la tempesta , che l'avrebbe travolto nella 
sua furia , avea giurato di far quanto volesse il suo 
nobile liberatore; di risegnargli Imola, Bologna, Osi- 
mo, Ancona ed Umana coi loro territorii, di colmarlo 
di doni ; come prima ebbe afferrato l'ambito scettro, 
non solo dimenticò con bestiale ingratitudine quanto 
dovea al pontefice , non solo si ritenne inìquamente 
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le toccate città , ma non era per anco vòlto un anno 
da che teneva il regno, e corse, e disertò da ladrone 
i possessi della Chiesa. II marzo del 757 fu ricono- 
sciuto re, e l'aprile che segui, StefanoII, che ne' dub- 
bi casi.tanto lo sostenne e l'esaltò, usci di questa vi- 
ta , e cosi non provò V amarezza che gli avrebbe ca- 
gionata quel frodolento. Della cui perfìdia però ebbe 
ad accorarsi Paolo I che fu eletto pontefice, morto ap- 
pena Stefano suo fratello. 

Desiderio dunque avea obbligo di stare a' patti 
giurati , ma prima trasse in lungo , e poscia stretto 
dal nuovo papa , disse aperto che nulla renderebbe. 
E coroe ciò fosse poco , sul finir di quello stesso an- 
no 757, sul cominciare del 758, messosi in arme, si 
gettò sulle campagne della Pentapoli , devastandole 
da masnadiere. Appresso, vendicatosi fieramente dei 
duchi di Spoleto e di Benevento, i quali, mutate le 
sorti di Astolfo, si erano resi indipendenti da Pavia, 
e aveano stretta alleanza col papa, e con Pipino, pi- 
gliò la via di Roma non col giaco del soldato, né colla 
burbanza del trionfante, ma in abito da romeo, e col- 
l'umiltà del pentito. Entrò nella santa citt& da pelle- 
grino per venerare le tombe degli Apostoli. Paolo lo 
accolse, e lo trattò da re, non lasciò per altro di sgri- 
dario , e. di rinfacciargli le commesse barbarie , la 
fellonìa, e lo spergiuro. In nome di S. Pietro lo pre- 
gò a saldar finalmente il debito che avea colla Chie- 
sa.' Quegli tentennò, e scaltramente prese tempo. 
Promise al pontefice che gli renderebbe le cinque 
città , tostochè Pipino gli avesse rinviato i quaranta 
ostaggi tolti'da Astolfo, e si parti. 

Ma il papa vedendolo barcheggiare dubitò d'ingan- 
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no, e scrisse al re de'Franchi: non rimandasse a Pa- 
via gii ostaggi innanzi che Desiderio non si fosse 
sciolto dagli obblighi contratti , e giurati. Anzi ag- 
giunse supplicandolo che compisse l'opera con tanta 
pietà e gloria incominciata , e costringesse quell' in- 
signe mancator di promesse a rilasciare l'ingiusta 
preda. Né le preghiere furono vane. Pipino spedi im- 
mantinente a Pavia Io ateaao.suo fratello Remigio ar- 
civescovo di Roano, e il gloriosissimo duca Aucario, 
i quali tennero a Desiderio linguaggio sì fermo, ch'ei 
perde l'usata arroganza. E per togliergli occasione di 
tergiversare in appresso , pattuirono con lui che pel 
fine dell'Aprile del 760 dovesse avere risegnate tut- 
te le giustizie di S. Pietro, rinterrando il pontefice di 
tutti i patrimonii , diritti , luoghi, confini, e territo- 
rìi delle diverse città che appartenevano alla sua re- 
pubblica de'romani. E Desiderio cominciò a fare la 
tante volte promessa restituzione, e ne avanza solen- 
ne documento ; se poi la compiesse pel termine sta- 
bilito non è certo , che mancano di ciò le memorie. 
Tuttavia Paolo I in varie lettere che scrisse poco do- 
po fa segno di essere stretto di nodo amichevole col 
longobardo. 

Se non che quinci a non molto quel pontefice ri- 
piglia le interrotte querele, e deplora che Desiderio 
si tenga ancora fra 1' ugne le giustizie di S. Pie- 
tro., e di nuovo stenda l'artiglio, non solo alle terre 
già rilasciate , ma altre pur ne ghermisca. E l'an- 
no 761 Pipino manda ancora in Italia gli abati Vidma- 
ro, eGerberto con Ubaldo personaggio ilittstre, perchè 
mozzino il temporeggiare sleale di quel principe. Si 
ripigliò il negozio 'delle giustizie di S. Pietro, ma sor- 
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serb nuovi intoppi, uè si ha contezza a che si riuscis- 
se quell'anno. Però si sa di certo che il 762 l'affare 
non era del tutto posto in sodo, e fino al 764 si trova 
sospeso ; anzi nuovi cavilli de' Longobardi vennero a 
intrigarlo per modo ; che il pontefice ne mosse la- 
mento a Desiderio. Il quale , non pago di risponder- 
gli con lettere spiranti oltraggio , e minacce, irrom- 
pe un'altra volta sul terreno romano, mette a ferro, 
e a fuoco le terre di SioigagLia, e le saccheggia, ed, 
entrato nella Campania, assale il castello di Valente, 
e v'incrudelisce da barbaro. Poscia temendo lo sde- 
gno di Pipino gli scrisse, e gU protestò che da parte 
de'Longobardi ninna offesa si era fatta a'romani. 

Ma Paolo non fu lento a significare per lettere al 
re Franco la rea condotta di Desiderio , e a richie- 
derlo che gli piacesse inviare iu Italia nuovi legati , 
i quali, ed imponessero al longobardo ammenda delle 
ingiurie recate fino a quel tempo alla Chiesa, e non 
si partissero finché quegli non avesse soddisfatto in- 
tieramente a'suoi doveri. Vennero gl'inviati di Fran- 
cia tra il 764, e il 765 e alla presenza de' messi lon- 
gobardi certificati che le cose andavano appunto co- 
me il pontefice le avea riferite a Pipino , e che De- 
siderio mentiva negandole o sol mettendole in dub- 
bio , ottennero, come sembra , che queir ostinato sì 
piegasse a restituire le giustizie di S. Pietro, nondi- 
meno il 766 era molto inoltrato, e ancora non aveale 
del tutto rendute. Dacché in quell' autunno si vede 
entrare col papa in nuovi patti intorno al resto di 
quelle. Ma sullo scorcio dello stesso anno Paolo scri- 
veva a Pipino che l' affare era giunto a buon termi- 
ne. Se non che il mobile longobardo non sapeva te- 
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nersi fermo, e presto tornò alle perfidie col ponte- 
fice. Il quale nell'ultima lettera che dirige al re dei 
Franchi tra la prima metà del 767 gravemente a lui 
se ne duole, e gli aggiunge che in quella stagione più 
che per l'addietro ablbisognava la Chiesa del suo soc- 
corso. E poco stante a' 28 di giugno si mori. Tenne 
il pontificato dieci anni, quasi sempre turbati e scon- • 
volti dalle insidie, dalle frodi, dalle cupidità di De- 
siderio. Il quale continuando nelle oblique arti sotto 
i papi che seguirono fu da esse tratto a perdere giu- 
stissimamente per sé, e pe' suoi quello stato che spa- 
simava d'ingrandire per ogni verso. 

Era appena trapassatopaolol.il quale meritò l'ono- 
re degli altari , e Tolone duca di Nepi col terrore 
delle armi fece gridar papa CQstantino suo fratello , 
quantunque laico , che durò tredici mesi nella sede 
pontificia. Per rimuovere il sacrìlego scandalo due 
valorosi, cioè Cristoforo Prìmicerio, e Sergio suo fi- 
glio Secondicerio , ricorsero al duca di Spolelo , e a 
Desiderio, il quale die gente , e un prete Valdìperto 
che la conducesse. Penetrano in Roma, Totone cade 
trafìtto nella mischia, Costantino è gittato in prigio- 
ne. Allora Valdiperto senza asp.ettar Cristoforo che 
era per giungere da Rieti col meglio dell'esercito, e 
guadagnati alcuni romani , se ne va al monastero di . 
S. Vito ; ne trae fuori un tal prete Filippo , lo eleg-^ 
gono, lo salutano papa, lo presentano al popolo e con 
alte e festevoli grida rìpetono: Papa Filippo l Papa 
Filippo! San Pietro lo ha eletto; e coli' usata pompa 
lo menano alla basilica del Salvatore. Ma in quella 
. Cristoforo co' suoi perviene alle porte della città , e 
udito che Valdiperto ha brigata l'elezione di Filippo, 
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e avvedutosi de' torti disegni de' Longobardi giura 
che non metterà piede in Roma , se prima non si 
scacci Filippo dal Lalerano. La guai cosa di presente 
posta ad effetto , entra accolto da tutti qual libera- 
tore. H d'i vegnente, congregato il clero , la milizia , 
e il popolo romano, con TOto unanime si creò Ponte- 
fice Stefano, prete cardinale di S. Cecilia, che fu Ste- 
fano in. 11 quale ne'cinque anni che governò la Chie- 
sa sostenne dal contumace Desiderio villanie, ingiu- 
rie , e grqvi so p ere h iene. Quelli che aveano patito 
sotto l'intruso Costantino, nella vittoria non si con- 
tennero. Manomisero non pochi avversarli, e non per- 
donarono a Valdiperto, ma accusatolo, e, per ciò che 
avea osato, forse non senza ragione , che avesse vo- 
luto spacciarsi di Cristoforo, e degli altri primati ro- 
mani , e sommetter la città di Roma a'Longobardi , 
lo chiusero in tetro carcere , àai quale poscia cava- 
tolo gli mozzarono la lingua, e gli schiantarono gli 
occhi, ond'egli in breve fini di spasimo. 

Posato il tumulto, e tornata la calma, Stefano e da 
sé, e confortatovi ancora da Cristofaro , e da Sergio 
inv'ia lettere , e messaggi a Pipino perchè costringa 
J)esiderÌD a rendere^lla Chiesa le giustizie di S. Pie- 
tro. Ma il protervo longobardo dà in furie, e ferma 
di disfarsi dì Cristoforo, e di Sergio , tra perchè lì 
credeva, e per ventura non a torto, autori della mòrte 
del, suo Valdiperto , come ancora perchè li vedeva 
gagliardi sostenitori de' diritti del papato. Corrompe 
con l'oro un tal Paolo AGarta cameriere del pontefi- 
ce, e potente in città, e l'istiga a svegliare nell'ani- 
mo di Stefano sospetto di Cristoforo, e di Sergio. Poi, 
fatto spargere il grido che si porterebbe a Roma in 
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devoto pelUgrinajfgio , vi si condusse armato alla te- 
sta di armati. Con forza, e con frode si vendica cru- 
delmente di que' suoi due più vigorosi avversarli , 
che gli rompevano accorti le fila delle inique trame , 
e sventavano i suoi cupi , e superbi disegni ; e, date 
al papa sulla confessione di S. Pietro promesse , e 
giuramenti quanti ne volle, sì tornò a Pavia. 

E come il tempo correva , e te obbligazioni con- 
tratte con Stefano non curava, questi cercò di riscuo- 
terlo dal reo sonno e ridurgli a mente i patti. Ed egli 
si riscosse, non per ispogliarsi dell'ingiusto possesso 
ma per avventare contro il troppo credulo pontefice 
oltraggi, e insulti da scherano. Era mai possibile che 
l'ambizioso longobardo si lasciasse cader dalle bran- 
che le terre usurpate alla Chiesa, se mirava a recarsi 
in pugno il freno di tutta l'Italia? E di que' giorni la 
fortuna mostrandoglisi propizia gliene cresceva in' 
cuore la speranza. Quasi tutte le nostre città pende- 
vano da' suoi cenni, e se il papa dominava in Roma, 
neir Esarcato, nella Pentopoli, e in altri luoghi, quel 
furbo coir oro, e colle promesse avea saputo in seno 
a quelli comporre sue fazioni , che fossero sempre 

■ pronte ad agevolargli le mosse, gli assalti, e le con- 
quiste che andava meditando. Ma dovette credere di 
avere al fine raggiunta la tant'anni sospirata altezza 
quando nel 770 gli venne tatto d' impalmare Desl- 
detata, a, come volgarmente la chiamano Ermen- 
garda sua figlia a Carlo Magno, al quale era toccata 

. gran parte dell'ampio regno diPipino suopadre,mor- 
to il 14 settembre del 768. 

Nò ad impedire quel coniugio valsero l'autorità, le 
ragioni , le suppliche , le minacce del pontefice. Il 
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quale uon sì tosto ebbe notizia del pernicioso, ed esa- 
crabile maneggio , che ad entrambi i figli di Pipino 
spedi una gravissima lettera , colla quale loro dimo- 
stra che né l'uno, né l'altro, né dee, né può contrar- 
re quel matrimonio. Non debbono, perché il loro nor 
bilissimo sangue si conlaminerebbe mischiandosi a 
quello de' Longobardi, genie perfida, barbara, pesti- 
lente. Non possono, perchè già sono stretti da legitti- 
. mo legame coniugale. Senza che, non siete voi, escla- 
ma il pontefice, che avete promesso di essere in per- 
petuo i difensori della chiesa di Dio , e de' suoi vica- 
rii sulta terra? Or come vi conducete a imparentarvi 
con quei spergiuri , che non cessano di assalire la 
Chiesa, d'invadere questa nostra romana provincia, 
di tribolarci , ed opprimerci ? Impone termine alla 
lettera dicendo : che qualunque de'due, sordo a quel 
'divieto ardisca sposare la figlia di Desiderio , sappia 
che rimane annodato da vincolo di anatema. Ma fu- 
rono parole gettate per allora. 

E se Carlomanno rifiutò la longobarda , Carlo Ma- 
gno , forse per non contristare Bertrada sua madre , 
che ve Io confortava, e che avea seco condotta d'Ita- 
lia in Francia la giovinetta, confidandoci che quel ma- 
ritaggio porterebbe eterna pace all'Europa, la tolse 
in mogIie;'tuttavia la ritenne luenjd'un anno e la rin- 
viò al padre. Denso velo nascose le cagioni di quello 
che dicono ripudio, e non fu. Carlo Magno troncò così 
un turpe commercio , e scandaloso. Il matrimonio , 
che aveano preteso contrarre , era stato privo d'ogni 
valore. Per verità, motivo trapotente dovette essere 
quello, che spinse Carlo a tal passo. Sapeva bene che 
sua madre , a cui egli portava tenerissimo amore e 



...Cocwlc 



— 287 — 
rispetto ossequioso, ne avrebbe preso infinito cordo- 
glio. Or se ciò non ostante vi si deliberò, for^a è dire, 
che altissima, e santissima ragione vel trasse. La vo- 
ce del vicario diGesù Cristo, che l'avea fulminato del- 
l'anatema , dovea tonargli all'orecchio, e svegliargli 
nel cuore acuti rimorsi, a'quati cedendo al fine vinse 
tutti i ritegni, e tagliò il nodo disonesto. 



Carlo Magno sconfigge nesiderio; ipegne le signoria 

longobarda in Italia — Conferma ed assionra 

la sovranità temporale de' pontefici 

S'immagini pertanto se Desiderio fremesse di quel- 
l'onta. Vide in un tratto turbati e guasti 1 suoiartifi- 
zii con presagio di più infausti eventi. Gli crebbe 
certo dispetto e paura allorché , morto re Carloman- 
no il 3 dicembre del 771 , per sufTragio de'Magnati 
Franchi, Carlo Magno venne signore di tutti i doml- 
nii di Pipino, E, quando Adriano, assiso appena sul 
trono pontificale , labiato vacuo da Stefano III che 
volò al cielo sul mettersi del febbraio del 772, si die 
a disfare tutte le macchine congegnate dal vile Afiar- 
ta , e a richiamare i giudici sbandeggiati, dovette il 
longobardo sentirsi oppresso da disperato dolore. Non 
pertanto s'infinse, e al nuovo papa spedì ambascia- - 
tori per congratularsi seco della dignità alla quale 
era salito , per domandargli amicizia, ed alleanza, e 
fargli profferte senza numero. Ma Adriano con apo- 
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stolica intrepidezza rispose a'mesd.ch'ei bramava pa- 
ce col re., e volea tenersi al patto stanziato tra i Ro- 
mani , i Franchi , e i Longobardi. Del resto non po- 
teva prestar credenza alcuna alle sue parole, che ri- 
cordava le menzogne, e gli spergiuri onde avea Rino 
a quel tempo tradita la santa sede. E (fuelli con sup- 
pliche a sollecitarlo che accettasse questa volta le 
promesse del loro principe , ch'erano sincere , e le 
manterrebbe. Il pontefice si piegò, ma commise di 
presente a due suoi legati che andassero a Pavia , e 
l'adempimento di tutte le giustizie dal re esigessero. 
A Desidèrio seppero agre le parole di Adriano , e 
gli fecero meglio sentire di qual tempera fosse l'uo- 
mo , che gli slava a fronte. Ma invece di tornare a 
sani consigli, dal demone dell'orgoglio si lasciò stra- 
scinare a nuove violenze. Non aspetta gl'inviati del 
papa, ed occupa di botto Faenza ,.il Ducato di Fer- 
rara , e Comacchio ; e dilagando su quel di Ravenna 
co' suoi sgherri vi saccheggia , e ne trasporta viveri, 
armenti , e intere famiglie. I Ravennati percossi da 
quel turbine improvviso che, desolando i campi d'in- 
torno , li priva delle grasce , ricorrono al pontefice 
loro signore perchè li soccorra in tant' angustia. E 
Adriano scrive incontanente allongobardo invasore, 
e lo rimprovera degl'inumani eccessi, u Non gli è ba- 
stato conculcare un'altra volta i patti non restituen- 
do alla Chiesa te sue terre , ma con detestabile au- 
dacia ha invaso nuovi luoghi de'quali erano stati si- 
no altoróf pacifici possessori Stefano II, Paolo I, e Ste- 
fano III. Che in nome di S. Pietro cessi dall'empia 
guerra, e renda alla santa sede quanto le spetta». E 
Desiderio- gli risponde che non restituirà un palmo 
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di terreno se prima non venga ad abboccarsi con lui. 
E così quel versipelle tendeva al ponteGce un laccio, 
col quale sperava dì stringerlo per modo , che non 
potesse più molestarlo nelle sue mire- nequitose. 

Gilberga, vedova del re Carlomanno, si era di Fran- 
cia fu^ita in Italia co'due teneri suoi figliuoli, e De- 
siderio fu lieto di accoglierla, ed ospitarla. Che gli si 
porgeva il destro di eccitare civili sedizioni contro a. 
Carlo Magno, e di togliere il papa all'amicizia di quel 
potente. Divisò adunque di avere in sua balìaÀdria- 
no, perchè ungesse re i due fanciulli. La quala con- 
secrazione, e avrebbe*ccesa in Francia Gera guerra 
contro a Carlo , e avrebbe staccato quel magnanimo 
dal pontefice : e l'indebolimento , e la discordia di 
questi due suoi formidabili avversarìi darebbe a lui 
forza ed agio d'impadronirsi di Roma, e di dominar 
dal Campidoglio tutta l'Italia. 

Ma Adriano che non era uomo da esser gabbato 
da quel barbaro, né da sentir paura de' suoi ruggiti, 
ricusò di venire al colloquio con tanto rdvida scal- 
trezza proposto, e su quel rifiuto si tenne saldissimo. 
Or sì la libera ripulsa del papa, come il solenne giu- 
dizio de'periìdi, e sanguinosi intrighi dell' Afiarta, B- 
do strumento dì Desiderio, e la morfk che gli fu data 
in Ravenna , benché contro le pietose intenzioni di 
Adriano , che gli destinava l'esilio , .concitarono sif- 
fattamente la rabbia <1e1 furioso monarca che , rotto 
ogni freno , si avanzò nella Pentapoli ingombrando 
delle sue genti le campagne di Sinigaglia, di Monte- 
feltro, di Urbino, di Gubbio, e di altre città. E spin- 
tosi nella Tuscia de'romani prese Blera, Otricoli, ed 
altre terre intorno, e s'allargò Cn presso al Distretto 
le 
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di Roma, Le crudeltà che vi esercitò mettono racca- 
priccio. Saccheggi!, incendii, e stragi ferine. 

E Adriano aggiunge lettere a lettere , e messi a 
messi che fin colle lagrime si sforzano d'ammollire 
quel cuore di smalto; ma invano; ei^ìù s'impietra. 
Pur finalmente si degnò d'inviare a Roma due mes- 
saggi, non perchè gì' impetrassero perdono dall'offeso 
pontefice, ma perchè rinnovassero l'invito dell'ab- 
boccamento. Questi rispose loro in tali sensi « Rife- 
rite al vostro re da mia parte, e lo prometto con fer- 
ma volontà alla presenza di Dio onnipotente, che noa 
appetta mi avrà egli rendute le città di S. Pietro, che 
ha tolte sotto il mio pontificato , ed io mi condurre 
al suo cospetto, o sul Ticino, o a Ravenna, o a Peru- 
gia , o qui in Roma , o dove meglio gli piacerà , per 
consultar con Im circa la salute del popolo d'entrambi ' 
le partì. Che se per sorte gli sorgesse dubbio che io, 
rese le terre, non abbia poscia a venire al colloquio, 
fin d'ora gli fo arbitrio di occuparle di nuovo. Se 
prima nort restituisce le note città, e non si sdebita 
con noi , sappia per certo che egli non vedrà la mia 
faccia. Ed ecco che dietro a voi mando al vostro re 
miei legati , che quelle riprendano, se pur vuole ri- 
lasciarle , e noit si tosto saranno a me tornati , e mi 
avranno fatto consapevole della predetta restituzio- 
ne , che io mi pioverò in fretta per venire a lui do- 
vunque vorrà ". 

E come furono partiti gli ambasciadori longobardi 
il papa spedì a Pavia l'abate di S. Saba , e il Primi- 
cerio de' Difensori, i quali con gran pianto supplica- 
rono Desiderio a rendere le rapite città, e gli giura- 
rono che il pontefice non verrebbe meno alla data 
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parola. Ma né essi , né altri chiari personaggi , che 

, Adriano longanime non si stette dall'inviargli , riu- 
scirono ad ammorbidire quel caparhio , il quale se- 
guiva a premere , e a vessare i rubati paesi, minac- 
ciando maggiori sevizie. E soverchiò ogni misura, e 
fece disperar di pace quando per ispirare sgomento 
al pontefice gli mandò intimare ch'ei ratto s'avanza- 
rebbe a Roma con tutto l'esercito longobardo , e la 
vallerebbe, d'assedio. 

Allora Adriano nou vedendo più riparo , ad esem- 
pio de' suoi predecessori , ricorse alla Francia. E vi 
spedi per maro un suo legato con lettere a Carlo Ma- 
gno , Patrizio de'romani. In esse lo scongiura che , 
come il suo genitore Pipino, di glorioso ricordo, era 
già disceso in Italia a frangere l'orgoglio di Astolfo, 
e a difendere i diritti della Chiesa contro quel ribal- 
do, così corra egli ora a liberarla dalle armi, e dalle 
violenze di Desiderio , e a costringere il perfido a 
restituire a S. Pietro tutte le giustizie, e le città usur- 
.pale, Intanto il re longobardo sui primi mesi del 773 
colle sue soldatesche mosse da Pavia dirigendosi 
verso Roma. Era accompagnato dal suo figlio Adel- 

■ chi , e menava seco Gìlberga, e i due figliuoletti di 
lei, cui voleva ad ogni modo veder coronati dal pon- 
tefice. Al quale mandò ad annunziare , cìje egli già 
s'appressava confidandosi stoltamente, che la novella 
del suo vicino arrivo dovesse sbigottirlo , e condurlo 
supplichevole a'suoi piedi. Ma il prepotente s'ingan- 
nava. Adriano a quell'avviso non si Turbò punto, e à 
coloro che glielo aveano recato disse : » Restituisca 
il vostro re al beato Pietro le città che si ha appro- 
priate sotto il mio pontificato , e renda a noi piena 
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giustizia ; altrimenti gli tornerà inutile )a noia di sì 
lungo viaggio , che non gli sarà concesso di pur ve- 
dere la mia faccia » Poscia qual amoroso padre, e 
soUecilo signore fa provvedimenti per sostenere l'as- 
sedio. Raggranella truppe nella città che respingano 
dalle torri, e dalle mura i Longobardi, finché di Fran- 
cia non giungano gli aiuti. 

Né solo si afforza di munizioni, e d'armi materiali, 
ma dato di piglio anche alle spirituali , invia tre ve- 
scovi a Desiderio portatori d'una lettera che egli avea 
scritta di sua mano. Colla quale esortava, e scongiu- 
rava quel re , per tutti i (Hvini misteri , a dar volta 
indietro, ed ove si fosse ardito di trapassare i confi- 
ni, e toccare le terre romane gli minacciava l'anate- 
ma. E il barbaro , come da fulmine colpito dal tre- 
mendo annunzio, non osò inoltrare, e con tutto l'eser- 
cito a maniera di fuggiasco si rintanò a Pavia. Ma vo- 
lubile, gìttò presto da sé quel timore, che l'avrebbe 
salvato , e tornò ad ostinarsi , né volle sapere piìi di 
restituzioni, né di accordi. 

Intanto Carlo Magno , conosciuti da' messaggi del 
pontefice gl'iniqui fatti di Desiderio , e mosso dalle 
suppliche di Adriano , deliberò di portar soccorso 
alla Chiesa , e al papato. Ma , ad imitazione del pa- 
dre , prima di risolvere la contosa colle armi, si dio 
a tentare le vie pacifiche. Mandò adunque al re lon- 
' gobardo nobili ambasciatori, che cercassero con dolci 
modi d' indurlo a tenere i patti giurati a S. Pietro , 
ma quel proterrt) scoccò loro in viso che non rende- 
rebbe cosa alcuna. E Carlo , udita la superba rispo- 
sta , sostenne ancora , e nuovi messi gli spedì pre- 
gandolo a restituire al papa tutte le giustizie, e per 
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meglio allettarvelo gli profferse quattordici mila soldi 
d'oro. Ma tutto riasci a nulla. Ond'egli, come difen- 
sore della Chiesa.si senti obbligato a sovvenirla colla 
spada. Alla testa de'suoi Franchi valicò il Cenisio, e 
giunto alle Cbiuse , e rinnovate indarno le proposte 
amichevoli , investi i Longobardi. J quali con tanto 
valore , e fermezza si difesero , che Carlo, venendo- 
gli meno le vettovaglie , e il verno soprastando, era 
in suir abbandonare per allora l'impresa, allorché , 
fuor d'ogni speranza, o per cerio misterioso spavento 
difTuso ue'Longobardi, come contano alcuni, o, come 
.altri con più verisimigliania narrano, per aver tro- 
valo tra' monti scoscesi un sentiero , gli venne fatto 
di snidare dalle Chiuse i nemici , e penetrare nelle 
aperte campagne d'Italia. Desiderio co'suoi fuggi, e 
si raccolse a Pavia, e Adelchi a Verona, munitissime 
città. Carlo le assediò, e dopo dieci mesi o in quel 
torno, cioè dal, settembre 773 al giugno del 774, 
espugnolle e, fatto prigione il re, lo condusse inFran- 
cia, e, come portava il costume di que'tempi, lo chiu- 
se* in un chiostro. E cos'i venne dibarbata la potenza 
longobarda d' Italia , dove si era tenuta dugfentosette 
anni, e il principato civile de'pontefici fu confermato 
e assicurato. Poiché Carlo , innanzi che prendesse 
Pavia, si era recato a celebrare la Pasqua in Roma, e 
ad istanza del pontefice riconfermò la donazione fat- 
ta da Pipino alla Chiesa nel 756, e la munì della sua 
firma, e ,. compiuta poscia la memorabile conquista, 
ripose Adriano nell'antico dominio. 

Ed eccoci arrivati al fine della storia a cui Dante 
allude nel citato terzetto. Storia indubitabile perchè 
tratta da autori contemporanei , e per comune con- 
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senso degni di fede, massime dal bibliotecario Ana- 
stasio. Se avendone dato non altro che il sunto, pure 
ci è stato forza indugiarci sì a lungo, preghiamo i let- 
tori a non volercelo recare a difetto di motodo , per- 
chè, fi la natura della quistione che ventiliamo, e l'in- 
dole degli avversarli che combattiamo , lo doman- 
davano. 

Disputiamo se Dante .abbia tenuto giusto , e legit- 
timo il potere temporale de' pontefici, ed essendoci 
imbattuti in un passo della divina commedia dov'ei 
ricorda appunto quel fatto , che mise come il colmo 
al mirabile ediflzio , credemmo necessario non che 
opportuno additarne le inconcusse basi , e rimemo- 
rare i turbini furiosi che investirono quella recente 
- mole, i quali mentre sembravano che l'avrebbero at- 
terrata non fecero altro che consolidarla. Documento 
manifesto che non l'opera dell'uomo, ma la mano di 
Dio l'avea innalzata, e la sosteneva. I liberali che im- 
pugniamo , contenti di urlare contro la politica si- 
gnorìa de' papi , fuggono con terrore di scendere ad 
esplorare quelle fondamenta, quasi temano di trova- 
re il loro' sepolcro in.que'venerandi sotterranei. Non y 
fu dunque fuor di proposito recarvi la face della sto- 
ria , che rischiarasse quelle ombre auguste , tanto 
più che quel racconto illustrava la poetica vivezza 
dell'immagine Dantesca. 

E per fermo le cose narrate palesano con quant'ar- 
te , e con quanta verità venisse scelto dall' Alighieri 
quel traslato di dente che morde, a signifìgare labar- 
barie , la perfìdia, e la violenza longobarda nel rapi- 
nare, e desolar le città, e le terre soggette alla Chie- 
sa. Que'crudi non si sferravano all'impensata contro 
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ad essa, come le Cere si scagliano sulla preda, e l'as- 
Eannano , e la sbranano ? Ma noi qui non scriviamo 
per notare ì pregi estetici della divina commedia., 
sibbene per far vedere come Dante giudicasse indi- 
pendente dall'impero il politico reggimento de'papi. 
Il che ci è agevole dedurre da'versi recati or che ne , 
conosciamo tutta la forza, e l'ampiezza, 

L'Alighieri dice pertanto che Carlo Magno venne 
io Italia per liberare la Chiesa dall'oppressione lon- 
gobarda, e di fatti la liberò. Or che oppressione e|p 
quella? La storia risponde: era oppressione politica. I 
Longobardi aveano occupate le giustizie diS. Pietro, 
e rifiutavano di rìsegnarle ; anzi miravano ad Impa- 
dronirsi della stessa Roma. Ma chi era il politico reg- 
gitore di Roma e delle giustizie di S. Pietro'! La sto- 
ria risponde : il pontefice, e ci spiega innanzi la do- 
nazione di pipino. E Dante concorda colla storia. Per- 
ciocché se egli, che pe'suol falsi princlpii teneva già 
nel 774 per imperatore romano Carlo Magno , men- 
tre non fu altro che dal natale dell'SOO, l'avesse cre- 
duto sovrano di Roma e delle giustizie di S. Pietro , 
come mai avrebbe detto che fosse volato a sovvenir 
la Chiesa? Non avrebbe dovuto cantare che era cor- 
so in Italia a strappar dall'ugne de'Longobarbi i pro- 
pri! dominii? Gli mancavano forse modi da significar 
poeticamente quel concetto ? Se dunque dice chiaro 
che venne a soccorrere la Chiesa contro a que'rapa- 
ci , e sappiamo dalla storia che suoni quel soccorso, 
vuol ragione che si conchiuda, ch'el reputava la Chie- 
sa, e perciò ì pontefici, sovrani assoluti de'popoli, e 
delle terre occupate con forza , e con inganno , dai 
Longobardi. Dunque nel pensiero di Dante era inì- 
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qua la conquista di que'barbarì, dunque era legitti- 
mo il potere temporale de'papi ; duuqtie era onesto 
V aiuto che loro porse Carlo Magno. Dunque era si 
lontano dal concetto del ghibellino poeta che l'impe- 
ro distruggesse la civile sovranità de' pontefici , che 
anzi loda l'imperatore perchè venne a camparla dalla 
prepotenza longobarda , e a rimetterla nella sua in- 
tegrità e nel suo splendore. Dunque Dante stimava 
il potere temporale de'papi cosa sacra, e inviolabile. 



, i,a donaiionft di Pipino costituì i pontefici sovrani 
assolati, e indipwdsnti degli stati della Cbiesa 

Non ignoro che altri potrebbe cosi ripigliare. Ma 
se Pipino si avesse per sorte riserbato l'alto dominio 
sui beni che donò alla Chiesa , il terzetto ragionata 
del paradiso non starebbe pur fermo e non avreste 
voi si lungamente discorso a vuoto? Perocché in tanto 
il vostro raziocinio si regge e procede, in quanto, co- 
me a primotanello , attìensi al supposto che quel re 
avesse costituiti i-pontefici sovrani assoluti delle ter- 
re donate. Or tolto via, o almeno smosso quel soste- 
gno , la filza de' vostri argomenti non sì rompe e di- 
sperde? Aggiungete che non è mica semplice con- 
gettura strana opinione, sorta da teste bizzarre, e 
gettata fuori a caso, il credere che Pipino infeudasse 
a'Pontelìci le contrade ritolte a'Longohardi, ma è na 
fatto storico che si schiude luminoso da' monumenti 
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più indubitati. E ragioni le più incontrastabili lo eoe- 
fermano , e l' autorità dì scrittori , che per giudizio 
ed erudizione tengono il primo seggio tra i critici, lo 
suggella. Questo vero parte nientemeno che da Paolo 
Diacono familiarìssimo di Carlomagno, e quindi per- 
fetto conoscitore delle cose che narra. Parte da Egi- 
nardo che con grave accuratezza scrisse la vita di 
quel monarca. E , quel che più monta , parte dallo 
stesso papa Adriano. Lo ragionano poi , e lo fanno 
indubitabile il Sigonio , il Muratori , il Savigny , ed 
altri cotali. 

Paolo nell'opuscolo su i vescovi di Metz dice chiaro, 
che Carlo aggiunse al suo scettro i romani e la ro- 
mulea città , e venne signore di tutta V Italia. Ed al- 
trove ripete altrettanto. Eginardo poi afferma nella 
vita di Carlo che quel valoroso soggiogò tutta l'italia 
e dalle Alpi all'estrema Calabria la die a regnare a 
Pipino suo figlio. Da ultimo Adriano il 790 in una let- 
tera' a Carlo si lamenta con lui della pertinacia di 
alcuni potenti di Roma , e della Penlapoli. I quali 
confidati stoltamente nel favore della sua regale pos- 
sanza negavano soggezione al pontefice. Lo prega a 
noti -farli salire in superbia con dar loro ascolto, ma 
a romperne l' audacia col rimetterli a segno. E gli 
mostra che a ciò debba condursi, se pur non voglia 
recar novità nell'olocausto già" offerto dal suo padre 
Pipino , e da luì più largamente confermato. E così 
rimanga inviolato e saldo il patriziato concesso in- 
tero a S. Pietro per iscritto dal suo genitore. Or da 
siffatti documenti muove questo discorso. Pipino do- 
na alla Chiesa e per lei a' pontefici quello che poscia 
confermò e accrebbe Carlo. Ma Carlo né accrebbe, né 
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confermò loro la sovranità civile sulle genti ricon- 
quistate. Dunque Pipino non fé ad essi dono di quella. 

E in fatti, se Carlo ritenne per sé la sovranità toc- 
cata, come avrebbe potuto crescerla, o confermarla ai 
papi? E non abbiamo udito dal diacono Paolo ch'egli 
aggiunse al suo scettro i romani e la città romulea e 
tutta l'italia: e-non ci dice Eginardo che Carlo sog- 
giogò tutta l'italia e vi pose a re il figlio Pipino? Or 
questo che altro significa se non che egli serbò per 
sé il potere sovrano dall'Alpi alio Stretto? Onde si 
pare che Pipino colla sua famosa donazione non con- 
ferì assoluta signoria a'ponteQci. 

Di che dunque li privilegiò? Non d'altro che di pa- 
triziale autorità. La quale non v'ha dubbio , suona 
potere tragrandissimo , ma se_mpre soggetto a colui 
che l'affida. Ce ne ammonisce papa Adriano. Egli 
supplica a Carlo che non iscemi l'olocausto fatto alla 
Chiesa da Pipino, cioè mantenga intatto ilpatriziato 
che il munifico suo padre concesse, ed egli confermò 
a S. Pietro. 

Queste sono le obbiezioni più gagliarde che so- 
gliono recarsi in mezzo contro la sovranità politica 
de'poDteGci a" tempi de' Carolingi . Come quelle che 
spiantano il fondamento dell'edlfizio, e non sì conten- 
tano di diroccarne qua e là qualche parte. 

Ora a me convien rispondere , e il farò in brevi 
parole , che già dotti , sagaci e lodati storici hanno 
sciolto qualunque pid strano nodo, di che autori po- 
co accorti, e molto passionati aveano intrigata que- 
sta materia. 

Ed ecQo come mi spedisco da questi viluppi. È nor- 
ma notissima dell'arte critica, e fondata sulla natura 
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e la ragione, che quando ci abbattiamo in un fatto sto- 
rico per evidenza d'argom&nti indubitabile, e nulla- 
meno se ne leva iin altro che sembri cozzar con quello 
e atterrarlo, non dobbiamo negar fede al^rimo, ma 
con immobile certezza ritenendolo stimare che il se- 
condo, o contrasti con esso solo in apparenza, o sia 
falso del tutto. Giacché non è possibil cosa che il ve- 
ro al vero contraddica. , ' 
Or, che i pontefici dalla donazione di Pipino in poi 
anzi in virtù di quella donazione , o meglio restitu- 
zione , fossero sovrani assoluti delle terre fuori Ro- 
ma , che in Roma e nel Ducato Romano ebbero si- 
gnoria civile molto innanzi , è fatto incontrastabile. 
E per verità la formola della donazione di Pipino * 
conservataci dal Frammento Fantuzziano, alla quale 
risponde in tutto la conferma , che ne fece Carlo 
nel 774 , come si legge nella vita di Adriano scrìtta 
da Anastasio, è questa: A te, q Beato Pietro e a' tuoi 
vicarii concediamo etemalmente e con ogni integrità 
tutte le città, i ducati, le castella, e insieìne l'Esarcato 
di Havenna, non riserbando né per noi, ne pe' nostri 
successori alcuna potestà entro i conlini di dette ter- 
re. Solo desideriamo che le vostre preghiere e' impe- 
trino la salute dell' anima, e voi, e il vostro popolo ci 
chiamiate Patrizio de' romani. Cioè come soleva in- 
tenderlo Garlomagno figlio e devoto difensore della 
S. Chiesa e aiutatore in tutto della santa sede aposto- 
lica. Questa donazione confermò Carlomagno, e que- 
sta confermarono gli altri principi che dopo lui res- 
sero l'impero. Quindi vediamo che i pontefici, confor- 
me a quelle, esercitano sulle genti suddite alla Chie- 
sa universale ed assoluta sovranità , senza che cora- 
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paia Testigio di soggezione, o vassallaggio a chicches- 
sia. Essi unici legislatori , essi amministratori , e 
giudici supremi de'Ioro popoli, Niuno si mescola nel 
loro politico reggimento. Niuno domanda ragione di 
quel elle fanno. Niuno si mette arbitro ne' piati che 
sorgono tra loro e quelli che essi governano. Che se 
talvolta speranza di sfuggire il meritato castigo spin- 
ge. qualche tristo a cercar protezione dal re franco ; 
essi con modi ossequiosi, ma pur pieni di regale di- 
gnità, come a Patrizio di S. Pietro gli ricordano, che 
non si attentr di dare orecchio, non che porgere di- 
fesa all'arroganza, e alla perfìdia, ma faccia condurre 
a Roma il colpevole, che solo al pontefice spetta gìu- 
• dicare e sentenziare de'sudditi ribelli. Né il patrìzio 
si oppone, o si richiama di potere usurpalo, ma chi- 
na la fronte, e obbedisce. Bi tanto ci fa certi la storia. 
Io qui ristringo in brevi detti ciò che si trova ste- 
samente ed esposto negli scritti dì quella età , e di- 
Bcusso da' crìtici moderai. Laonde non resta pirr om- 
bra di dubbio che i papi regnarono non da re vas- 
salli , né da vicarìi imp§riali , ma da sovrani assolu- 
ti, e in tale sovranità tornarono per Pipino, e loro 
la riconfermò Carlomagno. Il qual fatto visìbile so- 
lenne, e eostante messo al sicuro, le contrarie asser- 
2Ìoni tratte da' testi allegati debbono reputarsi arbi- 
trarie, e fallaci. E tali si mostrano a chiunque con 
occhio attento le consideri, e le ricerchi. E in prima 
quanto a Paolo Diacono. Il Pagi'lo contuta per dir 
cos'i, con un sol motto, dicendo eh 'eiretoricTie^jfwi. Né 
crediate che sia vana, e temeraria parola scagliata 
come per insulta, e senza ragione. Tutti sanno che il 
detto Diacono si piace talvolta di amplificare, e chi 
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volesse averne un saggio potrebbe tòrio dalla sua sto- 
ria de'Longobardi. 

Quivi nel capo sedicesimo del libro secondo de- 
scrive la sicurezza, la g^iustizia, la concordia, la pa- 
ce , la beatitudine di che si godeva in Italia sotto 
quella dominazione; e poi nel capo trentesimo se- 
condo dello stesso libro, fallitagli la memoria, narra 
che l'avido e feroce Clefì mandò a sterminio la no- 
biltà, e appresso a lui i trenta ducbi rapinando, tru- ' 
cidando, e disertando recarono ogni cosa sacra e pro- 
fana a desolazione e a sangue. Qui poi Paolo , ap-* 
punto-perche è lodatore di Carlomagno , non serba 
modo e trapassa agevolmente i termini del, vero , e 
guarda piuttosto a dilatare il dominio del cortese 
monarca, che a tenersi stretto* alla storica severi- 
tà. Senza che lo stesso Paolo, coli' epitaffio che detta 
per la fanciullina Adelaide, nata a Carlo mentre cam- 
peggiava Pavia , e mortagli sul ritornar che fece in 
Francia , dà a Vedere che iperboleggia nell'opuscolo 
intorno a' Vescovi di Metz. Perocché in un esametro 
di quello dice che all'estinta garzonetta è padre Car- 
lo , il quale si fregia di doppio diadema. Ed allude 
"senza fallo alle due corone, che portava in capo Carlo 
qual re de'Franchi, e de'Longobardi, come s'intitolò 
dopo la sconGtta di Desiderio. E si noti che gli stati 
della Chiesa non fecero mai parte del regno Longo- 
bardico, Onde accenna, alla stessa conquista per la 
quale asserisce nell' opuscolo suddetto che Carlo ag- 
giunse al suo scettro i romani e la città romulea. 

Non si dee per tanto eouchiudere che egli inquel- 
r opuscolo sia mosso da baldanza oratoria , e che il 
Pagi ben s'appose allorché disse, ch'egli retoricbeg- 
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già quando attribuisce a Carlo la sovranità di Roma? 
Specialmente dove si consideri che se egli poeta aves- 
se credulo da senno ciò che scrisse da storico avreb- 
be potuto nel gentile epitaffio con somma agevolezza 
ritrarre Carlo ornato non di duplice ma di triplice 
diadema. Tanto più che (iitell'epigrafe riguardava di- 
rittamente quel sovrano. Non si vuol tacere che la di- 
gnità patriziale, onde Carlo era stato investito da'pa- 
pì, e dalla quale gli veniva grandissima autorità nelle 
cose romane , benché' subordinata sempre ai re pon- 
tefici, scusa in certo modo la retorica licenza del cro- 
nista. I brani tratti da Eginardo non fanno maggiore 
ostacolo.. 

Ei ci fa sapere che Carlo soggiogò tutta l'italia; dun- 
que fu sovrano di Roma e delle terre della Chiesa? 
La conseguenza esce e spazia fuori il campo delle 
premesse. Innanzi è manifesto che quivi quel tutta 
l'italia si dice per figura. Che vi fu V Italia greca la 
quale non fu mai sommessa a Carlo, cioè il ducato 
di Napoli, Gaeta, Sorrento, Amalfi e Taranto. In se- 
'condo luogo dalle parole di Eginardo si palesa , che 
egli non intendeva indicare se non l'italia longobar- 
da ; poiché dice che Carlo sottopose tutta l'italia, la' 
quale si stendeva in lunghezza da Aosta fino alla Cala- 
bria inferiore, cioè le contrade che già aveano occu- 
pate! nordici conquistatori. Non parla punto di quelle 
che si accoglievano tra gli appennini , e ì due mari , 
tra le quali sedevano il ducato di Ravenna, l'Esarca- 
to, e la Pentapoli, 

E foglie ogni sospetto di errore a questa opinione 
quell'altro testo, dqve Eginardo narra che Carlo, vinta 
tutta l'italia, ne costituì re Pipino suo figlio. Giacché 
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niuno può ignorare che Pipimi non regnò mai né su 
Roma , né su gli altri stati della Chiesa , come norl 
dominò mai su Napoli, né sulla greche città d'italia. . 
E non teniamo dallo stesso scrittore nel capo sesto 
del suo libro, che Carlo, acacciati j Longobardi, re-t 
stituì al pontefice Adriano tutti i possessi , che quei 
ladroni aveano rapiti alla Chiesa? Dunque i dominii 
di questa non sottomise al figlio Pipino ; dunque da 
quell'Italia tutta non pur non si comprende, ma si es- 
clude necessariamente ilprincipato civile de'pontefici. 
Resta il celebre patriziato dì S. Pietro uscito dalla 
penna di Adriano. Gli avversarli specialmente gli ete- 
rodossi, che Muratori riferisce dubitando, non si ten- 
igono più neir incontrarsi in quella insperata parola 
e danno in voci di festa. Perocché se mancasse ogni 
altra pruova a mostrar falsa la sovranità politica dei 
pontefici non basterebbe essa sola a chiarirla tale? 
Adriano, dicono, in quella sua lettera per consegui- 
re più facilmente ciò che bramava, alle preghiere ac- 
compagna con destrezza il ricordo della civile pote- 
stà a cui Pipino avca sollevati i pontefici. Ma in che 
ella è riposta ? Non altro che nel patriziato. Dunque 
abbiamo tn nostro favore la confessione d'un ponte- 
fice. Se Pipino avesse costituiti i papi sovrani asso- 
luti , e se Adriano li teneva per tali , non era quello 
il luogo da ricordarlo? E il suJ discorso non traea for- 
za dalla sua civile autorità? Or se egli non ne fa cen- 
no, ma si chiama semplice patrizio, e dice che il pa- 
triziato era tutto l'olocausto oiTerto a S. Pietro da Pi- 
pino, chi sarà ancora sì ostinato da sostenere che quel 
re creasse sovrani, e sovrani assoluti i pontefici? 
Rispondo che il Bianchi nell'opera che intitolò dati» 
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potestà indiretta deUa phiesa ammonisce che quel vo- 
cabolo che usò Adriano, e che ha levato tanto rumo- 
re, debba pigliarsi iaj^nao traslato. È ben l'ammo- 
nisce. Perocché chi voglia ritenerlo come suona dee 
ripudiare le memorie tutte, che ci avanzano intorno 
alla sovranità civile, che i papi , e massime Adriano 
esercitarono in que' tempi. Dee in niun conto avere 
tutti gii argomenti che da quelle si traggono a difen- 
derla da dotti solìsmi. Oltre di che il contesto stesso 
della lettera mentovata convince che quel patriziato 
di S. Pietro non sia da tórre altro che in significa- 
zione metaforica. 

E lo dimostrò il-GenliU ne'libri che scrisse sull'ori- 
gine dipatrizii. Quivi Adriano chiede aCarlocherin- , 
vii al suo tribunale que' contumaci che , senza suo 
permesso, si erano a lui condotti. E questo èlinguag- 
gio non da suddito , ma da sovrano ; in bocca d' un 
patrizio esso sarebbe stato assurdo, non che insolen- 
te. Che se adopera forme modeste, a traverso ad es- 
se trasparisce più sicura e reverenda la maestà del 
.pontefice. A^che dunque*' metter fuori quella parità, 
di patriziato? Essa non è parità è somiglianza astratta 
di titolo.' Gli dice in somma: io rispetto in voi l'auto- 
rità di patrizio , e voi dovete rispettare in me il pa- 
triziato di che vostro padre insignì i mìei predeces- 
sori. In virtù del qualefvi ridomando ciò che mi ap- 
partiene, come a sovrano, che questo importa in n\e 
tal dignità. 

Ed ecco omai dimostrato che Pipino colla sua do- 
nazione costituì i pontefici re assoluti degli stati della 
Chiesa. E però cade a terra l'obbiezione mossacontro 
le couseguenzeche io derivai dal terzetto delparadiso. 
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Pipino non doni , ma restitoi a' pontefici la politica 
sovranità svgli stati della Chiesa 

. Ma qui non dee trasandarsi un' altra quistione ca- 
pitale. E poi vero che solo la donazione di Pipino re- 
cò i pontefici a politica sovranità? No: Essi erano gii 
sovrani de'pop oli, che quel gran reso ttrasee colia spa- 
da a'Lóngobardi; e la sua larghezza non venne se non 
a togliere gl'impacci, che gl'ingordi usurpatori pone- 
vano a quella giustissima signoria; venne a darle sai-, 
dezza e vigor^ La donazione di Pipino fu come un 
baluardo rizzato alle frontiere del regno papale che 
lo francheggiasse da ogni assalto nemico, e togliesse 
la voglia di turbarlo alla violenza longobardica , al- 
trettanto che all'astuzia Bizantina. Il re de'Franchi 
con magnanimità incomparabile corse a guerreggia- 
re in Italia affìn di restituire a'pontefici i dominii lo- 
ro rapiti dall'inganno e dalla forza. 

Stefano II quando si condusse inFrancia a invocare 
l'armi di Pipino era già sovrano dell'Esarcato, e della 
Pentapoli, non che di Roma e del Ducato Romano, e 
per titoli i pili legittimi e sacri. L' autorità sovrana 
ne' civili consorzii è tanto essenziale , che senz' essa 
quelli non possono pur concepirsi. Ella è richiesta 
sì all'essere , come al durare della comunanza. Ella 
è il princìpio che l'ordina e la guarda, e dagl'interni 

dissidii, edall'esterne ambizioni. Onde consegue che, 
«omei sudditi debbono a lei soggezione, cosi essa dee 
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loro proviSenza e difesa. Or se avvenga che il sovra- 
no ne' più gravi frangenti abbandoni i sc^gettì per 
moda , che siano forzati, come consorzi!, o a perire, 
o a soggiacere a un dominio abhorrito , non mostra 
aperto ch'ei rinunzia al suo diritto, e si spoglia da sé 
della sovranità? E però non tornano quelli nella na- 
turale balìa , di conservar da sé la loro civile esi- 
stenza , di eleggersi tale che sottentri a colui, che 
lì ha lasciati in preda a nemici odiati, e vaglia a tu- 
telarne la vita , la libertà, le sostanze ? E V eletto in 
tal guisa non sarà sovrano di quel popolo male ab- 
bandonato ? ' ' • 

Niunò , non dico, che non sia del tutto digiuno dì 
dottrine sociali , ma che^bbia fior di cervello, vorr& 
negarlo. E nen avvenne appunto cosi'sul mezzo del 
secolo ottavo delle genti italiane sommesse a Sizan- 
2Ìo? Lascio stare che i papi, da molto tempo innanti, 
' per la natura delle cose di quell'età , come nota ac- 
cortaniente il Troya , esercitavano dì fatto sovranità 
politica sulVitalia greca, sia col ridurre in amistà gli 
animi discordi , sia col rimuovere le cupidigie stra- 
niere, sia con alleggiarne le oppressioni, e temperar- 
ne ogni altra calamità. Che qui sarebbe da esporre la 
storia più gloriosa del papato , e da mettere in vista 
le maesWe figure de'Leoni, de'Gregorii e somiglian- 
ti. Ma non è questo il luogo da ciò. Parilo solo di 
quel che intervenne sotto l' impero del Copronimo , 
quando re Astolfo si abbranca l'Esarcato , e la Pen- 
tapoli. 

I Longobardi stringono que'popoli, ne prendono le 
terre , e le città , li traggono in lor patere , li aggra- 
vano del loro giogo. Intanto l'imperatore conosce il 
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crudo servaggio de' suoi sudditi , e non se ne com- 
nmoye ; pregato a sovvenirli, com'è suo dovere, fa il 
sordo, nou manda un soldato. Se nonché, sperando 
di vincere 1' avidità di Astolfo colla Bizantina facon- 
dia, gli spedisca ambasciatori, ma parlano al vento. 
Cresce la tracotanza de'barbari, e insieme le angustie 
e il danno da' nostri. I quali , non vedendo rimedio 
fioro mali altro ohe nel pontefice, a lui gridano, per- 
ehè córra a salvarli dal turbine che freme loro intor- 
no, & minaccia di sperderli e sterminarli. £! quell'in- 
trepido accetta jl pietoso patrocinio. Or quel grido 
degl'italiani, diserti da Costantinopoli in tanto perì- 
eolo , non è voce solenne di un popolo che domanda 
un capo , che gli conservi la vita , che si spegne , e 
la libertà che va con quella in rovina? E però non è ' 
Toce, che chiede ed elegge un nuovo sovrano, perchè 
l'antico rifiuta di essere più tale? E il papa, accoglien- 
do quel grido spontaneo ed unanime , non acquista 
su di assi vera, e pigna, e legittima Sovranità? Fuor 
di dubbio. 

Ma ne compiè ì doveri , ruppe l'orgoglio del Lon- 
gobardo, liberò gH oppressi? Già ci è noto ch'ei giun- 
se a tanto , e con sapienza , ed efficacia senza pari. 
Prima usò modestia di sacerdote, poscia assunse di- 
gnità di re, e sollecitudine di padre. Uscitegli a vuoto 
le amichevoli pratiche con Astolfo , mena in Italia 
Pipino, il quale doma il borioso Longobardo, lo Scac- 
cia dalle regioni usurpate , e le restituisce al pontefi- 
ce, come a sovrano che que' popoli si aveano nel co- 
mun bisogno, per concorde voto, e con ragione incon- 
cussa trascelto. 

Dissi che il re Franco restituì al papa il dominio 
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sulle genti riconquistate, perchè egli non discese bea 
due volte dall'alpi tie'piani lombardi per conquistare • 
nuove terre , ma per aiutare la Chiesa a ricuperare 
le contrade , dì cui il pontefice prima di recarsi ia 
Francia era già legittimo sovrano. E quell'aiuto, ben- 
ché generosissimo , e degno d' immortai memoria , 
non alterava punto la sovranità papale. In secondo 
luogo perchè cosi ci testifìca con aperte parole la sto' 
ria. Leggete il grave Anastasio là dove conta delie 
cose di Stefano. Vedrete che Pipino, or giura al pon- 
t^ce' dì rendergli ad ogni modo l'E^acrato di Raven- 
na, i diritti e i luoghi della repubblica ; ora spedisce 
messi al re Longobardo per avvertirlo che debba re- 
stituire le proprietà alla santa Chiesa di Dio. Vedrete 
cbe nel 754 il vìnto Astolfo promette nel trattato di 
Pavia che di presente renderà Itavenna , colle altre 
diverse città ; e sconfitto la seconda volta nel 756 re- 
stituì le predette città. Svolgete il codice Carolino , 
e in molte di qiielle lettere scorgerete che assai spes- 
so si parla delle città e terre dell' Esarcato che deb- 
bono restituirsi a S. Pietro. 

Che più ? Eginardo negli annali narra , che Pipino 
(fi calò in Italia per esigere dai re de' Longobardi la 
giustizia del Beato Apostolo Pietro , e renduta a lui 
Ravenna, la Pentapoli, e tutto l'Esarcato lì trasmise a 
S. Pietro. E nella vita di Carlo riferisce che Pipino 
costrinse Astolfo a restituire le città, e le castella ra- 
pite a'Romani. E si ponga mente che Eginardo, non 
a torto studioso encomiatore di que" monarchi, si sa^ 
rebbe ben guardato dallo scemare la loro munificen- 
za verso la Chiesa chiamandola restituzione. Né man- 
cano altri certissimi monumenti di quel secolo, cbe 
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rispondono 3 capello ai già mentovati ; perciocché 
quando parlano di^uel grande atto di Pipino, resti- 
tuzione pur lo chiamano. È dunque manifesto che il 
padre di Carlo Magno non donò ma restituì a' ponte- 
fici la Sovranità sull'Esarcato, e laTentapóli. 

Che se il patt» di Quiercy anche donazione sfno- 
minò, di che A Teoya mena alti lamenti per gli er- 
rori e cavilli, a cui apri poscia la via, spertissimi ed 
avveduti scrittori hanno ^ià mostrata la convenienza 
di quel non esatto vocabolo adducendone belle e so- 
de ragioni. Fu , dicono , la gratitudine del pontefice 
verso il magnanimo liberatore, che volle tener quasi 
graziosamente donato, ciò che non gli era se non per 
giustizia Fenduto. Fu la vittoria da'Franchi ottenuta 
con tanti rischi , sudori , e dispendii , e per la quale 
il papa tornava in qud possesso, che altrimenti avreb- 
te perduto, e forse per sempre. Fu il confermare che 
il re Franco fece , e per quanto era in lui , come il 
convalidare la signoria civile de'pontefici, dove per 
caso avesse prima patito difetto di titoli , e di lega- 
lità. Tutti naturali e nervosi argomenti. A'quali p'erò ' 
■mi è avviso che andasse innanzi quest'altro. 

Stefano , e Pipino prevedevano bene che l' iniquo 
ed empio Capronimo, non potendo sostenere in pace 
la perdita di sì ricche e fiorenti province, si sarebbe, 
se non altro, armato de' greci cavilli, ed avrebbe con 
disoneste brighe travagliato il novello regno. Quindi 
a troncare ogni. laido pretesto de'Bizantini l'accorto • 
Franco nel suo diploma , col quale rimetteva i papi 
nell'antico dominio , dice ch'eì dona in perpetuo a 
S. Pietro e a' suoi vicarii le terre ricuperate. 
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CAPO X 

Dante non Incaica l'uniti d' Italia — Si atterrano 
* alcune obbiotioni tratte dalla «io nar e hi a, 
e dalla divina conynedfa 

Dante banditore dell'unilà d'Italia! Quale stolidez- 
za , quale ignoranza degli scritti, e delle opinioni di 
quel sommo ! Se egli avesse bramata l'unità d'italia 
come dite di bramarla voi , non avrebbe mesaij in 
cielo Desiderio che a quella anelava? Non avrebbe di 
perpetua vergogna gravato Carla Magno, che la man- 
dò a male? Non avrebbe notato di eterna infamia i 
pontellci, che lo chiamarono aalisfarla? 

Se mai sorrise la speranza di unificare l'italiaceiv 
tamentd fa allora. Quell'unità era l'amore, la passio- 
ne , l'idolo di Desiderio. Vietano di dubitarne i coa- 
tinui Eforzi che vi adoperà intorno , finché tenne il 
regno, i pericoli ne'quali si avvolse audace per gian- 
gervi; grmtrighi che ordì, le guerre che provocò. Le 
certifica il testimonio dello storico Anastasio, il qua- 
le , con chiari detti, ci ammonisce che la signoria 
dell' Italia iuttaquanta <) era lo stimolo^ che incitava 
quell'ambizioso a tanti' misfatti. Ed era in sul com- 
pire il grandioso disegno, non gli restava quasi altro 
che insignorirsi di Roma. Le stesse condizioni d' og- 
gidì. Or Dante cbe fa ? Esalta l' impresa di Deside- 
rio ? La chiama insigne , unica , immortale 1 Si com- 
piange che non fosse condotta a fine , dà del tiranno 
a Carlo Magno; gli chiama sul capo le folgori del cie- 
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lo , perchè sterpando la potenza Ioiig;obarda raddop- 
piò le catene d' italia ? Nulltk di tanto ; anzi tiene op- 
posto metro. Chi più di Dante amatore dell' unità 
d'italift? L'avete saputo scegliere! o sagaci intelletti! 
. o ingegni sovrani ! Ma torniamo al potere temporale 
de'papi. 

Alcuno che avesse scorsa la monarchia dell' Ali-* 
ghierì potrebbe qui sfoderarne quel brano , che si 
legge nel jiaragrafo decimo fiellibro terzo. Dove il 
filosofo imperiale col vangelo in mano prova che alla 
Chiesa è disdetto qualunque possesso di cose terre- 
ne. E cava fuori quel di S. Matteo: Nonvogliate ave- 
re né oro , né argento, né danaro nelle vostre borse; 
né hiaacce per viaggio, né due vesti, né scarpe, né ba- 
stone. ' Di che inferisce che se Costautiuo con buo- 
na e lodevole intenzione donò l'impero o parte di es< 
so alla Chiesa, quel dono fu vuotò di effetto. Dico che 
potrebbe altri trarre innanti con questo passo e ra- 
gionare così: Dante afferma che la Chiesa non è atta 
a possedere beni temporali , e lo conferma colle pa- 
role di Gesù Cristo, che suonano precetto. Onde se« 
gnìta che molto più la giudichi esclusa da civile so- 
vranità. Bunque ad avviso di Dante è vietata ai papi 
ogni tempora! signoria. E non è questo ciò che sen- 
tono, e sostengono i liberali ? , 

Rispondo che, se il fatto andasse in tal guisa, l'Ali- 
ghieri sarebbe un liberale de'più arrabbiati , come 
quegli che metterebbe la scure alla radice dell'albe- 
ro non men rigoglioso che antico; mentre v'ha de'fra- 
massoni , che si contentano di troncarne solo i rami 

' Gap. X. V. 9, e 10. 
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decretando che . sia che si voglia del diritto a quel 
dominio, la civiltà impone che cessi, e rimanga troa- 
co isterilito, qual monumento de' secoli barbari. Ma 
il negozio non va cosi, anzi procede in verso affatto 
contrario. LU qual cosa perchè si paia manifesta , si 
vuol pigliarne il Ciò un poco più da alto. 
' Dante ,~come già sappiamo , nel primo libro della 
monarchia dimostra che è necessario un monarca 
universale ; nel secondo chiarisce , a suo modo, che 
questi non è altri che l'imperatore romano; nel ter- 
zo discorre l'origine della potestà imperiale, e stabi- 
lisce che elU si deriva immediatamente da Dio. Se 
non che nel paragrafo decimo di quest'ultimo libro 
gli si levano contro i Guelfi e gli oppongono che , ia 
virtù della donazione di Costantino, cui l'Alighieri al 
par d'essi teneva per certissima, l'autorità all'impe- 
ratore vien da'pontefici. Dante , per uscir dall'angu- 
stie pelle quali lo spingono gli avversarli, nega ardi- 
tamente ciò che essi deducono da quella donazione , 
e argomenta così. Né Costantino avea facoltà di spo- 
gliar.si dell'impero, né di partirlo, né i pobtelici era^ 
no idonei a riceverlo. Quegli perchè avea obbligò di 
conservarlo. intero a bene del mondo; quwti perchè 
avea precetto da Cristo di schifare ogni terreno pos- 
sesso. E a rincalzare questa ragione scocca in viso ' 
a'Guelfì gli allegati versetti di S, Matteo. 

Ma parla qui Dante del dominio temporale de'pon- 
tefici? Né poco, né punto. Tratta dell'impero, e t'im- 
pero per lui, singolarmente nella monarchia, e nella 
zuffa co'Guelil, significa sovranità internazionale sui 
popoli tutti della terra. Nondimeno i liberali ripiglia- 
no: Se Dante scaglia contro a'Guèlfì come uno strale. 
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qnel passo. stupendo tratto dat vangelo, il quale canta 
si chiaro la perfetta nudità de'papi.e in generale del 
sacerdozio cristiano, come avete voi coraggio di sen- 
tenziare che intenda eacludere dalla Chiesa non altro 
che il diritto all'impero ? Se ai preti si comanda di 
andare scalzi, e si vieta di portare bastone, non che 
bisaccia pel viaggio, siete voi tanto cieco da non ve- 
dere che molto più loro si proibisce di tenere qual- 
sivoglia politico reggimento? Cbì disdice il mèn(Pcon- 
sentirà il più? Che nuova e strana foggia d' interpte- 
tare il vangelo è mai cotesta? I preti sono seguaci e 
imitatori degli Apostoli, vivano dunque all'apostoUca. 
Se vogliono far da vero depongano non solo ogni su- 
periorità temporale, ma si privino per un de' calzari 
e della ^azza. 

Ed io aggiungo, giacché voi l'avete con tanta mode- 
stia taciuto, e delle loro sostanze soccorrano alla vo- 
race cupidità deliberali. Dove voi non mettete la 
lingua e le mani ? Ma per vostra sciagura sempre a 
vanvera , e qui secondo vostro costume avete pigliar 
to un bel granchio a secco. Vi dico alto che quel te- 
sto, né in sé , né nello scritto di Dante impugna per 
nulla il dominio civile de' pontefici. Non lo impu- 
gna considerato in sé, giacché non esprime un pre- 
cetto alla Chiesa tutta quanta, ma un semplice con- 
siglio agli uomini apostolici, che vanno spargendo la' 
divina parola tra le genti. Il che balza agli occhi 
di chiunque si faccia a leggere da principio quel ca- 
po di S. Matteo. Gesù Cristo spedisce i suoi discepoli 
ad annunziare il regno de'cieli a'Giudei, e raccoman- 
da loro quella sublime povertà, affinché con più age- 
volezza diffondano la buona novella , e più copiosi 
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frutti ne raccolgano. Quanto poi alla Chiesa dì cui 
Egli era la pietra angolare , e gli apostoli le fonda- 
menta , Ti ricordi, ch'ella avea la borsa che sedasse 
l'avido Iscariota, e colla quale, e sovveaiva alle 
distrette degl'indigenti , e la sua missione rendeva, 
più spedita. Non l'impugna Dante, anzi lo difende e 
rafforza. Egli, nell'ardor della contesa per isbalordi- 
re i GuelQ, e stramazzar d'un colpo il loro argomeo* 
to, di di piglio a S. Matteo, e squaderna loro in Fac* 
eia i versetti menzionati, e conchiude che ì pontefici 
dovettero essere si alieni dall' actfettar validamente 
l'impero che non potevano come cosa propria posse- 
der pure una mazza. Ma , cadutogli quel primo bol- 
lore , e richiamato il buon senso, s' accolse d'averla 
sputata troppo grossa-, e però con bel garbp , quasi 
vergognato, chiude il Vangelo, e a poco a poco si d& 
a temperare e correggere per modo quello scerpel- 
lone che gli era cascato dalla bocca , che da ultimo 
inferisce l'opposto di quello che gli dava ragione d'in- 
ferire quel famoso testo, se l'avesse creduto saldo. 

In fatti appresso nel paragrafo dodicesimo , dove 
come a scopo finale di quel libro riesce a conchiu- 
dere che l'autorità imperiale muove senza mezzo da 
Dìo, e non dalla Chiesa, perchè l'impero la precede, 
e nelr es^istenza , e nella virtù , torna a Costantino e 
dice cosi: Se Costantino non avesse avuto autoritàin 
patrocinio e aiuto della chiesa, quelle cose dell'impe- 
rio, che le deputò, non avrebbe potuto di ragione de- 
putare ; e così la chiesa ingiustamente userebbe quel 
dono ; ma ti dire che la chiesa cosi «si male il patri- 
monio a aè deputato è inconveniente, adunque, è fol- 
to queUo che da questo conseguita. 
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Dunque, deduco io; la Chiesa per Dante, a teneva, 
ed usava con legittima ragione il patrimonio dona- 
tole per Costantino: dunque Dante stesso confuta lo 
strano senso che egli rtftl paragrafo dfecimo avea dato 
al passo di S. Matteo, quando afFermò clie per quello 
era proibito alla Chiesa ogni possesso di beni tem- 
porali. Dunque tacitamente confessa che quel sofisma 
gli sfuggi, quasi senza avvedersene, nell'Impeto della 
disputa. 

Ma qual era il patrimonio deputato alla Chiesa da 
Costantino? N^la supposta donazione si legge: Ecco 
che concediamo, e lasciamo at heatÌBsimo nostro porìn 
tep.ce Silvestro, papa universale, e alla potestà e do- 
minio de'pontefìci suoi successori , cosi U nòstro po- 
Utzzo , come la città di Homa , e tutte le province e 
luoghi e città d'Italia , e di tutto V occidente. Come 
l'usava la Chiesa? Non solo volgendolo ad incrementa 
della religione , a splendore del cullo , e a- sollievo 
de' poverelli, ma ancora reggendo con autorità civile - 
e assoluta i suoi stati. Di che consegue che Dante 
nella monarchia non pur non avversa il poter tem- 
porale de'pontefìct, ma lo riferma e l' avvalora. Solo 
lo volea soggetto all'autorità internazionale dell'im- 
peratore, come tutti gli altri regni e repubbliche. Il 
che non iscemava punto la sua indipendenza politi- 
ca , come non iscemava quella degli altri stati , che 
sottostavano al superiore dominio del monarca uni- 
versale. 

Ma qui alzando la testa, e la*voce qualche liberale 
di quelli che hanno letto l'Inferno dell'Alighieri , o 
che almanco sono arrivati al canto XIX strillerà: Co- 
me dunque si concilia , e si accorda questo brano 
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della monarchia con quel tenetto della divina com- 



Ahi, Costantini di qnanlo mal fn matre. 
Non la tua converGiOD, ma quella dole. 
Che da te prese il primo ricco patre! ' 

che Dante là in maJeboIge ficca agli orecchi di Nicco- 
lò fll, il quale a sentirla, Q per ira per riinors<rche 
lo pungesse tutto si distorse, come dice il poeta? Non 
rimprovera egli Costantino per la ricca dote che forni 
a papa Silvestro, e dal male che quella produsse non 
si pare ch'ei l'abbia per ingiusta? £ mai credibile 
che Dante in modo si scodcìo si contraddica? Non è 
più ragionevole affermare chelapiaìndustriadiqual' 
che papista abbia intromesso nella monarchia quelle 
ciance? 

Io mei sapeva; cruccio e stizza dovea muoversi nei 
liberali per V amaro bocconcello che loro si porge 
in quel libro, e che, vogliano o non vogliano, sono co- 
stretti a ingoiare. Ma che quella collera avesse loro 
fatto versar tanta borra non me l'aspettava. Rassicu- 
ratevi, o cari, non vi venga sospetto, né timore della 
logica di Dante. Nò: egli non si contraddice, Que'due 
passi non che cozzar fra sé, si stringono in bella ar- 
monia. Il supporre , come voi fate , con tanta inge- 
nuità che il brano della monarchia venne-interpolato 
è tale insipienza che non merita risposta. Ma dov' Ò 
che Dante si contraddica? In quale officina avete im- 
parato a ragionare? Con quali occhi leggete gli auto- 
ri? Kella monarchia l'Alighieri dimostra gi.u3ta e le- 

' Imp. xb. H5. 
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gittima la donazione dì Costantino: giusto e legitti- 
mo il potere temporale de' papi che ne nacque: nel- 
l'infeFno si duole di quel dono perchè fruttò danno, 
e peccato. Dunque voi ne deducete: Dante lo danna 
come iniquo; sghemba, e insensataconseguenza. Voi, 
pognamo, siete dovizioso, siete largo, e senza esser- 
ne richiesto fate dono di molta pecunia a un vostro 
amico , it quale, in cambio di volgerla ad usi onesti, 
la sciupi , e la biscazzi , e se ne faccia strumento a 
passioni più abbiette. Or si levi un vostro fratello e 
si quereli con voi del mate che ha partorito quella 
vostra liberalità^ crederete voi che le fraterne do- 
glianze significhino che voi non avevate diritto a do- 
nare quella che donaste? No, senza ^llo. Che se pur 
prendeste in sj strano senso quegli affettuosi lamen- 
ti , e ite mostraste rammarico e ne domandaste ra- 
gione, non vi sentireste rispondere: quel che voi fan- 
tasticate non mi è pur caduto nell'animo ; ho solo in- 
teso di assennarvi che vi conveniva andar più cauto 
nell'allargar la mano con quel vostro fido. Simile ri- 
sposta darebbe a Yoi Dante se vi udisse ragionare sì 
a sghimbescio: o ciechi, vi direbbe, non v'accorgete 
che se io vitupero la munificenza di Costantino pel 
tristo uso che se ne fece, non la tassd d'invalida, né 
l'incolpo d'ingiusta. Non vedete che io la chiamo do- 
te , e non sapete che per fermissimo giudizio tengo 
che l'imperatore romano avea pieno arbitriotii dota- 
re la Chiesa come più gli era in grado? A che dunque 
questo strepitar da pazzi? Sappiate capirei miei scrit- 
ti, o almeno sappiate leggerti. Il deplorare un dono 
perchè produsse danno non è mica tacciare d'ingiu- 
sto il dono stesso, ma al più è ripigliare d'improvvì- 
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do il donatore. Ond' ecco come si spezzano le armi 
che da questo luogo pieliano ì nemici della politica 
sovranità de' pontefici per combatterla, ecco come 
svanisce il fragore cbe per que' versi menano i li- 
berali. 

Intanto tra perchè mi avete chiamato a discuterli, 
come ancora perchè in essi Dante sgrida si alto l'ava- 
riiia de'papi non voglio partirmene se prima non ab- 
bia almeno accennato in qual modo concepisse il no- 
stro poeta cotesta cupidigia de'beni ingannevoU di 
quaggiù. La quale tiene tanta parte nella divina dom- 
media, e tanto avviluppa , e impiglia i moderni co- 
mentatori. SiiTatta notizia ci faciliterà l'intelligenza 
delle cose che instano a dire , e ci aprirà meglio il 
senso di questo terzetto. \ 

Quantunque , a parere di Dante , tre fosserS le fa- 
ville che aveano accesi i cuori degl'italiani, e avea-* 
no destato tanto incendio in Italia, ciò sono , super- 
bia, invidia e avarizia, nondimeno quest'ultima era la 
più rea , era la pestitenza che ammorbava d'ogn'io- 
torno il nostro paese. Essa spiraver da Roma, e spar- 
gendosi tutti infettava, singolarmente Ì Guelfi. L'ava- 
rizia incitava i papi a far mercato delle cose sacre , 
e a contendere dell'autorità cogl'ìmperatori; l'avari- 
zia infiammava parte guelfa a negare sommessione 
a questi , e ad oppugnarli. Insomma essa era piaga 
non solo'poliiica, ma sociale. A tal modo l'Alighieri ' 
considerava l'avariEia di quell'età. Compendio le sue 
opinioni intorno a questo vizio; non antro qui ad esa- 
minare se egli cosi pensando trasmodasse, e in qual 
misura , chà già ne ho parlato non poco , e forse mi 
avverrà di discorrerne ancora tra breve, 
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Ma come erano venuti in tanta avidità i pontefici, 
chi dava fomento a quella vampa ? Il dominio delle 
cose terrene. Se Costantino non avesse donato pos- 
sedimenti tei^porali alla Chiesa, sarebbe mancato ai 
pastori di lei ogni cagione di avarizia. Quella dote 
ne de^tò le cupide voglie, ^quella dote le alimenta. 
Ecco il male che nacque dà quel dono malagurato. 
Ma da questi pensieri come trarre che Dante tenga 
per nulla la ricca dote? Non se ne raccoglie altro se 
non ch'ej riprende l'ingiusto abuso di un giusto pos- 
sesso. Il medesimo concetto, benché in diversa for- 
ma , esprime nella tanto ricantata risposta che' dà a 
Marco Lombardo nel decimosesto del purgatorio. Il 
buon Marco, dopo di avere da maestro svolta tutta la 
idea ghibellina , che suggellava il Cervello dell'Ali- 
ghieri, giunge a questa conclusione: 

DI oggimai che la chiesa di Roma 
Per confondere in e6 duo reggimenti 
Cade nel fango, e sé bruita e la soma 

E Dante a lui . ' 

Marco mìo, diss'io, ben ai^onnmi. 
Ed or discerno percjiè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti '. 

L'esule ghibellino colpito dal quadro in cui Marco ' 
gli avea pennelleggiato con tinte sì fosche i corrotti 
costumi d'Italia che , secondo la sua temeraria per- 
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suasione aveano radice e vita nell' avarizia de' pon- 
tefici, esclama: Marco, tu ben ragioni, quando i mali 
della patria nostra .come da sorgente , derivi dalle 
cupidità papali , e però mi fai comprendere chiaro 
perchè i Leviti nell' antica alleanza erano esclusi 
dal possedere. Certo era Joro proibito ogni doAiinio, 
perchè non si bruttassero di avarizia , e così eseinpi 
pravi non porgessero al popolo che doveano condur- 
re a Dio, II che non sì avvera de' papi , ne' quali la 
temperai signoria , ottenuta da Costantino , genera 
avidità , e questa figlia tutti que' disordini , che tu 
compiangi. Or , se il ciel vi campi , chi non ha per- 
duta del tutto la facoltà discorsiva può mai dalle mor- 
daci parole delI'AJighieri pretendere che spunti que- 
sta conseguenza: dunque la Chiesa e il cbericato cri- 
stiano, come già la Sinagoga, e il sacerdozio ebraico, 
sono esclusi dal godere proprietà, e domiaii; e quindi 
se hanno possessioni, e signorie le hanno fuor di ra- 
gione, e contro giustizia. E's.e pur non temesse di tra- 
volgere si pazzamente , il pensiero , e le parole del 
poeta, e di forzare con tanta impudenza le leggi del 
raziocinio,' non gli additereste con amorevole com- 
passione qualche valente dialettico perchè lo pregas- , 
se *a ravviargli (Juell' orrida confusione d'idee che gli 
brulica nella testa? 

Dante, udito il tristo fruito che avea portato il do- 
minio temporale' in mano de'papi ; grida che fu gran 
sapienza quella cbe a' Leviti dell'antico {latto proibì 
di venire a parte di terrene eredità. Dunque dichia- 
ra egli che il politico reggimento de' pontefici non è 
legittimo, ma usurpato? Tutt'altro. Una mente sana, 
e tranquilla dirà che il poeta in quel terzetto nou 
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solo non nega la legittimità del civile prit^ipato dei 
papi, ma la riconosce, e confessa solennemente. E di 
vero , il concetto di Dante è questo : i ponteGci usa- 
no male di qua' beni da' quali era tenuto lontano il 
sacerdozio giudaico, perchè non se ne facesse mezzo 
& peccare. Onde in prima è manifesto che li posseg- 
gono, altrimeHti come ne potrebbero abusare? E sic- 
come egli tutto, il nerbo del suo discorso aduna nel 
contrasto che scopre tra l'un ordine , e l'altro, e sic- 
come quel contrasto si fonda sul retaggio, così ne se- 
gue in secondo luogo che il possesso di cui i papi ai 
servono a fomento di ambizione , e di avarizia nel 
pensiero di Dante ha titolo di eredità. La quale da 
ultimo è legittima come sarebbe stata legittima quella 
de'Leviti se l'avessero ottenuta. Questo e non altro 
che questo si rileva dal famoso terzetto, chi sa leg- 
gerlo, e ragionarlo da uomo. Biasima che si converta 
a reo fine^icome egli sognando travedeva, un poterà 
liegitlimo, e sacro. 

Non posso tenermi dal notare brevemente la soiì- ' 
stica scaltrezza onde il pj>eta gettò in mezzo quel re- 
taggio. Perciocché sebbene il Signore comandò che 
la tribù di Levi non partecipasse alla divisione della 
terra promessa , tuttavia di beni temporali la prov- 
vide abbondantemente , né Dante poteva ignorarlo. 
Iddio volle che Mosè ingiungesse a'figliuoli d'Israele 
di dare a'Leviti, oltre le decime, e città dove abitas- 
sero , e terreni da pasturarvi gli armenti. E così ot- 
tennero quarantotto città con intorno i convenienti , 
territorii. E questi erano possessi tanto proprii di 
quell'ordine che poteva non meno serbarli per sé , 
che venderli a'suo talento. E si noti che se l'Ebreo 
31 ■ 
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avesse veiii^uta la casa posta entro le mura delle cit- 
tà , a non l' avesse riscattala nel corso d' un anno , 
q^upUa rimaneva per sempre proprietà del compra- 
. tor^!, nèjtoteva redirnlersi manco nel giubblleo. Or 
questa legge imposta da Dio ad Israele non vincola- 
va punto i Leviti. I quali le vendute case potevano 
sempre ricuperare. Se non le riscattavano nel corso 

.' dell'anno stabilito era lor concesso dì redimerle nel 
-tempo. del giubbileo. 

Onde apparisce che essi non solo godevano dì tem- 
porali, possessi , ma li aveano da singolari privilegi 
guardati e diresì. C!he se il Signore tolse loro la ta^ 

■ colta di alienare i campi che si spiegavano intorno 

alte loro città , non avvenne perchè non vi avessero 

dominio, ma perchè doveano possederli in perpetuo. 

Ecco che disse Jeova; J loro terreni, cioè de'Levi- 

. ti, p/m si vendano perchè è possesso sempiterno. Tia- 

..to è falso che al sacerdozio giudaico fosse metatoogni 
terreno possesso; Tanto concorda e presso che s'im- 
inedesima quella divina dispensagione con ciò che 
per sapientissimo provvedimento sì è avverato nella 
Chiesa Cattolica. Il che sarebbe agevole a porre m 
chiaro. Ma io debbo affrettarmi. 
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-improTcra ì pontefici li avere confina 

'«mporale con la spirituale parla 

^n, politica, ma internai iosals 

^ . liberali e' iacalzano , e ci dicono con 

j mettete da parte ciò che precede in quei 
incontro a quo' detti non v' ha sottigliezza di 
la , contro que' colpi noii ha riparo , il dominio 
<;mporaIe de'papi va in. polvere. E che, non v'è giunto 
agli orecchi il tuoso che, scoppiatalo impetuoso da 
quelle formidabili parole, fa cascare la regal corona 
dalla fronte de'successor^ell'umile Pietro? E che? 
Avete i timpani sì guasti che a tanto fragore non si 
commuovo no? Noi crediamo eh* l'abbiale ben sentito, 
e ne abbiate preso non lieve spavento : e non ci è 
dubbio che con sottile arte, abbiate fatto mostra di 
non accorgervene. Ah 1 conviene che 1' udiate un' al- 
tra volta, e, se vi rimane spirito , convien che ci di- 
ciate, come ai tenga salda contr'esso la civile sovra- 
nità de' pontefici. Ecco che dice Dante per mezzo di 
Uarco Lombardo : 

Soleva Roma'che 'I buon mondo feo 

Duo soli aver che l'una, e l'altra strada 
Facean vedere e del moado, e di Deo 
L'un l'altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pastorale, e l'un coli' altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada '. 
'PUBG. XVI. 106. 



UjL.:a..i. Google 



E poco appresso 

Di' oggimai che la chieEa di Roma 
Per confondere in se duo reggimenti 
Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 

Qual pili aperto maledire alla confasioae della pò* 
tema spirituale colla politica, avvenuta per opera, e 
nella persona de'ponteflci? Non sentite che l'un sole 
ha spento 1' altro , e la spada è giunta al pastorale ? 
Cioè , i papi hanno a sé tratto la temporale signoria 
spogliandone gl'imperatori , a' quali apparteneva, e 
però , in tal mo^o commiste quelle due sovranità , 
dehboQo forzatamente proceder male. Dunque l'Ali- 
ghieri non crede giusto, cl^ i papi confondano io sé 
il reggimento politico colio spirituale ; anzi lo dete- 
sta qual violenta usurpazione. Dice a chiare note : 
« o voi , che siete eletti a dirigere le anime per la 
via del cielo , a questo solo voltate i pensieri, gli af- 
fetti, gli studii; e le cose della terra non curate. De- 
ponete l'autorità usurpata: rendete la spada all'im- 
peratore , a cui si dee , e cosi vi terrete all'onta che 
vi acquistarono le ambiziose, e avide brame >>. Qbe- 

* sii passi rivelano il secreto Dantesco intorno a'pon- 
teGci ; essi sono sovrani spirituali, e nulla piCt, il re 
di Roma non è altri che l' imperatore. La prova d 

. troppo ahiara, non dà campo a cavilli. E pure deb> 
bo dirvi che il fatto è d'altra forma, che voi non stan- 
ziate. 

Non ignoro che i versi allegati hanno voce di tuo- 
no , ed io l'ho bone udita, ma sappiate che ò tuono, 
il quale dee mettere paura a voi, più presto che a 
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me. So che , stretti da nemici , vi rifu^ite in essi , 
eome.entro tante rocche inespugnabili. E di là vi con- 
fidate di fulminare quelli che T'intimaffo minacciosi 
di arrendervi. Ma non badate che quella fortezza , a 
veder vostro inespugnabile , è priva di base , e pog- 
gia sull'arena; onde a'primi urti traballa, e vi ai di- 
rocca sul capò. Mettiamoci al cimento. Dice il poeta 
che l'antica Roma, ki quale egli teneva, quasi al par 
di Polibio, per un miracolo di grandezza, perchè avea 
dominato il mondo , e recatolo a bene; rallegravano 
due soli. L'un dei quali scorgeva alla terrena felici- 
tà, l'altro alla celeste. Se non che a'tempisuoi quel 
previdenziale governo era turbato , e l'opera divina 
era guasta'. Uno di que'due soli avea spento l'altro , 
cioè , il pontefice si era impadronito delia sovranità, 
imperiale, avea congiunta e confusa col pastorale la 
spada, e quindi nasceva lo scompiglio nelle genti. £ 
però , da giudice inflessibile , sentenzia , che i pap i 
aveano commessa ingiustizia , quando alla sovranità 
spirituale aveano ancor la temporale accoppiata, per- 
chè, cosi facendo, aveano rapito un diritto, che non 
competeva se non agl'imperatori. 

Ma qui, forse piiì che altrove , è da chiedere : nel 
spie che è stato spento , e nella spada che è stata 
giunta al pastorale intende l'Alighieri simboleggiare 
l'ofllcìo di autorità politica , o internazionale ? Giac- 
ché, dove non sì determini qua! de'due sensi abbia- 
no quelle figure , le vostre ragioni non stanno. Che 
se quelle immagini accennino a signoria politica voi 
avete vinto. Ma io arditamente rispondo , ch'ei per 
ifuel sole, e per quella spada non vuol significare al- 
tro, che reggimento internazionale. £ di vero, quan- 
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do egli pa^la del domìnio di Roma non lo ristringe 
mai a questo , o a quel popolo , lo stende a tutti. Ce 
ne siamo fattj certi scorrendo la sua monarchia, che 
a dimostrare quest'universale superiorità del popolo 
romano, e perciò de'suoi imperatori, é unicamente di- 
retta. Ami nel terzo libro di quella si vede spiegato 
a lungo, e con termini propri! ciò, che per figure qui 
strettamente egli esprime. ^ ■ 

Dunque Dante è di avviso che , come il pontefice é 
reggitore universale de' fedeli per le vie del cielo , 
così il suo monarca è sovrano universale de' popoli 
pel terrestre sentiero ; e quest'ordine è inteso da Dio 
con providentissimo consiglio. 

Ecco i due soli, ecco la spada e il pastorale de'ter- 
zettì , che discutiamo. Ma nella monarchia è manife- 
sto che ragiona di signoria non politica ma interna- 
zionale ; dunque anche di questa convìen che tratti 
nel passo citato del purgatorio. Dal quale nulla si pud 
conchiudere contro il dominio temporale de'papi per- 
chè Dante nulla ne accenna. Sol se ne raccoglie ch'ei 
.si sdegna contr'essi perchè s'arrogano ingiustamente 
il poter della spada , e però si usurpano , non II di- 
ritto di governare da sovrani assoluti i popoli sog- 
getti alla Chiesa, ma il superiore dominio sugli altri 
stati. Il che significa che rispelta in essi come legit- 
timo il reggimento politico , nega loro perchè usur- 
pato , com'ei da buon ghibellino credeva, l'interna- 
zionale. 

Sapete dov'ei parla in termini espressi della signo- 
rìa politica de' pontefici? In quel luogo del paradiso 
da noi già discusso : e quando il dente Longobardo 
morse la santa chiesa eccetera, e in qu^l'altro della 



...CocWle 



— 327 — 
monarcliia: è molto inconveniente dire che là Chiesa., 
usi male del patrimonio a lui deputato per Costanti- 
no. Da' quali abbiamo mostrato che l'Aligbieri Iuq^ . 
dal mettere pure in dubbio il dominio temporale dei 
papi lo tiena per inviolabile e santo* Né la monar- . 
cbia universale, come la concepiva Dante, infermava 
punto quel potere, perchè essa non distrugg^eva i so- 
vrani re^menti de'diversi priocipati , e delle varie 
repubblicbe , ma conservandoli e difendendoli li or- 
dinava a bene comune. 

Il che apparisce da cento passi, e della divina com- 
media , e della monarchia, ma in niun altro splende 
lanto chiaro, quanto in quello che si legge nella let- 
tera da lui scritta agl'Italiani per la discesa di Arri- 
go VII aLevatevi, dice, incontro al vostro re, o abitai, 
tori d'Italia, e non solamente serbate a lui ohhedien- 
sa, ma come liberi il reggimento >•. L'inaperatore era 
dunque un re che non dovea mescersi affatto ne'li- 
beri governi. E chi non sa quanti ve n'era'no allora • 
nella patria nostra? Or eia che valeva per gli altri" 
stati , dovea pur valere per quello della Chiesa , se 
di que' giorni era libero. Ma , e la stdria tale ce Io 
mostra , e Dante rincalza il testimonio della storia. ' 
Duhque l'impero non toglieva di mezzo il potere tem- 
porale de'papì, sibbene lo lasciava intero, e l'assicu- 
rava da' nemici assalti , come Carlo Magno corse ad 
affrancarlo dalle rapacità longobardiche. Onde si 
scorge che l'uUiriia trincea onde eravate certi di fa- 
re prove -sì mirabili , che vi dessero la vittoria, noa 
sedeva mica sul granito, come voi follemente vi au- 
guravate, ma su mobile sabbia, ed ora ve la mirate 
sotto gli occhi abbattuta, ed infranta. 
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Questo stesso discorso si applichi a quell'altra uon 
men celebre terzina 

Ahi gente che dovresti esser divota, 
E lassar seder Cesar nella sella. 
Se bene intendi ci6 che Dio ti nota '. 

Qui il poeta allude manifestamente al •• date a Ce- 
sare quel che è di Cesare ». Or la dottrina ghibelli- 
nesca non concedeva punto ai Cesari alemanni il go- 
verno politico degli stati, a' quali anzi imponeva che 
serbassero libero il reggimento ; ma inculcava che 
gl'imperatori senza dipendere da Roma esercitasse- 
ro superiorità internazionale sull'Europa, special- 
mente in Italia che era il cavallo su cui quelli dove- 
vano sedere per frenarla , e correggerlo. E come i 
papi , ad avviso di J)ante, li aveano balzati giù dalla 
. sella del ritroso animale per montarvi su essi , così 
li sgrida qui del brutto giuoco, che aveano fatto a'ca- 
valieri augusti. Ih somma rampogna i pontefici per- 
chè si aveano arrogato il diritto intemazionale su i 
popoli , in sisgolar modo sull'Italia, la quale perciò 
non sentiva più gli acuti sproni dell' imperatore , e 
imbizzarriva. Onde vuol dire l'Alighieri che i pon- 
tefici aveano perduta la divozione non perché la fa- 
cevano da signori assoluti ne' proprii stati , ma per- 
chè s'inframeltevano, com'egli vaneggiando stimava, 
nel governo (fegli altri popoli, ciò che era diritto es- 
clusivo degl'imperatori. 
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CAPO XII 



Osi conft'Onto dal sacro romano impero- con la monarchia 

ghibellina >i palesa quanto vaneggiasse l'Alighieri 

nel farsi campione di questa 

Cosi l'Alighieri non si fosse invescata, e intriso 
nella pece ghibellina, o se ne fosse almeno subito 
scosso e forbito ! Fosse stato in piacer del cielo che 
^li avesse recato si retto giudizio dell'impero come 
lo recò della civile signoria de'pontéfìci! Il suo noma 
senza ombra passerebbe a traverso i secoli , e tra l« 
inerite Iodi che gli rendono di generazione in gene- 
razione i buoni, e i saviì non si sentirebbe sonare un 
doloroso lamento che dice : peccato che pensieri si 
stoltii e sì strani tanta luce d' ingegno offuscassero ! 

Abbisogna confessarlo! Chi ama Dante rimane vin- 
to da profonda tristezza ove ravvolga nell'animo gli 
errori da' quali si lasciò trasportare quella mente si 
alta ,. e sì vasta ! Quanta forza non dovette «gli fare 
alla filosofia , alla storia ,'alla crìtica, al buon senso 
nel levarsi banditore, e difensore della malintesa mo- 
narchia! Della quale sebbene ci accadde parlare non 
poco quando ci fu d'uopo ritrarla cóm' era uscita dal 
suo pensiero , pure qui la materia e' invita , e quasi 
ci sospinge a mostrarne meglio la natura, e ad ap- 
puntarne piìt distintamente i difetti, perchè si cono- 
sca appieno quanto essa corra lungi dal vero. Non- 
dimeno per giungere con più agevolezza all'intento 
vuoisi prima nella schietta sua forma presentare allo 
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sguardo de'lettori il sacro romano impero, e poi col- 
locargli d'incontro la monarchia^universale di Dante. 
In tal guisa la diversità che li dispaia , e li pone ìa 
contrasto discernendosi più viva, e risentita si potri 
da ognuno lievemente notare quanto sia difTorme l'a- 
spetto della monarchia ghibellina dalle maestose sem- 
hianze di qaella , a cui die vita la Chiesa , e quanto 
delirasse l'Alighieri allorché invaghì della prima, e 
tutto le si abbandonò. 

Costantino il grande coi tarsi cristiano comprese 
che il regno della forza , e della barbarie cedeva I) 
luogo a quello della giustizia , e della civiltà , e che 
il segnacolo delle venture conquiste non erano più 
le aquile romane, ma il vessillo della croce. E la cro- 
ce torre^id sublime non solo sulle cupole de'nuovi 
templi, ma sventolò sulle guerresche bandiere, e ri- 
fulse sulle corone de're. La forza adunque fa vòlta a 
difesa della verità , e della religione. V imperatore 
romano non guardò più la Chiesa di Gesù Cristo co- 
me nemica, ma la venerò come madre, e invece d'in- 
sidiarla, e vessarla l'aiutò nelle lotte che essa sosten- 
ne per diffondere la dottrina dell' Uomo-Dio. E co^ 
l'-unità violenta dell'imperò de'Cesari, divenne paci- 
fica unità de'regni cristiani. L'imperatore era il ca- 
gtode armato che invigilava all'ordine civile e politi- 
co della santa città. Chi operò l'insperata trasforma- 
zione? La fede. Siccome ella cai suo alito celeste pa- 
rificò la scienza, l'arte, e i costumi pagani; così con- 
verti la signoria iniqua, e brutale di Roma in poten- 
za conservatrice de^dritti , e della civiltà de' popoli. 
Che le genti cristiane, già l'osservammo, come stati, 
abbisognano d'una autorità che, dominandole tutte 
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senza alterarne nò toccarne l' interiore reggimento, 
dove ragione è giustizia noi comandino vegli, perchè 
. gli esterni intrecci degl'interessi scambievoli non le 
' traggano a cozzarsi, a dissociarsi, e a turbare cosi la 
pace universale. ^ 

Que!jto domanda la nathra de' politici consorzi! , e 
questo principio di que'tempi si trovava già negl'im- 
peratori romani, e nel figlio di Costanzo Cloro pigliò 
forma onesta, e cristiana. Ma que'che dopo lui si a»- 
sisero sul soglio imperiale, non pur non continua- 
rono l'opera riparatrice, ma la disfecero, e piegaro- 
no di nuovo al dispotismo pagano, ritorcendo la for- 
za a danno de'popoH, e ad oppressione della Chiesa. 

L'impero si partì in orientale , e occidentale , e. 
questo spentasi con Augustolo all' irrompere degli 
Eruli," le genti si trovarono libere dal giogo romano. 
E benché il valore di Belisario, e di Narsete ritnipé- 
rasse l'Italia al signor di Bizànzio, presto Alboino ne 
occupò gran parte, e vi creò il regno de'Longobardi. 
I quali mentre cbe, per ismania di dominarla tutta, 
tribolavano il papato , e brigavano di annientarne la 
sovranità tempora'le cbe andava acquistando, furono 
cagione che quella si bompiesse, e si corroborasse. 
Perocché Carlo Magnò atterrata quella barbarica po- 
tenza tolse d'attorno alla civile signoria de'pontefici 
que'perfidi , e ambiziosi vicini che 1' aveano di tanti 
, pericoli cinta , e di tanto maggiopi l' aveano minac- 
ciata. E come questa novella monarchia nata dall'ab- 
bandono nel quale gl'imperatori d'oriente aveano la- 
sciate le italiche, province, e dallo spontaneo ed una- 
nime assoggettarsi de'popoli abbandonati a'pontefici, 
che li aveano con paterna sollecitùdine protetti , e 
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salvati dalle fauci longombarde , cosi ancora la gre- 
ca domiaazione fu rimossa presso che da'tulta lltalia. 
Intanto Io gelo de'papi non stava, ma spingeva apo- 
stoli nelle fìlte boscaglie del settentrione, perchè della 
luce evangelica le riscbiar^se , e co' celesti semi le 
tramutasse in lieti campi, # ubertosi di virtù cristia- 
oe, e vi diradasse le tenebre dell' idolatria. E la pa- 
rola di salute cambiò quelle sterili plaghe in giardir^ 
ni di mistici fiori. Colla fede vi trionfavano pure I'ar> 
mi de'Franchi guidati da Carlo Magno. In questo mez- 
zo ì despoti Bizantini non che difendere la Chiesa e 
i fedeli, li guerreggiavano con vile ferocia. Or la cre- 
scente cristianità esigeva un sovrano forte, e pio che 
sottentrasse all' alto incarico ripudiato da' monarchi 
d'oriente. Questi fu Carlo Magno, lo elesse il ponte- 
fice Leone IH , e coronandolo imperatore in S'. Pie- 
tro a Roma il giorno di'natale l' anno 80O rinnovi il 
romano impero. Ma cbe intese quel papa nel confe- 
rire l'insigne ofQcio al re Franco? Avea egli la pote- 
sti di conferirlo? Leone III in quella memorabile ce- 
rimonia non pretese punto di ridestare dalle ceneri 
la pagana monarchia dell' antica Roma , ma ebbe in 
animo di rimettere in pie l'impero cristiano iniziato 
da Costantino , e che era rivolto contro il primiero 
scopo per dappocaggine, e per colpa de'tralignati sac- 
ceseori di quel grande. Si chiamò sacro romano im- 
pero per significare che non era cosa profana, ma 
parto della religione universale che avea seggio in 
Roma, a che dalla religione doveva pigliare consi- 
glio , e virtù , e dalla religione dovea essere special- 
menta diretto. Era la forza armata a sicurezza delle 
nazioni cristiane soprattutto della Chiesa. 
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Leone III nel ricingere Carlo Magno della corona' 
imperiale non valicò i conlìni della ragione , nò del 
giusto. Ei commise al magnaninia monarca quel di- 
ritto di che i pontefici erano stati investiti da'popoli, 
e da're d'occidente. I quali aveano loro detto : voi 
di barbari ci faceste cristiani; il vincolo della fede se 
ci Ila stretti in una sola famiglia religiosa ci ha con* 
giunti ancora di commercii , e d'interessi materiali. 
Noi , benché diversi di climi, di favelle, di leggi, di 
costumi non formiamo se non una comunanza , che 
s'intitola cristianità, la quale sebbene distinta dal 
cristianesimo, gli è tuttavia d'intimo nodo legata, per 
la, esistenza , e per la vita che ne trae. Noi vogliamo 
che come, mercè la dottrina di Gesù Cristo, ci dona- 
ste , e ci mantenete la vera libertà , e indipendenza 
religiosa, che solamente nel cattolicismo fioriscono; 
così colla vostra venerata autorità ci guardiate la ci- 
vile libertà , e la politica indipendenza. Voi siete il 
pastore universale di tutti liòi , gregge di Gesù Cri- 
sto, siate anche reggitore de'nostri stati indipenden- 
ti , e inducete , e .conservate tra loro la concordia, e 
la pace ; che quest'arduo ministero solo a voi è con- 
cesso. Così pensavano , e cosi parlavano almeno coi 
fatti, e sudditi, e sovrani in quell'età, che i moderni 
saccenti,' per non averla compresa, si danno il deplo- 
rabile vanto di nominare ferrea, e barbara. Verace, 
e profonda sapienza suggeriva a que'robusti credenti 
que" pensieri, e quel linguaggio. Quelle schiette ge- 
nerazioni non avea incoUe l' animalesca stoltezza di 
spogliarsi del buon senso. Esse vedevano chiaro che 
la nuda forza è fragile schermo del diritto , il quale 
non trova salda difesa altro che in quella voce , che 



...Ciìo^^Ic 



— 334 — 

«attivando le intelligeiize doma ì caori , e frena le 
passioni, e le braccia. E tal voce partiva da Roina..e 
UBciva dal labbro de' pontefici , e questi furono con 
tacito ed universale suffragio riconosciuti sovrani in- 
temazionali dalla cristianità d'occidente. 

Ma, come quel peso smisurato li ritardava dalle 
cure pastoni, l'affidarono a principi che, per poten- ' 
za e pietà, gli altri-avanzassero. Prima l'imposero ad 
essi col titola di patrizii romani; e questa modo ten- 
nero con Carla Martello , con Pipino e collo stesso 
Carlo Magno. Al quale poscia pe' grandi servigi pre- 
stati alla Chiesa , e pel vastissimo dominio che avea 
conquistato in Europa , Leone HI lo trasmise colla 
dignità imperiale, e con sacra, ed augusta pompa lo 
decorò. Questo risponde la storia a chi l' interroga 
con animo puro di sdegni insensati, e d'astii bruta- 
li ; e questo ci ay.verte che Leone III rinnovando in 
Carlo Magno l'impero cristiano non violò le ragioni 
di chicchessia, ma a vantaggio della cristianità in lui 
depose quel potere , il quale e si radicava in certa 
guisa nella sua autorità pontiiicale , e gli era stato 
messo in mano dal libero consenso delle nazioni. 

Oltre di che le cose disputata non ci lasciano più 
dubitare se il sacro romano impero si discostasse da 
quello de 'mal celebrati conquistatori del mondo. L'im- 
^ro degli Ottavtani , de'Tiberii, de' Claudi! nasceva 
dalle legali rapine , si conservava da una soldatesca 
corrotta, e crudele, s' invigoriva dalla servitù de'po- 
poli debellati , la cui liberty s' immolava sull' ara di 
Quirino ; avea spesso al timone una belva in forma 
d' uomo che faceva leggi della genti i sudi pazzi , e 
feroci istinti. L' impero che richiamarono in vita i 
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papi si origin^n^ dalla giustizia , Io governava U sa- 



viezza, ed era ordinato ad assicurare la indipenden- 
za, la libertà, e la pace degustati, e clji Io reggeva. 
era impedito dal tiranneggiare. Che non era in bay. 
Ba dell'imperatore usar la forza a capriccio, ma, se- 
condo il bel motto di S. Bernardo , non poteva trar- 
fuori la spada se non al cenno del pontefice. Ed ove. 
non basti ij grave giudizio del d^tto, e santo abate dì. 
Chiaràvalle si legga il diritto Germanico , o specchio 
di Svevìa, e vi si troverà scritto nella prefazione, che 
la spada del giudizio secolare viene dal papaprestata 
aii' imperatole. 

Né vi sfugga che quello specchio era come il codi- 
ce in cui erano registrate le regole che dovevano 
scorgere e grimperatori , e quelli che li eleggevano. 
SI al cenno da' pontefici aveano obbligo que' potenti - 
df sguainar la spada, e di riporla nel fodero. E della - 
guerra che divampò fra la Chiesa, e l'impero non fu , 
scintilla l'ambizione de'papi, che per padroneggiare ' 
il mondo volessero trarre a sé il governo dell' Euro- 
pa, ma la superba cupidigia degl'imperatori. Iquali, 
non paghi di essere sovrani internazionali de' regni 
cristiani, e però custodi integri della loro religiosa, e 
politica libertà, ansiavano di farsene arbitri assoluti. : 
E contro i papi , che sorsero a fronteggiarli, per al- -. 
lontanare dalla Chiesa, da' popoli, eda're l'abbomi-^ 
jiato servaggio che gli oppressori augusti loro pre-« 
paravano , si scatenarono colla rabbia, e col ruggito 
onde il leone si precipita addosso a chi cerca invo- 
largli la preda insidiata. E così la sovrumana fermez- . 
' za , e il coraggio indomito de' Vicari! di Gesù Cristo . 
soccorsero non tanto alla religione , quanto alla li- 
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berta , e alla indipendenza degli ettU d' Europa , ì 
quali sarebbero venuti abbietti vassalli de're di Ger- 
mania. Ciò cjia vide ptfre il protestante Giovanni de 
Mailer, e ci lasciò scritte queste memorabili parole 
« senza i papi Roma non sarebbe. Gregorio, Alessan- 
dro , Innocenzo opposero un argine al torrente, che 
minacciava tutta la terra. Le paterne loro mani in- 
nalzarono ta gerarchia , e allato ad essa \a, libertà di 
tutti gli stati ». . 

No, non erano pretensioni clericali; come tanti li- 
vidi scrittori le chiamano con folle arroganza, le prcr- 
teste ora miti , ed ora minacciose che i nontefìci di- 
rigevano agi' imperatori per ridurli a dovere ; erano 
ragioni sacrosante di diritti conculcati , era la voce 
della verità , e della giustizia che sgridava la forza 
cieca, perchè non tornasse un' altra volta dominatri- 
ce e tiranna della terra. E qua' che si posero in anK 
mo di svisare quell'eroica resistenza de'ponteCci, e 
trasformarla in usurpazione si avvilupparono in sì 
orrido vepraio di errori che mettono pietà. Dì tal nu- 
mero fu Dante. 

Ei sbagliò quando sostenne che ne'Federighì, nei 
Rodolfi, negli Alberti, negli Arrighi si continuava la 
signoria de'Cesari latini, giacché noi abbiamo dimo- 
strato che il sacro impero fu istituzione tutta nuovat 
e diversa alfalto dalla romana. Fu nuova , e diversa 
da quella nell'orìgine , nella forma , nailo spirito, e 
nel (ine. Sbagliò quando asserì che l'autorità in quei 
monarchi veniva da Dio senza mezzo; perciocché noi 
abbiamo veduto che quella per naturai diritto dove- 
va ad essi immediatamente conferirsi dal consenso 
sia de'principi.sia de'papoli indipendenti, e che nel 
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folto fu loro commessa da' pontefici che n' erano già 
legittimi possessori. 

Sbagliò quando disse che i papi giungevano la spa- 
da al pastorale, mentre la storia ci certifìcE^che que- 
sti non ritrassero mai a sé la suprema potestà inter- 
nazionale, ma solo tennero testa agl'imperatori, e ne 
aveano e il dovere, e il diritto, perchè di quella aiu- 
tassero gli stati cristiani , e non si valessero ad op- 
pressarli. Che se talvolta loro la ritolsero , e poteva- 
no tanto , come risulta dallo stesso pecchia di Sve- 
via, non la unirono al pastorale, ma subito ne inve- 
stirono altri più degni. E dove non isbagliò queir il- 
luso sapiente allorché si fece campione au<^ace della 
chimerica monarchia ? 



n veltro dantésca bencliè simbols di personaggio politico 

, non contrasta punto alla civile signoria de'papi — 

Come il poeta Tonisse nel sogno di quell'animale 

: Il fascino che lo tirò a forsennare per sì lungo trat- 
to ne' tre libri di quell'opera stravagante, lo coDdus- 
aè anche a vaneggiare non poco nella divina comme- 
dia , massime nel sogno del misterioso veltro , che 
tanto turba e sconvolge le sagaci intelligenze de'co- 
mentatori. Introduco qui in iscena il valente levrie- 
re , perchè essendo simbolo di personaggio politico, 
e potendosi credere che Dante profeti in esso lo ster- 
minatore del temporale dominio de'papi, questo luo- 
go gli tocca. L'^'igbi^i')' "sl primo canto dell'inferno 
2Ì 
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mentre fug^e la lupa che gli toglie la speranza di 
salire al colle luminoso , e gli fa tremare le vene.e 
i polsi, si scontra in Virgilio, il quale, apertagli la 
mal vagia^a tura dell'ingorda bestia, per confortarlo 
gli dice : 

Molti EOO gli animali a cui s'ammoglia, 
E più saranno ancora irsin che "1 veltro 
Verrà, che la farà morir di distia. 

Questi non ciberà terra nÈ peltro. 
Ma sapienza, amore, e vietate; 
E sua nazion sarà tra feltro, e feltro. 

Di .queir umile Italia Ha salute. 
Per cui morlo la vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferute ', 

Alcuno de'nostri avversarli alla vista del promesso 
animale cosi potrebbe rappiccar la contesa. Se il vel- 
tro, e per ciò che qui se ne presagisce, e per cid che 
se ne spiega aperto nel purgatorio *, e nel paradiso ', 
figura senza dubbio un duce imperiale; e se la lupa 
che egli dovrà ritacciare nell' inferno è immagine 
dell'avara parte guelfa, ne discende per diritto corso 
che un capitano imperiale dovrà purgare l'Italia dalla 
guelfa pestilenza , dovrà rintegrare l'impero , dovrà 
ridurre a niente la potenza contraria. Ma il ponteGca 
è il capo di quel politico partito, dunque il pontefice 
deve essere privato d'ogni potere che tenga della ter- 
ra e del tempo. Il perchè Dante vuole che il papa non 
abbia altra potestà se non quella che menagli uomini 

' Irf. I. 100. — • Puro, xxxiii. 37. — ' Pab. xvii: 61. 
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al cielo, e all'eternità. Deponga ogni profana »igno- 
- ria la quale e svergogna lui contaminandolo d'avari- 
zia, e guasta i popoli togliendo loro la riverenza agli 
imperatori. 

Confesso che questo ragionamento sarebbe incon- 
trastabile se in vece di tenersi su fragile argilla pun- 
tasse sopra saldo macigno. Rispondo alla scolastica. 
Nel pensiero di Dante l'eroe significato pel veltro dee 
sperdere dall'Italia ilGuelfismo, concedo: dunque dee 
spogliare il papa del potere temporale, nego. Se vo- 
levate senza oITesa dì quella severa disciplina che si 
chiama logica rettamente conehiudere vi era obbligo 
sillogizzare in t»l forma. Il veltro scaccerà la lupa 
dalle nostre terre ; cioè , un vicario imperiale colla 
potenza delle armi farà trionfare in Italia la fazione 
ghibellina spegnendo là guelfa; ma il principio ghi- 
bellino è che la sovranità io ternario naie delle genti 
risegga negl'imperatori; il guelfo dice che essa si 
accolga nel pontefice , il quale è la testa , e il cuore 
di quel partito; dunque un vicario imperiale riterrà 
al papa la usurpata sovranità internazionale delle 
genti, e ne rivestirà l'imperatore, e cos\ distruggerà 
il gueISsmo. Questa , e non altra era la naturai con- 
seguenza che sì schiudeva da tali premesse, ma, co- 
me ella anziché giovarvi vi danneggiava, l'avete libe- 
ralmente allargata per modo che si acconciasse al 
fatto vostro. 

Se non che sragionando tentate invano di torcere 
i concetti di Dante intorno all'impero. Essi comechè 
falsi, ed assurdi pure nìun soccorso vi recano. Fig- 
getevi altamente nell'animo che per quanto sforziate 
i detti dell'Alighieri afGne di trarne sensi avversi 
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alla signoria temporale de'papi vi farete mala prova. 
Quello che in essi mal so.fferiva noii era il governo 
indipendente degli stati della Chiesa, dacché abbia- 
mo a luogo dichiarato che Io giudicava onesto, e le- 
gittimo. Era la sovranità internazionale sulle genti 
cristiane che, a suo papere, si aveano ghermita pri- 
vandone contro ogni legge gl'imperatori, a'quali sola- 
mente si apparteneva per diritto divino. 

Ma vediamo come il poeta fu (ratto a sognare it 
veltro. La carità del luogo natio è cosi radicata nel- 
l'uomo che non vien meno altro che colla vita. Gea- 
tìle, e nobile affetto che non tanto onora chi lo colti- 
fa, quanto sfregia, ed infama chi noa solo il ripudia 
ma noi cura. Tenero , e generoso sentimento che ci 
spira mesto desiderio della patria, quando per sorte 
ne siamo lontani , e ci accende di sollecito amore, e 
ci punge di crudo cordoglio se prepotenza di stranie- 
ri, ingiusta ira, e bieca invidia di avversi cittadini 
ce ne scacciò. Or se vi ebbe mai petto magnanimo 
in cui questo naturai fuoco si dilatasse in fiamma ter- . 
mentosa, fu Dante. 

In quale delle sue opere non si ode un gemito pro- 
fondo, e malinconico onde sospira la patria? L'imma- 
gine di lei gli sta sempre innanzi agli occhi, il nome 
di lei non gli si parte mai dal labbro. Anche quando 
con voce aspra rompe in ingiurie contro V ingrata , 
quell'impeto è mosso non da Vendetta codarda ma 
da sdegno amoroso. Ei la vuole sobria, giusta, pudi- 
ca , e in pace, e perchè tale ritorni ne sferza la sre- 
golatezza, l'ingiustizia, la licenza, la discordia. Tra- 
manda a'posteri coperti d'obbrobrio i nomi di quelli 
che, fosse vero, o a lui cosi paresse, l'opprimevano. 
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e l'avvìlÌTano. Questa inestin(;uibile passione per la 
patria ne'fuoruscili nutrisce unadolce speranza , dì 
rivederla , e riposarvi la stanca età in seno a' cari. 
Speranza che da benigno , e previde signore infusa 
disacerba ìl dolore agli sbandeggiati , e allevia loro 
gli aspri travagli dell'esilio. E Dante , finché visse , 
sperò di raccogliersi nel paterno nido. Speranza che, 
sebbene ì disinganni debilitino , pure si rinTranca e 
divien più viva ad ogni incerto barlume ch^ scintilli 
tra le ombre che la circondano. 

L'Alighieri intanto, scorti fallire i bellicosi sforzi 
al ritorno , e sdegnato della stoltezza, e della vanità 
de'suoi compagni di sventura, gì rivolse a cercar con- 
forto e sollievo negli studii. E l'alta fantasia gli par- 
torì la divina commedia. Vide, o gli parve di vedere, 
che gli-uomini individui , e il civile consorzio mar- 
civano in servitù di vizii , se ne accora , e si accese 
nel desiderio di richiamarli a libertà , dando loro a 
contemplare l'orridezza del peccato nella tetra pittu- 
ra dell' inferno ; i soavi stenti della penitenza nelle 
tranquille scene del purgatorio ; e la vaghezza delle 
virtù nelle gioie ineffabili del paradiso. Egli, simbo- 
leggiando in sé l'uomo schiavo degli scomposti appe- 
titi che vuol rompere le dure catene, trova intoppo 
nelle passioni sìgnoreggianti. Le quali in forma di 
belve feroci gì' impediscono il passo mentr'ei si stu- 
dia di uscire della scura selva del vizio, e ascendere 
al colle luminoso della virtù. Ma il contrasto più fie- 
ro gli viene dall'avarizia che in sembianza di lupa 
esce ad assalirlo. L'ombra del cantore mantovano gli 
promette di camparlo dall'insaziabile fiera, e dal sel- 
vaggio luogo conducendolo pe'regni eterni. In tal mo- 
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do rnomo iDdiTiduo si striga da'Iacci della vile ser- 
vitù, e si rende lib&ro. 

Ma l'avarizia era aaco morbo civile e sociale d'Ita- 
lia , il poeta vuole che uaa mano pietosa ed esperta 
ne la rbaoi. Ora una magagna di un popolo come po- 
polo non si cura altro che da chi lo regge, e lo gover- 
na. £ in Italia non era più chi governasse , colpa di 
parte guelfa , la quale tenendo alte le fronti impu- 
gnava r Imperatore che solo a quel malanno pote- 
va portare rimedio. Perciò non v' era altra via che 
sterminare la potenza guelfa , e con essa 1' avarizia 
sparirebbe. E come questa era opera da recarla in 
atto, o il monarca, o chi per valor militare , e per 
bontà di vita ne sostenesse le veci , cosi il poeta ve- 
dendo prosperare le imprese guerresche di un duce 
ghibellino, probabilmente del Faggiolano Uguccione, 
e allettando fiducia che tra poco quell'ardito avrebbe 
purgate da'guelfi tutte le città italiane, si fa predire 
a Virgilio che un veltro verrebbe a scacciare la lupa 
di villa in villa fino a diruparla nell'abisso. Che però 
facesse cuore perché anche la civile e sociale avari- 
zia si sterperebbe dall' Italia , e vi rifiorirebbe ogni 
cittadina, e morale virtù. Conciossiachè, e il veltro 
da sé era ornato d'ogni bel pregio, e il regno dell'im- 
peratore che egli avrebbe ristorato Ira noi era regno 
di giustizia, di sapienza, d'amore. Ecco quello che io 
chiamo uno de' sogni di Dante. 

Sogno di ghibellino; giacché solo la fantastica idea 
della monarchia poteva dipingergli nella mente tanta 
interezza e santità nel reggimento imperiale, che va- 
lesse a tramutare l' Italia di selva irsuta, in fiorente 
giardino. Sogno di fuoruscito, dacché per quanto foa- 
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se valoroso, potente, e fortoàato il duce che si preoun- 
ziava non gli sarebbe stato si agevole it conquista 
delle città guelfe, le quali erano, come ci conta la sto- 
ria , e forti , e animose, e fornite d' ogni presidio. E 
non ci riferma nellopiaione del sogno il poeta stes- 
so ? Non lo vediamo pel corso di quattordici anni , o 
là intorno, quanti, con qualche interruzione, ne spese 
a scrivere il sacro poema , augurarsi a luogo a luogo 
quel terribile capitano che nel primo canto dell' in- 
ferjio per lo veltro significò ? Né trascurate d' osser- 
vare che per si lungo tratto di tempo se lo promette 
quasi sempre certo, e vicino, senza che mai compa- 
risca. 

Sogno per dir cosi d'astrologo. Dove legge egli il 
presto arrivo del messo di Dio, com' egli intitola l'a- 
spettato liberatore t Negli astri. Vero è che talvolta 
le stelle gli si mostrano ritrose, ed ei si lamenta che 
facciano indugiare colui che dee mettere in fuga la 
lupa. Ma chi non conosce la mobilità, e i capricci dei 
sogni? Nel quinto girone del purgatorio è punita l'ava- 
rizia, e il poeta al mirare gli<kvari che, distesi boc- 
coni sul suolo senza poter guardare il cielo, versano 
largo , ed acerbo pianto , tocco da compassione per 
la pena che soìfrono, la quale è la più amara che ab- 
bia quel monte, e concitato dì sdegno contro l'avarì- 
zia che è cagione di sì aspro tormento, grida : 



Maledetta sie tu antica lupa. 
Che piii che tulle l'altre bestie hai preda 
Per la tua Tame senza fine cupa ! 



UjL.:a..y Google 



■- —344 — 
ciel nel cui girar pdr che gì creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi. 
Quando verri per cui questa diseeda? *. 

Ognuno qui nell'antica lupa , dalla fame rabbiosa 
che la divora , riconosce di lieve la bestia magra, e 
carca di tutte brame, e senza pace che sì grave spa- 
vento e tremjire indusse nel poeta quando volle ab- 
bandonare la selva ; ed in colui che dee farla parti- 
re , e che si aspetta con impazienza chi non ravvisa 
il veltro? £ pure tra il primo canto dell'inferno, e il 
ventesimo del purgatorio passarono parecchi anni, e 
chi sa quanti altri doveano scorrerne ancora innanzi 
che il sospirato levriere uscisse in campo. E sebbe- 
ne più oltre stelle propinque, e sicure d'ogni intop- 
po, e d'ogni sbarro mostrino più benigno aspetto al- 
l'esule immaginoso , pur sappiamo eh' ei si moriva , 
e il veltro non era comparso, né faceva segno di com- 
parire. In somma quell" arcana bestia era una vaga 
speranza che lusingava l'infelice fuoruscito. 
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11 Tflltro non volga in politico il concetto della divinB 

commedia, non ne turba l'unità; sibbona no rende 

più- varia e più bella la ragione poetica — 

Conclusione 

Il che posto ci cade ora in acconcio di slegarci 
da un obbligo contralto sul finire della seconda par- 
te , nella quale avendo noi dimostrato che non altro 
che spirito di moralità , e di religione è quello che 
anima la divina commedia, e le dà vita, moto, e bel- 
lezia, ci si obbietta ch'eravamo corsi nel falso, e con 
astuzia per giunta. Perciocché opponevano i nostri 
awersarit: quel ti che propugnano che la ragione del sa- 
cro poema non sìa, né morale, né religiosa, ma politi- 
ca, si fermano singolarmente nel veltro, e nella lupa. 
Or voi per tirarlo al vostro intendimento non badaste 
affatto a' due famosi animali, quasiché non vi si pian- 
tassero in faccia sul principio del temerario cammi- 
na ; e inoltraste , aggirandovi per torti sentieri fino 
a giungere al termine destinato. Ma dovete accor- 
gervi che siete fuori strada. Qual meraviglia che in 
tal modo siate riuscito a travisare la divina comme- 
dia^ Con tale arte quale scritto non si trasfigura? Ah 
tornate indietro; studiate attentamente il veltro, eia 
lupa, e vedrete il concetto politico serpere pel poe- 
ma dantesco come sangue per corpo vigoroso. Eà io 
nspondeva che se non mi era fermato gran fatto a 
contemplare la lupa, e se avea taciuto del veltro, non 
me l' avea consigliato scaltrezza , né frode , sì bene 
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me l'aveTa imposto , e la natura dell'opera che esa- 
minava , e l' ordine del lavoro che andava dettando. 
Che per altro a suo luogo mi sarei intrattenuto a con- 
siderare eziandio le tanto celebri bestie, e a discor- 
rerne con agio. Ora che sappiamo che esse vagliano 
mi sciorrò prestamente dal piccolo debito che mi 
avanza e porrò termine all' operetta. E ragiono così : 

Dante ottiene ciò che sì prefigge colla divina com- 
media, percbd giunge alla meta che si propone col 
simbolico viaggio, ìl quale non è &e non il sacro poe- 
ma: dunque se lo scopo di questo è politico, voglio di- 
re, se è il compimento dell'impresa che dee condur- 
re il veltro, è mestieri conchiudere che esso l'abbia 
compiuta. Ma il veltro non vi ha pur dato principio: 
dunque il fine del poema sacro non è politico. E per 
fermo Dante col viaggio va cercando libertà , come 
Virgilio dice a Catone, e nel paradiso ringrazia Bea- 
trice d'averla conseguita. Che questa libertà non sia 
quella che deve ottenersi dalla vittoria del veltro 
sulla lupa sì pare manifesto. Il veltro non solo non 
ha combattuta la lupa, ma non è pur comparso, e il 
poeta poco prima di rendere grazie alla pietosa sua 
donna di averlo tratto di servo in libertà , ritocca 
della falura venuta del veltro tant'anni indarno va- 
ticinata. Anzi egli cessò di vivere tra poco, e ancora 
l'aspettava. Chi potrà per tanto concepire non che 
esprimere l'insensatezza, e l'improbità di coloro che 
non si stanno dall'assordarci schiamazzando che po- 
litico è Io scopo della divina commedia? 

A che dunque, ripiglierà taluno, indurre quel ca- 
ne su bel principio del sacro poema, a che parlarne 
sì spesso, e con tanto calore? Se non entra nel con- 



...Goo;ì[e 



— 347 — 
cetto sostanziale dell'opera, noa ne turberà 1' armo- 
nia, non ne romperà l'unità, non ne guasterà la bel- 
lezza, e la ragione dell' arte non ne resterà offesa, e 
stravolta? 

Datevi pace , temperate la bile generosa , non in- 
sultate s'i stoltamente al senno, e alla perizia di Dan- 
te. È colpa non perdonabile il pur sospettare che 
quella mente sovrana peccasse contro la poetica di- 
sciplina. Nella divina commedia non v'ha parte che 
discordi dal tutto. Ogni cosa v' è ordine , proporzio- 
ne„conEonanza,,e benché il veltro considerato da sé, 
come notammo, tenga dello strano, e del chimerico, 
tuttavia chi guardavottllmente all'idea ghibellina che 
dominava il [poeta vedrà di leggieri che esso né to- 
glie, né .scema l'unjtà del poema, che anzi l'aiuta, e 
la cresce. 

E per verità Dante si pose nell'animo di ridurre 
sulla retta strada gli uomini , e le nazioni , traviate 
soprattutto dall'avarizia. Ben comprese che, per dar 
corpo al grande, e nobile disegno, bisognava distrug- 
gere il dominio dì quella tiranna. Domandò aiuto al 
catlolicismo, e questo gli dischiuse, e gli additò i re- 
gni eterni dicendogli : conduci l'uomo in operosa pe- 
regrinazì«ne per colà entro . e tornerà libero. E il 
poeta figurando iu sé l'uomo si mise pe'luoghi se- 
creti, e si fé maestro di virtù a'sìngoli mortali. Ha 
prima di prendere il difQcile viaggio gli sovvenne 
della miseria in che giacevano , vìnti dall' avarizia , 
ancora gli stati , e specialmente l'Italia sua patria. 
Vuol camparla e non può. Che il fine de'consorzii ci- 
vili, in quanto consorzi!, non varcando oltre la terra, 
e il tempo, a quelli che li moderano , e a terrestre e 



..y Google 



— 348 — 
temporale felicità li guidano è dato propriamente 
colle leggi, colla forza, col coraggio, co'premli, colle 
pene, colla prudenza ritrarli a giustizia. Or la scuola 
ghibellina insegnava che l'imperatore %ra il sovrana 
universale de'popoli: che il suo governo era fonte 
d'ogni virtù: e che l'Italia era oppressa dall'avarizia 
appunto perchè rifiutava l'imperiale reggimento: dun- 
que come la libertà dell'uomo individuo si procaccia 
col viaggio pel mondo di là, cosi alla salute d' Italia 
8Ì perviene col rimetterla sotto il lieve giogo dell'im- 
peratore ; e a questo verrà un duce jl quale, fug^do 
l'avarizia dalle belle contrade, vi ristabilirà il domi- 
nio imperiale ; cioè un veltro scaccerà la lupa , e la 
signoria dell'avarizia sarà sterminata, e dagli uomini 
individui, e dall'Italia. A. s\ lieto presagio il cattoli- 
co, e ghibellino poeta si appaga, e prende il cam- 
mino. 

Il quale discorso chiarisce dapprima che ripugna 
alla natura della divina commedia affermare che essa 
■sia di ragione politica ; dacché il viaggio si attiene 
all'Uomo, come individuo, il veltro riguarda l'Italia 
come nazione. Mostra di poi che l'elemento politico 
anziché contrastare al concetto sostanziale, e all'uni- 
tà del poema l'aiuta assai, perchè vi reca vftrietà non 
dissonanza. Mentre è un germoglio che dalla stessa 
radice da cui spunta, e s'innalza l'albero prodigiosa 
pullulando spontaneo , e crescendo di cheto , si av- 
volge mollemente pel tronco, e con grazia si conserta 
'a'rami di quello, senza che ne alteri la forma , o ne 
impedisca il crescere, e il fruttare. Ripeto che qui 
non parlo se non di ciò che richieggono le leggi della 
poesia, e le norme dell'arte. 
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Di più convince che il poema sacro, come Nicolini 
disse acutaoiente di Michelangelo, vuole andare non 
pur primo , ma solo. Lascio stare che in esso l'ÀH- 
ghieri ha congiunte , senza confonderle , anzi jn mi- 
rabile accordo stringendole , ragioni si diverse , e 
pressoché contrarie. Trapasso le infinite bellezze che 
ha difille sa quella tela sterminata , e che ridono 
quando di lieta luce e amorosa, quando s' incolorano 
di pallidezza soave , e di mestizia , e che talora tra- 
spariscono anche a traverso dell'infernale caligine. 
Nulla dico di quel popolo innumerahile di figure che 
vi campeggiano quali m atto di rnbbia , e di ferocia 
disperata, quali di dolore, e di affanno sublime, quali 
di pace, e di gaudio celeste. Non jparlo del magistero 
quasi divino col quale chiam'b a rendere concerta so- 
lenne r arte e la scienza , il mito e la storia , le no- 
velle e le tradizioni, i costumi dell'antichi tà> e quelli 
del suo secolo, il tempo e l'eternità, la natura, e lagra- 
zia , il cielo, la terra, e gli abissi, perohè questi so- 
no pregi troppo visibili dì quella sovrumana dipintu- 
ra. Prego solo che sì ponga mente all'oggetto, al mez- 
zo, e al fine dell'epopea ispirata. Qual n'è l'oggetto? 
L'uomo. Quale n'é il Une? La virtiì. Quale n'è il mez- 
zo? La contemplazione de'castighi, e de'premii eter- 
nali. Il poema, che dal fondo del vizio solleva l'uomo 
alla più ardua cima della virtù con mezzi si efficaci, 
non si chiamerà il poema della libertà, della civiltà, 
dell'umanità? Non trascenderà di lunga ogni al tra poe- 
sia? Non sarà poema unico al mondo? In quanto an- 
gusto giro non si contengono gli altri , anche i pi{i 
ammirati ? A che si riducono essi? A. cantare il con- 
quisto d'una città, la fondazione d'un regno. Il trionfo 
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della forza sulla forza. Gli stessi poemi iadìani nella 
loro immensità quanto non sostanno all'epopea Dan- 
lescat Qai non è l'uomo che cieco strumento d'una 
divinità combatte colVuomo. Non 6 il trionfo d'un pc^* 
polo sull'altro, d'una schiatta sull'altra, d'un regno 
sull'altro; ma è l'uomo ragionevole e libero che ani- 
mato dalla fede impugna, e assoggetta l'uonu) sensi- 
bile, e assoggettandolo lo ingrandisce, e lo sublima. 
Gonchiudo domandando: Questo poema stupendis- 
simo, e singolarissimo; modello efficacissimo a tutti 
gli uomini , e stimolo di civile virtù , di moralità , e 
di religione poteva levare in orgoglio la barbarie li- 
beralesca? Per converso non era la condanna più ma- 
nifesta di quella pessima generazione? Se aveano fior 
d'intelletto non do veano' sperderne dal mondo la me- 
moria? Questo era impossibile. Però i liberali con 
grossolana scaltrezza s'ingegnarono di volgere in ar- 
gomento di vittoria quello che per essi era cagione 
di vergognosa sconfìtta: si diedero a sparnazzare che 
la divina commedia era il loro palladio , e Dante il 
loro'duce. Noi a rintuzzare l'impudente audacia ci 
siamo applicati a studiare il sacro poema , e con ri- 
cerca sincera , e attenta ci siamo appieno persuasi 
che i liberali mentiscono sfacciatamente allorché van 
gridando che l'Alighieri, soprattutto nella divina com- 
media , si mostra liberale, e padre de' liberali. Per- 
ciocché, noi dicemmo, se Dante si palesa tale nel mi- 
rifico poema , quale lo predicano questi ciarlivendo- 
li, è mestieri che esso del loro spirito s'informi, e si 
avvivi. K come questo non è altro che libertà' senza 
termine, sia in religione, sia in morale, sia in politica, 
cosi ci convenne intender l'animo, e lo forze ad ìnve- 
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"stigare se questa triplice libertà , com' essi la fog- 
giano, si annidasse nella divina commedia. Per buo- 
na ventura ci accadde di trovarvi affatto l'opposto. 
Coiiciosiacosachè la somma libertà religiosa de'libe- 
rali non lignifica altro che odio sommo a Dìo , astio 
mortale contro la Chiesa cattolica, e Dante nella di- 
vina commedia professa a Dio amore grandissimo, ri- 
verenza filiale alla Chiesa. La loro somma libertà mo< 
rale vuol dire sterminio dell'onestà, e regno della li- 
cenza , e il poema sacro non rappresenta se non il 
trionfo della virtù sulla disfatta del vizio; la loro som- 
ma libertà politica è riposta nell" unità , e indipen- 
denza nazionale de' diversi popoli , specialmente de- 
gl' italiani , ejquindi nello spogliare il pontefice del 
principato civile. Dante, e nella monarchia, e nella 
divina commedia vuol salva la libertà, e l'indipen' 
denza de'singoli principati, e delle singole repubbli- 
che nelle quali a' giorni suoi si sminuzzava il nostro 
paese. E raccomanda loro non I' unità politica , ma 
l'internazionale sotto il romano imperatore. Il quale 
se dovea ritogliere al papa l'alta sovranità sull'Euro- 
pa cristiana, non potea privarlo del dominio tempo- 
rale , che possedeva di giusta ragione. Qual contra- 
sto più vivo, e spiccato ! 

Ma siamo giunti a rilevarlo quanto alla gravità det 
soggetto si conveniva? Non ci facciamo arditi di affer- 
marlo , non che pretenderlo. Se rimanemmo lontani 
dal segno proposto, non fu difetto di buon volere, ma 
angustia dì tempo , e povertà di dottrina , e d' inge- 
gno. Nondimeno ci riconforta il pensare che a scri- 
vercnon ci mosse arroganza di ammaestrare i dotti, 
'ì quali colle ricche, e profonde cognizioni di che ab- 
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bondanointornoalla discorsa materÌ3,potrebbero1ar- * 
gamente sovvenire alla nostra scarsezza. Ci spronò af- 
fetto ossequioso per Dante, e amor sincero per la gio- 
ventù, alla quale fu singolarmente diretto questo te- 
nue lavoro. Le nostre parole, lo speriamo, l'ammoni- 
ranno a non prestare orecchio alle insensate voci di 
quelli che vorrebbero far di Bante un nemico impla- 
cabile della morale, della religione, e della civile si- 
gnoria de' pontefici, e cosi privare l'immortale poeta 
della gloria a cui la sapienza de' passati secoli l'in- 
nalzò, e preparargli l'ingiusto disprezzo della poste- 
rità. 
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